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acquiflato  tanto 
le  Poefie  dell* 
e con  tale  fìi- 
o girando  il 
che  non  han- 
piucnc  bramare  per 
nella  Fama . Hò  co- 


jmmortalarfi  _ 
nofciuto  però  mancarli  folo  vn  degno  t 
e nobile  patrocinio  per  afficurarle  da 
ogni  periglio  > e proteggerle  nella  lo- 
ro era  orfana , eflendo  nate  poitume , e 
quali  affitto  derelitte  . Il  (plendore 
della  loro  concetùone  le  ha  à baftan- 
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za  illullrato  il  parto  $ c le  coftitiiìfce 
eredi  di  gran  lode  > e degne  di  eira? 
accolte  dalla  gentilezza  di  V.  S*  Illu- 
fìriflima,  alla  di  cui  protezione  io  le. 
confacro  per  più  capi . Prima  per  dar- 
le faggio  della  mia  propria  deuotio- 
ne  & ofleruanza , che  affidata  nella.* 


di  lei  generolità , tiene-  vn  fermo  prò-  , 
polito  , che  fia  per  aggradire  quella  j 
picciola  rimoftranza  della  mia  riueren- 
te  feruitù  per  ricauarne  flimoli  mag-* 
giori  in  occalioni  più  ampie  di  farle, 
conofcere  quanto  io  viua  olfequiofo 
al  fuo  merito  . Secondo  ».  perche-» 
hauendo  V.  S.  Illuflrifsima  in  più  Cor- 
ti de  Principi»  & in  particolare  nel- 
la SerenilHma  di  Sauoia  » vero  Tea- 
tro de"  Virtuoli  > fatto  conofcere  con 
fpeciale  ammiratione  le  lue  Angolari 
¥: Virtù,  e rapportatone  ogni  douuta^. 
lode  , habbino  iui  quelle  Poelìe  col 
dio  Nome  yii  nume  Tutelare»  & vti— * 


j 


principale  mantenitore  dei  loro  meri- 
to : Nè  déntro  il  florido  » e bellicO- 
fo  Regno  della  Francia  li  mancherà 
egual  fbflegno»  portando  in  fronte-» 
le  glorie  di  quel  Monarca  fempro 


V, 


vittoriofo  ; mentre;  medemamente^ 


£ r 

fn  quelle  parti  V.  Sign.  ÌIJuftriflimiC 
puole  farle  comparire  accette  d più 
Prencipi , de’ quali  ella  mantiene  d filo 
prò  la  ftima , c l'affetto . Et  in  viti*-' 
mo  perche  fono  correlatine  la  Mufi- 
ca , e la  Poefia , mi  è parlò  atto  di 
ogni  douere  dedicarle  a chi  con  giu- 
fto  titolo  ne  fol tiene  il  Principato  , e 
E vanta  di  non  hauere  nè  pure  alcuno 
competitore.  E fé  la  Poefia  ha  del  di- 
nino  , & al  parere  di  Platone  è Con- 
dottrice , e madre  della  Sapienza  , Ijo, 
Mufica  altresi  vi  ha  la  Tua  parte,  fe- 
condo Arinotele > che  dico  *Ad  •virtù* 
€um  perfeftionem  pertinere  quadam  ex  paf? 
te  Mufica  putanda  efl , onde  hauendo  vii* 
iltefio  fine  della  fapienza  , e della  per- 
fettione  , nei  di  loro  feguaci  trionf- 
ilo maggiormente  > quando  fi  accoppia- 
lo. Tanto  hò  Itimato  far  pompa  fu- 
prema  nella  perfona  di  V.  Sign.  lflu- 
ftriifima,  che  colla  fua  rara  virtù,  o 
dolcezza  del  canto  ha  faputo  adornare 
i concetti , e far  rifplendere  miracolo- 
famente  i fenfi  più  viui  della  Poefia , 
che  poco  hauria  meritato , fe  non  ha- 
uefTb  hauuto  Teccellenza  della  iiia  voce 
ad’ adornarla. 
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Supplico  per  tanto  V.  S.  Illuftrifliitià 
gradire  quefta  picciola  offerta , men- 
tre raffegnandole  la  mia  deuota  offer- 
uanza,  retto. 
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Di  V,  S,  Illuttrifs. 
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peuotifs . & Obbligatili  .Seru . 
Angelo  Bodio. 
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CVRZIO  PICOTTI.1 


Ui  Cortefi  Lettori  4 


Ua  celebre  Mufa  del  Sig . Untoì 
nio  <A bathd’honoratiffima  ricor- 
datila, "Principi  eziandìo  [cura - 
niye  Letterati  di  molto  grido  ban 
data-tanta  riputazione  co  i loro 
inchioflriycb'io  non  debbo  prefu» 


mere  d'accref seria  pnnto  nel  voftro  concetto  yò 
Lettori , con  la  rozzezza  de'miei . Efjcndo  il, 
f 40  nome  à voi  noto  y a me  quefto  baftay  per  non 
haucf  a dirui  tn  quefto  litigo  altra  cofay  fe  non. 
che  bauendo  egli  nella  difpofiztone  della  fua  vL  : 5 
tima  volontà  raccomandato  alla  conofciuta  vir- 
tù del  Sig.Gio'.Francefco  Lazarelliyfy  alla  mia 
efperimentata  cordialità  la  publicazjone  delle 
fue  Opere  > mi  f on  trouato  in  debi  to  di  riparar 
dall" ingiurie  del  tcpo  le  Voefte  di  quefto  picciol 
Volume  , non  perche  fieno  migliori  > ma  perche* 
fono  più  fortunate . Dico  fortunate  per  la  forte  » 
c'hanno  bauuto  di  non  perir  con  altre  numcrofe 
1 chi  egli  bà  prodotto  ipotebe  di  tanteyche  per  lun- 
go tempo  fono  andate  attorno  fra  perfone  di  leu 
tere , alcune  furono  intuiate , altre  nella  fua  - 

età  più  matura , e più  pia  egli  ftejfo  dif  Prezzò» 
gittandole  alle fiamme > come  parti  di  ftolta  > e 
giouanil  bizzaria . 

Quindi  altro  ^ fmicoy  che  hauejfe  vtf  a ff ado- 
ne , cerne  la  mia , ad  vn'buomo  cosi  fegnalato » 
baurebbe  fenza  dubio  vaghezza  di  dimoftrdre» 
che  bruendolo  iddio  arricchito  co* doni  dell * in- 
igegno9gli  era  fiato  liberale  anche  con  quelli  del 
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ifaf cimento.  Temprerebbe  con  ofìenta^ione  ntift 
opportuna  gli  ìmmini  illujlri , c-hà  prodotti  la 
fua  Famiglia  nel  corfo  di  molti  fecoliyche  ha  fio • 
rito  in  qucfla  Città  di  Gubbio  fua  Tatria,  <£f  al- 
tróue  > cioè  i Capitani  y & altri  in  altri  gradi  dì 
comando  nell armi ,e  nominerebbe  quelliy  clan- 
go acqui  flato  gloria , e dignità  Pervna  efauiflta 
eccellenza  di  cognizioni , e ai  lettere , efrà  t 

f1 rimi  per  atmentura  collocherebbe  Vbaldo  A- 
ati  y che  Vanno  lao S.aflunto  all  Ardue feouato- 
di  Ravenna , diede  infiniti  faggi  di  quel  merito% 
con  che  lo  commendano  grani , e nobili  Scrittori 
Ma  iof  apendo  9 che  la  vera  nobiltà  conflfle  > 
tion  nelle  immagini  degli  Antenati  offu fiate  da* 
gii  anni , ma  nelle  proprie  virtù  yminflringo  a 
dir  filo  y che  il  Signor  Antonio  ubatine  andò 
ricco  di  tante  > che  per  quelle  fi  fece  non  men  ri - 
guardinole  nelle  Corti  dcGrandi , che  nella  Re- 


fublica  dcLetterati  y e fedaquefli  ne  riportò’ 
mura  non  comune , da  quelli  ne  confi guì  effetti 
fin  che  d’ordinaria  munificenza , come  fpeciaW- 
mente  dall  Arciduca  Leopoldo  d’Auftria  nello 
jfpazio  di  quattro  anni , eie  fi  trattenne  appreso  | 
l'A-Sàn  qualità  di  Vetta . 

Ricondotto  fi  in  Italia  col  defi  derio  di  godere  < 
\na  quiete  priuataye  ricufati  perciò  gl  inulti  d* 
altr  i Vrincipi  > che  lo  chiamauauo , fi  diede  con 
più  libera  applicazione  alla  cultura  del  fuo  poe- 
tico talento , e ben  teflo  ne  pubiicò  il  frutto  con 
la ftampa  delle  Frafiherie  » Libro  aflai  noto , e 
commendato  per  la  nouità  dello  filile  y e perle - 
rudhioni  9 e per  lideeycht  vi  fi  'redono  fiparfe • 

Ami  Fòfct  y che  egli  promi  fi  in  figuimento  » 
(jr  altri parti  ancora  del  fuo  ingegno  farebbono* 
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già  cofnparfi  y e fe  la  morte  non  hauejje  troncato 
il  filo  della  fua  vita  ; ma  intanto  godete , o Let- 
tori , quefti  y che  bora  vi  porgo  con  la [veranda 


d'banerne  sjuo  tempo  de  gli  altriy  fe  fi  baurà  la 
forte  y che  fi  rimeritano . 

Hò  ben’auuertitOyche  non  fi  Jlapi  alcuna  compo . 


fiatone,  per  cui  altri  pofja  metterne  difpiacere  i 
e quando  pure  'vifojjty  io  come  inconfapeuolé  de 
gli  accidenti  delle  occafioni  di  comporre ydouró  1 
cjjerne  fcufato  ; quantunque  mi  perfuaday  che’l 
Sig*4nt.non  pigliale  argomenti  toccanti  la  per*  . 
fona  d'alcnncy  toltone  quelli  j ne’qualigli  è fitc • ■ 
ceduto  di  pale  fare  'verfo  altrui  i propri j ofjcqui. 


. Fece  perdita  il  Mondo  di  cosi  degno  Soggetto 
Vanno  1667.  nel  me] e d'Ottobre  di  lunga  infcr» 


mità  in  Senigaglia  y otte  fi  era  ridotto  a godere  le 
delizie  d'xma  Villettay  che  dalla  generofità  del- 
laScremjfima  Vrr70l\l^f  della  BAVERE  Gran  _ 
DuchejJadiTofcanaghfù  data  in  dono  per  lo 
tempo  della  fua  "vita.  Cosi  contento  di  ritornare  h 
alla  tranquillità  de fuoi  letterati  e fenici  da] ciò  >♦ 
volentieri  le  occupazioni  de' Gouer ni ychc  di  £it/]: 
tà  9 e d'altri  luoghi  rignardeuoli  gli  concedenti 
con  benefica  mano  VEminentifJimo  Signor  Cor» 
dmal  FLAVIO  CHIGI  all  bora  Sopraintenden • ; . 
te  dello  Stato  E cclefiajtico  • * 

Ma  di  ciòye  d altre  cofeyche  peffono  molto  con - 

tribuire  alla  chiarezza  della  fua  fimi  > altra  • 

penna  più  felice  farà  per  darut  > ò Lettori  >vn’ 
e fatta  contezza  nella  deferitone  della  fua  Vi*  \ 
tado  tuttauolta  non  mi  sò  contenere  di  riporta ; 
re  in  queflo  luogo  vn-bonore  % che  fi  confiderà  in 
perfona  delibati  fe»za  ef empio  ; cioè  a dire  - \ 
•un  Madrigale  compojtoy  e ferino  di  propria 
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Piano  dalla  Ce  farea  Maefià  di  FEF^V^AJ^m 
IX)  Ter%o  im peratore  con  la  fpecial  diffrazio- 
ne del  nome  di  Antonio  Albati  > & a lui  dato 
dall'arciduca  Leopoldo  fratello  della  Maefià 
Sua*  Honore  veramente  così  cofpicuoy  e fingo- 
lare  y che  non  fi  trouacfferè  flato  conferito  in 
ni  un  fecolo  a 'Poeta  vino  nè  da  Imperatori  > nè 
da  Ej  * Mi  è parino  però  di  regiftrarlo  qui  ap  • 
freffo  à confola^ion  degli  Amiche  de' Letterati 
infieme  con  ma  Lettera  del  Baron  Camillo  Boc . 
camaggiote  in  euiden^a  di  quefla  nobile  verità* 
cattati  L'vno  » e l'altra  da'propri  originali  y che 
àppreffb  di  fé  in  Gubbio  cufiodifce  il  P.D>Am- 
brofio  .Abati*  parente 9 Ò h ere  de  degli  ferini 
dell'autore* 

Debbo  in  vltimo  accertami > che  te  parole  Pa* 
to  > Deftino  > Fortuna  > Sorte  > Dei  y Idoli  y e fi- 
Pilli  fon  pofii  come  puri  termini  di  penna  poeti» 
caybotcndofi  per  altro  dal  libro  flefjo  cono f cere 
quali  fcntimenti  religiofi  hauefTe  nella  fua  » Ani » 
Mia  il noflro  Sabati* 

Sin  qui  le  parole  Preci fe  dì  chi  ne  ha  procura* 
to  la  prima  impresone  > doue  fi  feufaua  di  ha» 
iter  trafelato  qualche  ordincy  che  fi  poteua  da» 
Ve  alle  medefime  Toefie  y conforme  di  prefente 
in  quefto  torchio  fi  è procurato  > per  rimucuere 
tanta  cortfufione  > e varietà  > come  arco  per  re » 
gelare  i Sonetti  * Canzonette , e parole  da  mie» 
fica  tutte  nefuoi  luoghi  » acciò  il  curiofo  Let- 
tore di  vna  materia , poffa  agiatamente  feor» 
veri  a*  fen^a  andarla  meridie  andò  diuifa  in  lan* 
le  parti  > e confond  rfi  nel  rintracciarle > ò pure 
àttediarfi  del  difendine,  Addio  • 


>V 


MA; 


1 

A 


t 

•V 

!i 


K 

- 


MADRIGALE 

Della  Maeftà  Cefarea 
- dell’Imperator 

FERDINANDO 

TERZO; 

/■  > • ' - f > : v\ 

* L*  ♦*  « k - * 

All'Autore  • 


A T^TOHIO  Abati  feifinpor  del  Mondo , 

B Afe  firma  dell' Arti , 


• - ai ''Vi  ; v 
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A £.  tuo  sì  gran  Valor  cede  giocondo 

rip 

( X EbanToeta  * e <j«cor  per  coronarti 

* , * : ‘ , : jPSj  # 

I Tacici /uo  loCodàTbebO  facondo  » 
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* Al  molto  Illuftrc  Signor  mio  Oflèruandifs.  à 
Il  Sig. Antonio  Abati  Poeta  del  Sere- 
wilfimo  Arciduca  Leopoldo  Gu- 


Molfllluftre  Sig.mio  OfTcruandiflimoV 


HO  viftoil  madrigale  fatto  in  lede  dì  V~S<  f 
daSM.Cefatea,  e veramente  ne  dette 
tener  conto  parttcolarijfimo , non  foto  per  l hfc 
mre  fattole  da  va  Terjonaggio  di  quejìa  forte  , 
ma  per  ejfere  il  componimento  di  mane  propria 
di  S.M . > da  cui  non  fi  "vantarono  dV riceuere  I 
fimilt  gratie  i primi  huomini  del  Mondo . il  tilt-  l '■ 
to  però  è argomento  del  merito  fingolariffimo  di  fi 
V-  S.  ì e delta  fiima , che  queflogran  Totentato 
fa  di  lei , con  cui  me  ne  rallegro  vimmente  y 
e le  bacio  di  cuore  le  mani . 

Pi  Vienna  adì  if. Settembre . x ' 


„ Di  V.S.  molto  Illuftre . 
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L'autore  alla  fm  Mufa  nel  vicino  Cardinola $ 
di  Monfignore  llluflrifsXhi&i  dopo 

U Teflilen^a  di  F{oma , 

' - - • • * 

Il  * — . 

BCco  l’Alba  : apri  i lumi,  ergiti , o Dilla  J 
Il  tuo  Duce  Valor  piume  non  prem#  9 
Va,  ferui , a Flauio , e verri  teco  infiera* 
f De  le  fuenture  mie  Torma  votiua , 

JEcco  J'Al  ba  roflèggia , e fuggiliua 
Fatti  l’ombra  di  morte  a chi  la  teme, 

E gli  occhi  hlomai  di  tenebrofa  fpemc 
Dal  ferreo  fonno  fuò  Flauio  rauuiua 
e ii  di  Roma  fopita  il  Pellegrino 
Fuggla  l'horride  notti , hoggi  al  ritortaci 
Porta  aurati  commerci  vn  Sol  vicino  • 

; jSelTarte  d’Aleflàndro  I Arma  a lo  (corno 
» De  l’ombre  i raggi  Tuoi  feruo  Dettino  : 


14  ? 0 t S 1 E 

r*Alli4igi6ri  Cardinali  mentre  fi  trcuauanù  in 
ConcUue  perla  Creartene  del  Vontefice  « 

Pigra  ancora  è la  Naue  ? e ancor  ritiene 
Vaghe  merci  di  Cielo  ozio  difponda? 
Spira  inulti  a le  vele  aura  feconda , 

E ancor  fi  tarda  in  configgere  arene  ? 

Sii  i su  > venga  il  Nocchiero , c già  fcatene 
La  prora  al  Mar , che  di  Pirati  abonda  * 
Pefchi  I*Alme  di  Dio  sù  lubriconda  » 

E al  Vello  d*or  fcaltra  Medea  noi  mene . 
Mentre » ò chiufi  Campioni»  onte  vi  rende 
LTnuidia  rea,ch«a  voi  qual  obra  è dietro 
Al  Valor  prigioriier  s*apran  le  bende . 
Libertà  vi  miniftrà  un  feruo  Metro  » £de 
L*  Vfcier  di  Dio  da  voftre  chiani  hor  pe- 
Angeli  fiate  » fe  fprigionato  è Pietro . ! 

Contro  gli  ^Autori  de' Memoriali  ciechi  » 
feruti  a' Superiori . 

I 

CErte  Carte  dentate  in  volta  vanno  » 

Che  del  profilino  fuo  rodon  la  Fama?  i 
Lettere  cieche  il  fecolo  le  chiama  » ; 

Perche  di  verità  chiede  al  fuo  danno  * ^ 

Ma  fed  Cieco  pietà  chiede  al  fuo  danno  » 

E'1  proprio  mal  con  l ‘orazioni  efclama  » 

I buoni  qui  cieco  Oratore  infama  » 

E chiede  in  eJerrtofina  il  malanno  « 

Dourian  sù  quefti  Ciechi  ire  oculati 
Tutti  ì Signor  :douriano  i lor  fermoni  * 
Come  i poueri  Ciechi  andar  ftracciati  « 

£ fe  foficr  gli  Autor  noti  a i Padroni  » 

A par  de’Cicchi  efièr  dourian  guidati , * 

Non  vanno  i Ciechi  mai  fenza  i baffoni' « 

" ‘ Che 


D E L VA  B A T i:  t* 

j *Chc  tutte  Papere  di  Dio  nella  fabrica  del  Moni 
*•'  do  fon  nuli  n rtfpetto  alfuo  nafeer  * - 

Huomo  per  patire , 

; pOfar  la  Terra  a fe  medefma  in  fcfio  : 1 
X Far  di  centro  infemal  muro  al  rubelfo: 
£rgere  vn  Ciel,chc  moua  occhio  g t elio 
E roti  a i fati  altrui  nube , o fere  '-  • 

Dar  fprone  a i fiumi,e  a le  fais’cn.  e il  freno 
Di  contrarij  elementi  vnir  drappello  : ^ 
Fera,Pefce  formar,tanoro  Augello  : 

Far  fembianza  diuin  * un  Huom  terreno, 
Gratid’opre  fur  di  quel  mirabil  cenno  : 

Ma  profondo  ftupor  l'anima  implica 
Quando  il  péfiero  al  grà  Natale  impeno*1 
Che  fra  nato  a (offrir  mortai  fatica 
I Da  una  Vergine  vn  Dio,  noi  cape  il  séno 
J Se  fù  prona  d*  Amore , Amore  il  dica . 

Buone  Fejìe  • 4- 

All’EminentiffiSi&Cardinal  Magatine  # ; 

DE  l’Auriga  immortai  legg’è,  che  pera 
L’Anno, e i fua  toba  homai  forga  bàbi- 
£ noi  qua  giù  fpelTo  al  di  lui  mattinoCno 
i Su'!  meriggio  de  gli  anni  habbiam  la  fera» 
Tu , Giulio , (bl  da  Juminofa  Sfera  1 
T*apri  con  regia  man  vario  il  Delfino  . 

D vn  Meriggio  d honor  vcrfo  il  camino^ 
Gli  anni  fon  gradi  a Torma  tua  leggiera  % 
Tu  nel  Gallico  Sol  gli  offri  apprefcnti  « §> 

. Per  tempeffar , per  cofpirar  neRei  : ftì* 

! Porta  ilSol>chc  roifeggia,©  Tacque, o i vée 
Taccian  ne  l'Anno  fuo  gli  annunci  j miei 
► ’ Che  le  Nume  t’inuoco  a miei  lamenti , 

l Sgn  gli  auguri  di  gloria  onta  a gli  Dei 
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'+£  Signore  Aleffandro  Cafìr accani,  che  chiatti#*  i 
uà  l’autore  volubile  per  hauer 
mutate  molte  Cafe  in  Fano , 

PErche*!  ccruelJo  in  mutar  Cafe  hò  vario , 
Mi  dite  voi , eh  io  non  sò  ftar  fui  ferio. 
Io  profeiTo  di  Febo  il  miniftei  io  , 
j E al  Sol  muta  piti  Cale  il  mio  Lunario , 
Hor  qui  ballano  i Sorci  vn  gran  canario  , 
Horla  Tuonano  i Fabri  vn  battifterio  - 
* Hor  qui  manca  il  Superfluo  al  defiderio , 
Hor  la  manca  al  bifogno  il  NeceiFario  • 

E quando  fine  haurà  tanto  martirio  * 

Se  vn'AlefFandro  in  voi  trouar  mi  glorio 
Sani  il  voftro  gran  fenno  il  mio  delirio  • 
Vn  Diogene  io  fon  . Se  vn  Territorio 
In  Cantina  di  voi  m’afligna  Sirio  , 

Haurò  Cafa , Bottega , e Refettorio . 

te 

M mante  che  bacia  vn  figliuoletto  dì  B.D* 


QVefto  Bambin , che  nuouo  Sole  infante 
Da  la  notte  d'vn  fen  traile  il  bel  piede  f 
Tanto  fior  di  Reltà,Donna  ,a  voi  diede. 
Quanto  al  parto  de'fior  s’ornan  le  piante 
Ma  Te  in  voi  di  Ciprigna  amo  il  fembiante  , 
Forz’èjCh’in  lui  d'Amor  tenpa  le  prede  , 

* E fctto  homai  dc’voftri  dardi  herede 
I Nunt ij  del  morir  porti  a l’Amante  . 

Io  godo  al  men^ch*ernel  ferir  m’ honora  » 
Già  fpietato , e pietofo  a miei  martiri 
Vuol, che  baciado  oue  il  lafciafte,io  mori 
Par,che  su’l  labro,  ou’hor  mi  bacia , eimiri 
I Tuoi  Germani . Ahi  che  Ibfi  figlf ancora 
Xte  le  vgftre  bellezze  i miei  fofpirii 

Al 
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141  Signor  Cardinal  Malanno  in  occafion  del * 
la  Tace  Vntùerfale . 

CEffin  le  Iodi  armate , e'1  Dio  di  Lennol 
Perdoni  i colpi  a gli  homicidi  acciari 
Mentr’io  su'l  Cielo , ou’bà  la  Pace  altari , 
Giulio , col  nome  tuo  la  Fama  impenno  • : 
Tempra  al  fanguc  regai  Pire  il  tuo  Senno* 

Se  già  il  Furor  fpàrfe  di  fangue  i Mari , 4 

a E s vfciro  a pugnargli  Angui  contrari  * 

Li  freni  hor  tu  col  Caduceo  d’vn  Cenno/ 
Hor*che  in  ozio  d’honor  fplcndcr  ti  piace  * 
Numerar  tu  potrai  Xpazi  non  corti 
tua  ftabile  gloria  in  di  fugace  • 

Tu  trionfile  vite , e tu  le  morti * 

Tu  fci  ftrale  di  Guerra , Arco  di  Pace* 

Tu  muti  le  Corone , e tu  le  Porti  - 


; Ter  V»  Cavaliere , che  chiede  vna  gratin  al  Rè 

di  Spagna. 

Igni  vniti  9 

TV,chead  vn  cenno  hog*i  hai  quei  Re- 
Che  diuifi  bear  ponno  i Monarchi , 

E fai  nel  Ciel , s'a  dellr  tuoi  fon  parchi* 
De’negati  trofei  gli  Aftri  pentiti . 

Tu  > che  d’Alcide  oltre  i confin  mentiti * , 
Fatto  Nereo  il  Nocchiero , i flutti  varchi 
E vanti  poi  fopra i Mirini  incarchi 
Dal  Sol , che  muore , heredìtà  di  liti  - 
Tu  Gioue  al  fin , ch'odi  sù  Trono  Hifpanó. 
La  ferua  Aufor-ia  > c non  mirato  altroue  > 
Sù  fogli  de  la  fè  miri  vn  lontano . 

Senti  vn  cor  peregrin  , che  a te  fi  moue  * < 
Verfànè  voti  (boi  parto  di  nano*  J 
Son  le  Gratie  qua  giù  Figlie  d'vn  GioueJ 

Sa* 
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Caualiere difpreqrgato da vm Dama > Còrnei 
Trofe flore  di  Toefia . 

DVnque  la  penna  mia  Tali  hà  rubelle,[fd 
Perche  fcorron  talhor  Pimpla,&  Anfri^ 
Nò  > che  le  Diue  mie  fon  voftre  ancelle  » 
E fe  a Febo  io  mi  volgo , in  voi  mi  fìfo . 
Io  chiamo  vfcio  di  Ciel  l’antro  d’un  rifo> 
Chiamo  due  luci  ree  parto  di  ftelle , 

E le  menzogne  mie  fu’l  voftro  Vifo 
Son  Fabre  ogn'hor  d’Eterniti  sì  belle 
S’vna  Venere  liete , a che  fdegnatc 
Sacro  Cigno, ch’eftremi  ergei  lamenti  * 
Mentre  a colpo  di  rai  morte  gli  date  ? 
tTurban  forfè  voftrAIma  i miei  concenti  ’ 
Perche  fattole  imparo  ? e voi  che  fate  ? 
Son  pur  fauofo  voftra  i miei  tormenti 

?S lei  Cardinalato  di  Monfifnor  Bomìfi  Maeflro 
di  Camera , di  'H_S.Sfteflandro  VII . 

DI  còpagna  Virtù  dietro  le  fcorte,[fieroi 
Corfe  un  tempo  a le  Glorie  il  tuo  Pen- 
Ma  lui  confin  del  lubrico  fentiero 
Diè  freno  a i moti  fuoi  Nume  di  Corte  ; 
Hoggi  il  ritrofo  piè  fproni  a la  forte  9 
E d’Alelfandro  tu  corri  a l’Impero 
Ei  ti  creò  de  la  fua  cella  Vfciero 
Perc’hanno  i Corridor  premio  a le  porte 
pù  la  mercè  del  Varco  homai  farrefti  > 

E di  Virtude  a i nobili  fudori 
Gii  I’inftabile  Dea  cangia  le  Vefti . 

Son  vergogna  a Fortuna  i tardi  honori , 

E perche  i fregi  tuoi  tardi  godetti , 

Da  le  porpore  tue  tragge  i rotori  - 

%fcrÉ1.  . ■:*  • * ’ ' * 1>  ■ * *■  ' ,,  . <£$■-*  . ' _ /* 
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jfnima  combattuta  da  i tré  nemici  , Carne 
Demonio , e Mondo , non  bà  altro 
rifugio  > che  in  Maria . 

CArne, Mondo,  c Sata  ftretti  in  congiura 
Fanfi  a la  pace  mia  Furie  di  Guerra  , 
Vno  irrita , vn’inganna , e l’altra  atterra 
Senfo  reo , cieco  Senno , egra  Natura . 
Satan  del  Forte  mio  gira  le  mura , 

Mondo  auuenta  lo  ftral,  Carne  mi  ferra  », 
E per  Alma  di  Cielo  in  fen  di  Terra 
Vn  m'afTedia  > vn  muffale , vna  mi  fura  • 
^ hi  m 'edifica  fcampi  a la  ruina  ? 

Chi  mi  toglie  a le  furie  ? e chi  coregge 
Foco  in  carne,arme  in  Mondo, e in  Pluto 
Solo  a’ripari  miei  Maria  s’elegge , (mina? 
Da  Vergine, da  Diua,e  da  Regina, elegge- 
Carne  hà  morte, ote  hdInferno,e  Modo  i 

Occhi  neri , e chiome  bionde  di  B D. 

LA  Diua  mìa , c’hà  di  quel  Ciel  la  sfera  » 
Ond’io  de  Fati  miei  1*  hore  circondo  » 
Ne  le  chiome  dorate  hà  il  Giorno  biodo 
Nel  fofeo  de  be*  rai  la  Notte  nera . 
Mentre  la  luce  fua  di  vampe  è Arciera  , 

E tra  i capelli  fuoi  l’Anima  afeondo , 
Vantar  l'occhio  douria  lampa  di  Mondo 
E lo  fpcco  d*un  crin  bruno  di  fera  . 

Ma  forfè  al  Sole , e a l'ombra  arfo,cd  afeofo 
Vedrò  Candida  Fedein  Occhio  Moro» 
Di  Peruuie  ricchezze  un  crin  pietofo  - 
Forfè  haurò  finchùo  viuo,e  quando  moro 
Sotto  l'ombra  de-lumi  il  mio  ripofo» 

Da  la  Selua  de’crini  i rami  d-oro . 

jil  Sfa 
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•Jl  Sig.Trincipe  d- duellino , partito  per  Mare 

Lda  Loreto  m tempo  perieoi ofo  de-Tnrcbi.  (de 

,-?r{a>pQip;o,tu  folcili, c al  chiufo  pie«* 
Qui  su  1 carmi  Febei  riua  io  ti  fegno  > 
Ala  vano  e il  Febo  mio , le  del  tuo  legno 

'mr  Piratica  J-Ufia  hoggi  fa  prede  • * 

Venere  e tua  nemica  ; anch’efla  diede 
Le  lue  Ciprie  fa  celle  a Turco  Regnò  • 

Altri  Ledei  propitio  il  fegno  ( 
Che  fra  Stelle  Spartane  è Greca  fede? 

Fer  te,cne  a Campo  armato  Alma  fai  dare 
Face  òi  Marte  ancor  fplende  importuna  i 
Mentre  col  Tracio  Dio  l’ Ad  ria  ha  le  gareV 
A'Y*1?1  Pcre£r,n  foloè  Fortuna 
Maria , la  cui  Magion  Stella  è del  Mare 
£ Pe.;  Jracw  domar , calca  vna  Luna  # t 
-- r i Signor  francefco  Braciolini  Poeta  di 

Talamo , che  al  tempo  di  Vri\mo  Vili . 

- perde  alcune  migliaia  difendi  nel  falli- 

F memo  de * Palagi  Banchieri . 

A la  Croce  col  braccio  il  Bracciolino  > 
Spirita, c sbuffile  fmania,e  lì  feonquafla  > 
i erche  a Banco  fallito  in  vn  mattino 
1 erduca  ha  col  Palagio  vn’aurea  mafia . 

Jn  peniar , che  la  fomma  il  fommo  palTa , 
Spello  al  polfo  fi  feorda  il  manicamo , 
f.  piu  gli  duol , perche  a ridurli  in  Caflà 
Si  porto  Tempre  mai  da  Palatino . 
™*’,n£anna  per  Dio , fe  non  s*acqueta 
«or , che  de  l’oro  hà  fcarfa  la  mifura  * 

Vn  gran  fegno  dard  d’efler  Poeta  • 

In  fallir  ne’Palaggi  hoggi  è Natura  ; 

L s vn  Palaggio  a Ini  diè  la  moneta , 
Spiritar  non  fi  de*,  scaltro  la  fura  • 
u ^ ' • * J& 
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%/!l  Sig.  Dottor  e France/co  Melega , che  in  vn 
Sonetto  alla  Bologne fe  inviato  all • autore 
Qon  la  fua  rivoluzione  ^flrologica9fi 
chiamò  il  Cuoco  dell" *rfjìro logia  . 

SE  porrà  acque  vna  Luna,e  vn  Marte  foco 
Se  ?n  Ciel  so  Pefci,Bue,Lepre,e  Capretto 
Marauiglia  none,  che  tu  fij  detto  , 

Melega  mio , di  tante  ftelle  il  Cuoco  J 
Se*I  mio  goder  ne  le  tue  ftelle  hà  loco , 

Tutte  Je  uoglie  mie  vanno  in  guazzetto  £. 
Se  le  mine  poi  v’hanno  il  ricetto , 

E de  la  Vita  mia  fritto  ogni  gioco  . 

Cada  infermo  l'Abati , ò fo rga  fano  , 

Finche  da  Morte  rea  proua  il  digiuno»" 

. Refettorio  di  Vita  é la  tua  mano . 

Ne  le  Tauole  tu  del  Montebruno 

Viuandc  acconci , e a detto  di  Graziano 
Sono  i Pianet , Se  i piat  net  tute* vno . 
Cicuine  morto  con  aura  di  Santità . j 

SV’bruma  algente  in  fotterjanea  cella 
Mal  pafeiutto  Colubro  i giorni  mena, 
Quindi  in  fiagion  più  tepida  , e fcrena 
La  fua  ruuida  feorza  al  Sol  fa  bella . 
Strinfe  Fernando  andrei  mafia  rqbella 
Di  famelici  fenfi  in  ria  catena  . 

Hor  nel  raggio  di  Dio  fi  rafièrena , 

E la  fpoglia  Fatai  fi  rinoueìla  . Q»no  » 
Cangiò  l’ombi  e in  fplendor , la  tana  in  Re-; 
E per  efea  immortai  digiun  fcflmo 
Ruppe  an2i  tempo  il  fuo  tcrren  ritegno  » 
Ampio  corfo  di  giorni  haueangli  offèrto. 

Le  Stelle , e’1  ricusò , che  non  è degno 
Star  fotto  a lor  chi  df  calcarle  hà  merta 

De- 


S v Cefi trilione  d'rna  Moda  d'h  abito  alla  * 

« . Francefe  in  perfena 

dell* tutore  * - * • 

- f .<  ■ ' £ y 

g*  4i\/N  ferraiolo  a guifa  di  mozzetta  i 
]l.  t.V  Anzi  vna  quint’elTenza  di  Mantello  * 

r Et  vna  certa  razza  di  fcarpetta  , . 

! Che  fi  ftrafeina  dietro  lo  Scabello . ° fi 

| i Vn  Battocchio  nel  Cui  d’ vna  Spadetta  j 1 
& : £ certe  Brache  fatte  a Campanello  » 

f jh  Certi  Muftacchi  a punta  di  lancetta  » . 

S/  E certa  barba  torta  a grimaldello . " 

% In  capo  vn  Coppolin  da  Scoppolotto  f •:£  1 
* E in  torno  al  collo  vn  Touaglion  di  lino 
! Quali  la  Te  ft  a mia  fofTe  vn  Ci  gotto . I 

yna  Zazzera  in  fin  da  Malandrino , j 

Che  cala  in  fronte  come  a Scimiotto»  ; 1 
Qnd’io  Tento  gridar  Cucca  Martino  * I 

Il  ' . Quelli  per  appuntino  ; > Vj>  . I 

Sono  , Amici  , i belliilimi  veltigi  < f 
P ~ Del  nuouo  Abate  in  Stampa  di  Parigi  • 


NOn  ti  ftupir  > che  in  quella  Calla»  doue 
Molt’oro  capiria , 

Poca  moneta  ila , ?'  ; ; 2 

Che  nel  mondo  fallace  v 


Gran  Cajfa  con  pochi  denari 


Seprc  h4  poca  fortuna  vn’  Huom  capace. 

^ • “•  • *!  » t . y • « 
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Viaggio  per  Mare  in  Barca  • 

PRemer  col  cui  la  Poppa  d'vna  Barca  * 
Finche  laflò  ne  l’alTc  è l’olTo  mio  » 
Efgir  cantando  il  ver fo  del  Petrarca 
-,  PafTa  la  Nauc  mia  colma  d'oblio . 

Al  canton  de  la  fcorta  vdir  la  Parca  , 

U Ah  cornuton  ti  chiarirò  ben’io , 

Et  ogni  volta , che'l  Legno  s’inarca 
Gridar  tremante, Ahimè, Signore  Iddio  * 
Mangiar  da  Can  , dormir  da  Cappuccino» 
£ nondimeno  il  mio  vcftito  tutto 
Edere  l'hofteria  del  Pellegrino  - 
Veder  legni  di  Turchi , e reltar  brutto  > 

E dir  maledicendo  il  mar  turchino . 

Oh  adeffo  si , ch’io  vado  in  Calicutto  Z 
Signor  mio , quefto  è il  frutto 
Del  Marin  Pino , oit'io  gridar  foleaj 
Oh  Barca  noùiziato  di  Galea . 


Fanciullezza  • 


FAnciuIIezza 

D'Alba  lagrime  diftilla  » 

Giovinezza 

D*  vn  meriggio  ardor  squilla  : 
Vecchia  etaje 
Rotta  cade 

Ne  eli  horror  d'vn'Occidenfc; 

Hor  che  fia  quefta  dolente 
Vita  i ea , che  l*Alme  ingombra  * 

Vn  pianto  > vn  foco  , vn  ombra  l 

pai  •y'%  J )'  v f r , J*  -{  ,.i  V »'  4 .* 
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yi/  Sig.  Vietro  Taolo  Ferro  nel fuo  Dottorai  ' 
to  in  Legge. 

4 * ^ '•  f - *•',  ••  r ■ x *-  a,y 

S’Ai  canòri  Cultord*Arte  Cirrca 

Negati  ha  nwai  Dafne  ritrofa  i doni , [n! 
Campion  di  Themi,hoggi  per  vinti  ago* 
T’offre  i ferti  oziofi  Arbor  Penea . 

Ecco  in  Trono  di'nube  efule  Aftrea 

Rimbomba  a Noi  de  le  tue  glorie  i tuoni 
Scende  I*Etra  citata  a tue  ragioni, 

E fon  le  leggi  tue  legge  a la  Dea  - 
Ecco  in  honor  del  foro , ecco  d'inferno 
Vacar  fa  l’vrne , e chi  per  lui  fi  duole  l > 
Spàrge  d*vn  breue  rifo  il  pianto  eterno  l 
In  tanto  a punir  rei , Gioue  ti  vuole 
Fulminea  Ferro>  e per  l’ human  gouerne* 
Ti  crea  fra  Libra , e Sagittaria  vn  Sole  * 

Contri  Jtmor  tererno  • *Ad  vn  donane  * 

• ■ . t 

^>Hiami  Stelle i begli  occhi? In  mar  di 
L’adorato  Orion  nembi  t'addita  [guai 
De  la  Venere  tua  corri  a 1 aita  ? 

Vn  Cieco  partorì  guida  a tuoi  rai . 

Fragil  volto  idolatri?  Vn  Dio  non  hai, 
S’amor  vuoi  tu  da  Deità  mentita , , 

Ti  regge  in  van  ftupida  Terra  in  uita , 

Se  per  Terra  animata  a morte  vai  - 
Vuoi  tu  faper , come  Beltà  rapace  ( ftoltd 
Tragga  vn  Saggio  a gli  horrori?  odilo , o> 
Femina  fol  traffè  a l’Inferno  il  Trace . 
yuoi  tu  faper  com  a noftr’AIme  è tolto 
II  Sol  d’vn  Dio  ? mira  del  Ciel  la  fece 
Chi  ppxta  JEdiffi  al  Solidi  Qcia  il  Volto  : 

" IB 
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TeUegrino  partito  da  vna  vitto  fa  Reggia , nclfr 
ingreffo  della  Santa  Cafa  di  Loreto 
così  dice  • 

DA  Reggia  altera > oue  d*honor  fumante 
Seruile  adulator  tinge  i coftumi  , 

, HumiJe  Cella , a te  muou*io  le  piante , 
Che  un  Candor  Virginal  fpieghi  tra  fumi 
Da  Corte  auara,  oue  una  man  regnante 
Sacra  a morto  metallo  amor  di  Numi  , 
Mura,  a Voi  torno, oue  a diuin  fe  mbiante 
Su  i cadaueri  doro  ardono  i lumi . 
Sognar  l'ombre  adorate  in  terra  fuole 
Speranza  cieca , e in  voi  1-AIme  incarnine 
A i fentieri  del  Ciel  1-Alba  d*un  Sole  . 
Sudditi  Alberghia  ruinardeftina 
Colà  regio  edificio , e tra  uoi  fole 
Hoggi  edifica  i Regi  una  Ruina  • 

In  nome  d'Vn  pouero  Virtuofo  regalato  dal  Conti i 
tìcrmes  Stampa  d'vna  camiciuola 
tcjjuta  d’oro . 

C^Angi  Nome  il  Teftor  d*opra  Febea , 
j Ji  di  Cirra  il  Motor  ceda  a tuoi  getti  » 
Scdan  nude  le  Mufe , e tu  le  vefti , 

Tu  doni  1-auro  altrui , fe  Febo  il  crea . 

Me  di  pouero  ammanto  il  gicl  premea , . 

E tu  mio  Sol  l'aureo  calor  m-ajjprefti , 
Che  non  vedea , fe  tuo  fedel  mi  fefti , 
Segnar  nobil  feiuir  fpoglia  plebea  . 

Già  con  I armi  d Amor  guerra  m-infingi , 
Di  mia  Rocca  animata  ecco  al  terreno 
Tu  comparti  i foccorfi , e tu  io  cingi . 
Ecco  a forze  amorofè  io  uengo  meno , 

,Ti  cede  homai  quel  Difenfor?  che  ft  fingi. 
Ti  rendo  il  cor  perche  m-afledi  il  feno  . 

B Syfir- 
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S' e forte  V Jt.Serem filma  dell* Arciduca  Leopol- 
do à ripigliar  l'armi  conira  i Tremici  > 
c fe  le  annunciano  Vittorie . 

TOrna  a Tarmi, ò Càpion , nè  ti  fia  tirano 
La  quiete  del  cor  perder  pugnando  i 
Tu  del  Regno  fri  man,  Capo  è Fernando,  i 
E quando  vn  capo  duoI,moti  hà  la  mano. 
L’infermo  Impero  al  tuo  valor  fìa  fano , 

E infermo  fìa  de  l’Auuerfario  il  brando  , 
S’vn  tépo  ci  vinfe,hor  ne  cadrà  tremando 
Che  per  dólce  Fortuna  cbroèlinfano. 

Fia  feudo  il  giufto  a i tuoi  guerrieri  inftinti. 
Sarà  fregio  al  tuo  crin  foglia  di  Deio , 
Faran  la  gloria  tua  fplender  gli  eftinti  • 

Sol  quello  è il  mal . Con  bellicofo  telo 
Prcflo  da  te  Spirti  Internai  fìan  vinti  , 

Ma  cardi  andrai  per  trionfarne  in  Cielo  • 

In  occafione  d'vna  Littoria  bauuta  dall' mirini  di 
Sua  Maeflà  Ce  far.  contro  i Vaitnarefty  alluden- 
do al  motto  di  S.M  Pietate,  &Iuftitia. 

C\Adde  il  folle  a la  rete , e non  fù  degno 
• Da  preuilla  prigion  girne  fugace  » 

I rifehi Tuoi  fol  di  vedere  è indegno 
Chi  de  la  Santa  fè  fpenta  ha  la  face . . 

Hor  che  farà  I empia  fua  man  rapace , 

Hor  che  faprà  fuo  temerario  Ingégno  , 

Sc'l  D io  guerrier  co  Ferdinando  hi  pace, 
Se  di  Cefare  il  Dio  feco  ha  lo  fdegno  ? 
D*Àugufto  in  fen  fempre  Pietà  fiorio , 

' E fcmpre'ancor  contra  i fellon  s’c  cinto 
Di  giullilfimo  ferro  il  Duce  pio  . 

G ma  pur  gema  il  ficr  nemico  auuinto  ; 

La  giullitia  d’ AM  gallo  arme  é di  Dio  , 

E con  1 arme  di  Dio  Cefare  hà  uinto . 

* Per- 
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'Perche  i Principi  facciano  fempre  tardi  le 
Cratie • 

Tardano  i Rè  le  Gratie  , e quefta  foggia 
. Di  ftentar  benefici;  è apprcfa  male  , 
Perche  dice  il  Prouerbio  vniuerfale , 

Chi  tardi  arriua  in  mal  albergo  alloggia  * 

’ Chi  fue  lunghe  fperanze  a Corte  appoggia  * 
Xoda  quefta  fperanza  in  forma  tale , 

Bt  ue  meglio  arfo  Prato  humor  vitale  , 
Quando  la  fete  Tua  tarda  hà  la  pioggia  - 
Secca  è quefta  ragione . Vn’arfo  Prato , 

Se  prefto  hà  il  Rio>puó  duplicar  raccolte, 
Ma  fc  tardi  s irriga  > è poco  grato  . . 

Qui  cito  dat  , bis  dat  i ma  perche  molte 
Spcfc  fan  J’huomo  auaro  « il  Potentato 
Da  tardi  a noi  per  non  donar  due  volte  « 

B.  D.  che  fi  fpulcia  . 

D*  Attorni  feritori , e faltellanti 

Scguia  Clori  l’altr’hier  J’eftiua  caccia  , 
Che  intorno  al  fol  del  fuo  bel  petto  errati 
QuaL  d'aprico  Ethiopo  haucan  la  faccia  . 
Tratti  dal  punto  fen  candidi  amanti , . 
Curiofa  fra  lor  mouea  le  braccia  , 

E sù  crefpe  latebre  i rai  vaganti 
Fea  con  le  dita  fuc  veltri  da  traccia 
Io , ch’ai  Varco  nafeofto  il  fen  mirai  , 

Caddi  Amator  di  nudità  guerriera , 

E ne  la  caccia  fua  preda  reftai . 

Hor  dica  alcun  de  l’amorofa  fchiera  , 

Quai  faranno  in  vn  cor  pungenti  y ai 
S vna  punta  Beltà  moftrafi  Arciera . 

B i Ri-. 
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Incorda  l'autore  al  Sereniamo  Arciduca  Leo) 
poldo  i trecento  feudi,  che  gli  kaueua 
promeffì  dopo  Mozione  albini . 
per  io  delBjtd  lungheria  - 

Già  che  1 Vngaro  Rè  Celare  è fatto  ,1 
La  ragione  vorebbe  » che  io  dicelfi , 
Che  ftò  attendendo  gli.Vngari  promelfi* 
E che  vicina  è la  Potenza  è l’Atto . 

Ma  col  Principe  mio  non  fon  si  matto , 
Ch’iofi  mandargli  a la  memoria  i Melfi  » 
Che , 1 rammentare  a lui  quelli  Intereffi , 
Saria  temer, che  mi  rom pelle  il  patto . 
Mula  mia, per  vedere  in  vicinanza 
I guadagni  promelfi  a la  Difgrazia , 

^ E’Occhial  da  Galileo  la  mia  fperanza  . 

E perche  in  lei  la  Vita  mia  par  fatia , 

Vfa  col  mio  Signor  quefta  creanza  , 

Non  ti  ricordar  quattrin, rendigli  grazia  i 
Contra  \>no , che  in  'un'Accademia  s'era  fatto 
Autore  d"vn  Sonetto  d'altri . 

VN  Poetaccio  Iterile  hi  rubato 

Certo  Sonetto, e parto  fuo  I hi  fatto , 
Poueriffimo  ingegno  hi  quello  matto ; 
Ma  il  rubar  per  bi  fogno , è men  peccato  • 
Egli  però  del  furto  interrogato , 

Dice  - Io  fono  innocente  in  quello  fatto  ; 
Nè  ladro  io  fui,  mètre  il  Sonetto  è intatto 
Nel  libro  del  Padron,dou*è  Rampato  • 
Ma  perche  de  l’honor  fatt’hà  rapina , 

Là  sii  in  Parnafo  hà  fententiato  ogn’vno  , 
^ Che  lo  fruiti  il  Boiardo  vna  mattina . 

E tal  enftigo  è in  ver  molto  opportuno 
A chi  hà  bi  fogno  affai  di  Difciplina  , 
Che  Fr.ufta>e  Difciplina  hoggi  c tutt  uno. 

Con- 
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Contra  alcune  f quadre  di  Soldati  fuggiti  dapo 2 
chi  Turchi  in  v«  Torto . 

VEnne  il  Traci©  Coi  faro  a i voftri  muri , 
E al  corfo  voi, Soldati  miei,  vi  dafte , 
Fu  fua  Luna  in  Aquario , e voi  moftrafte 
Nel  retrogrado  Granchio  i piè  fìcuri . 
Fama  daranno  a Voi  Tempi  futuri 
Perche  volano  i Tempi, e uoi  uolafte  ; 
Voi  con  1‘  armata  man  Marti  fembrafte  L 
E poi  con  l’ali  a’piè  fofti  Mercuri  - 
Qual  merauiglia  fia,che  in  fcr  le  prede 
Habbiano  i Turchi  il  titolo  di  Cani , 

Se  traccian  voi , che  fiete  Lepri  al  piede  ì 
E chi  diri , che  in  crudeltà  di  mani 
Barbari  i Turchi  fìan , s’hoggi  fi  vede 
Che  fono  al  corfo  barbari  i Chriftiani  ? 

Si  e fona  la  Signora  Contesa  Htppolita  .Annona 
Vtfcontia  lafciarl’Vjo  delle  medicine  - 

NOn  vi  fanate  nò , vi  fan:  danno 

Con  tante  fpetierie,  che  voi  pigliate  5 
Perche  così  lo  fiomaco  lograte , 

Come  fi  logra  à le  bucate  il  panno  . 

Sian  d’efempio  le  ferpi  : Perche  danno 
Le  medicine  aItrui,fono  ammazzate, 

E perche  à voi  le  medicine  date , 

Signori  mia,voi  v’ammazzate  ogn’annO . 
Perche  viue  il  ferpente  entro  la  rana  ? 
Perch’herba  in  lei  medicinal  non  tocca , 
E quando  hi  mal,  fobrietà  lo  fana  * 

J1  Serpe  uoftro  hoggi  un  Ragazzo  abbocca. 
Per  dare  a voi  quefta  lezione  human  a , 
Che  c gran  Ragazzeria  pigliar  per  bocca  < 

B 3 ^ 
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Sopra  l'incerta  venuta  del  Sereniamo  Arcidu- 
ca d’ifprucb  à Loreto . 

L’Autore  alla  f ta  Mufa . 

MVfa  mia , del  viaggio  Arciducale 

Corre  la  voce  > é ver > ma  non  verace  » 
I Grandi  al  caminar  fembran  le  brace , 
C’hanno  il  Camin,ma  sepre  fermo  in  Sale 
Che  non  giri  vn’AItezza , è naturale , 

Monte  , c’hebbe  l'AlteZza,immoto  giace  » 
Sereniamo  Honor  non  è fugace , 

Solo  il  Seren  di  noftra  Vita  hà  l’ale . 
Principe  tal , c’hoggi  le  Mufe  indora , 

Può,  come  Febo  luol,  fplcnder  vagando  > 
Ma  fa  per  non  fi  può , quand'  efee  fuora . 
Contrario  al  Sol  d’Inuerno  è Ferdinando  ;* 
No  vedo  iISoI»quand’efce,e  pur  sò  l'hora 
Vedrò  quefto,fe  vien,ma  non  sò  quando. 
7 Velia  venuta  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  del  Sc~ 
remjfmo  Ferdinando  Carlo  d'Aujlria 
Arciduca  d'ifprucb . 

A Pii  Serfe  il  gran  Monte,  e al  fuo  fenderà 
Peregrinò  di  Greco  Mare  il  piano  > , 

E tu , che  fei  Monte  di  Gloria  altero  > 

Di  Maria  peregrini  a l Oceano  • 

Gii  di  Tronco  immortai  Scettro  guerriero- 
in  te,  pio  Peregrin , legno  è di  mano , 

E gii  d’Ancella  Humil  feruo  a l’Impero 
Curda  l' Altezze  fue  fafto  Germano . 

La  fé  ti  guidi  al  Tempio , oue  i coftumi 
' Edificar  vedrai  dala  mina , 

Ou'arde  vn  zelo  entro  magion  di  fumi . 

Se  vuoi  grandezze,  hoggi  a Maria  t’inchina, 
L’Altare  è qui,fe’I  tuo  fplendore  hà  i lumi 
* Se  Corona  tu  fei , quella  è Regina . 

' Chicm 
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Chiede  Tdrdono  à Dio  • 

PEccai,Signor.Dammi  il  tuo  fpirto,  c l'ale 
Ond’io  debili  miei  forga  dal  fondo  > . 
Piangerò  si,ma’I  pianto>ohime,  che  vale  ? 
Fora  poco  vn  Giordano  a farmi  mondo* 
Che  mi  vai  lagrimar * fe’l  cieco  male  * 

Perche  non  cape  in  fen*da  rai  diffondo  ? 
Solo  in  difcarco  a l’error  mio  mortale 
Men  che  tu  di  pietà  * di  colpe  abbondo  •. 
Dammi  aita , Signor  * nè  ti  fia  graue  * 

Se  verfàfti  per  noi  di  Sangue  vn  Rio  > 
Ch'vna  Stilla  di  gratia  ii  cor  mi  laue . 

Noi  merco  nò  > che  fe  merto  haueft  io  » ' 

Torrei  con  forza  a tuoi  Tefor  la  chiaue  > 
Ma  far  degni  gl  indegni  opra  è d’vn  Dio* 

B.  D.  che  porta  nelle  Mammelle  vw a pecetta 
con  dentro  i Vermi  da  [età  per  farli  nafccre  * 

QVel  Verme*  a cui  di  Piramo  le  foglie  jr 
t Son’efca>in  van*FiIi,auuiuar  tu  bramii 
La  Serica  Fenice  a uita  chiami  > 

Per  cui  l’altero  luffa  hoggi  hà  le  fpoglie  « 
Perche  a Bellezza  ancor  fatti  germoglie , , 
Chiudi  nel  ièna  tuo  Seme  da  Rami  » 

£ di  calde  Mammelle  entro  i legami  * 
Perche  latte  non  han,  cuna  il  raccoglie,* 
Mentre  in  si  pingue  fuo  1 feme  sotterra  > 

Che  a nata  Vanità  fpunta  le  fafee  * 

Fian  le  Mammelle  tue  glebe  d i Terra  * 

E in  uan  di  te  putre  Amator  fi  paice»  (ro% 
Se  in  mezo  a ì pomi  oue  ii  fuo  Tabro  afFer- 
Precurfor  de  la  Tombaiin  Verme  nafee. 

£ * dq- 
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Dona  l- /littore  à i "Paggi  della  Corte  Tofcatié 
alcune  Palle  da  giocare  della  Rpccacontrada. 


^Onojc  Palle  a uoi , eh  t Cortigiani 


■ Di  Palle  Sercniflìme  vi  fate 

Le  voftre  fon  dentro  un  Palazzo  nate  , * 

D una  Rocca  le  mie  fra  gli  Artigiani . 

Han  gli  inchini  da  voi  gli  Orbi  Tofcani , 

£ giocando  co  i miei  uoi  V'inchinate , 

Se  titolo  d*  Altezza  a i voftri  date  , 

A i miei  l'Altezza  dan  le  voftre  mani . 

In  ciò  folo  fra  noi  varian  le  Palle  « 

Le  voftre, ò lìan  d*oro  fregiate , ò d*oftro 
Fanno  honore  in  toccar  genti  Vallalle  i 
E le  Palle  plebee , che  qui  ui  moftro , 

Se,  giocando  ui  toccano  le  fpalle , 

Non  ui  portan  gli  honori , è fallo  uoftro. 
ìConfiglia  la  fna  Mufa  à lafciar  l'Oracolo  d” 
Jtpollo * per  veder  la  Corte  de  i Principi 
di  Tofcana  puoi  Benefattori . J 

T)  Eregrina  mia  Clio,  torci  il  bel  piede  . 4 
1 Da  le  prefàghe  tue  Delfiche  Scole , 

Oue  d*oro  i fulgor  mai  non  concede  , 

. Ma  ofeuro  è fempre  in  fue  rilpofte  il  Sole. 
Vienne,  uierìne  a ueder  d Arno  la  mole , 

Ou  è baie  a PAltezze  un*humil  Fede, 

Oue  al  tuonar  di  fupplici  parole 
Piouc  un  SERENO  Ciel  regia  mercede  • 
Là  d’ApoJlo  nel  Tempio  un  fermon  fcabro 
Rende  il  Nume  Marmoreo, e qui  fi  feopre 
In  fuon  gentil  di  viue  Grafie  il  Fabro . 
Maeftà  qui  fi  fuela , e là  fi  copre , ;i 

L Oracolo  di  Delfo  opra  col  labro , 
L'Oracolo  Tofcan  parla  con  Lepre . &>% 

•/fi 


DEL  U'AB'ATl*  3 3 

sAl  Signor  Gioitimi  Valentino  Maeftro  di  Cap~ 
polla  di  Sua  Maejià  Ccfarea  » 

IN  quefto  Ciel,che  Ferdinando  moue  , 
Motor  fei  tu  d’armoniofè  fchiere , 

Tu  fai , che  al  fuon  de  le  Cclefti  sfcrey 
Non  porti  inuidia  homai  Cefare  a Giouc 
Quàdo  vn  Caftalio  humor  Febo  in  te  piouc 
Spieghi  a meta  d’honor  forme  leggiere  » 

E de  la  penna  tua  1 arti  guerriere 
Contra  il  tacito  oblio  tuonan  le  proue . 
Più  non  pugnali  fra  lor  1- Aquila,  e*l  Cigno  , 
Già  teco,ò  Cigno, Aquila  Augufta  è unita 
Già  gode  il  tuo  del  tuo  canoro  ordigno . 
Canuto  crin  te  bianco  Cigno  addita , 

Ma*I  Cielo  a gli  Anni  tuoi  rife  benigno  ; 
Circi  muor  cantàdo,e  tu  càtàdo  hai  vita. 

Iella  ricuperata  Salute  del  signor  Cardinal 
Malanno* 

INuida  a i pregi  tuoi  Furia  mordace , 
Giulio, auuentò  nel  feno  tuo  gli  fdegni  » 

E tra  le  piume  al  fin  dicgli  i ritegni 
Perche  i voli  apprenderle  Alma  che  giace 
Voli  sii  gli  Afcri  homai  1*  Alma  figace , 

Oue  il  fuo  piede  i pauimenti  hà  degni , 
Chi*l  fonno  a i ferri  diè,Ia  pace  a i Regni , 
Da  Ferro  fonno  habbia  i ripofi  injaace  . 
Cosi  dicea  l’ingorda  Furia  al  dono 
Di  fue  lodi  maligne, nllhor , che  i Numi 
Per  fàettar  la  Rea  fcoflcro  un  tuono. 

Ecco  giunte  le  pene  a i fuoi  cottomi , 
Cidd’ella  cftinta,e  tu  riforgi , e fono 
P’ Inuidia  al  funcral face  i tuoi  lumi . 

13  5 Ver 
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■per  /e  j»<hw  Regina  di  Francia . 

*p%I  voftra  mano  a i Celebri  candori , 

4-J  Anna,  i candori  fuoi  facrala  Fede  , 

E col  latte  natio , che  in  lei  fi  vede  , 

La  Foriera  del  Sol  nutre  gli  albori . 

E’  fua  gloria  plebea  ftringere  i Cori  > 

Che  Io  Scettro  dei  Regni  il  Ciel  le  diede  > 
E de  fulmini  ancor  fora  un  herede  , 

Ma  la  fua  neue  eftingueria  gli  ardori . 
Stupor  non  fia,  (In  voi  cantar  mi  ftanco  , 
Che  il  pregjovil  di  quefto  nero  inchioftro 
.Macchiar  potria  di  voftra  mano  il  bianco. 
Ecco  a!  candido  honor  pallide  io  moftro 
Le  mie  vergogne,e  il*  in  lodami  io  manco 
Già  me  impone  i filentij  un  dito  voftro  . 

L'autore  imita  là  fua  Mufa  pafjaggiera  à ve- 
der la  Corte  del  Sereniamo  di  Modem . 

VÀnne  de  rAziioHeroe,Muià,a  la  fede  . 
Drizza  a meta  d honor  piè  patteggierò. 
E fe  vampa  Febea  nel  fen  ti  riede , * 

Entro  il  regio  Hippocren  tutta  il  pefiero. 
Là  con  arte  Cirrèa  s’erge  un  Impero 
Soura  il  nemico  oblio  la  ferua  Fede , , 

I carmi  là , qual  Pegafeo  deftriero , 

Vn  argentato  rio  fi  apron  col  piede . 

Sù  dal  morfo  a la  lode  i canti  muta , 

Che  s a fregiar  l’Infubre  Gipue  andranno 
Ti  offron  1* Aquile  fue  penna  canuta . 

Ma  » s’a  numeri  iol  metri  fi  fanno, 

M :glio  fi  i, che  tua  lingua  hoggi  fia  muta, 
I pi'Vgi  Ed  itti  numeri  non  hanno . 

' . > [rHel 
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IS^r/ pajjaggio  de  Fautore  dal  Gouerno  delle 
■ . Grotte  à quello  di  Frafcatt  > e dall* 

habtto  corto  dia  Toga, 

PE  rche  uò  da  le  Grot  te  al  bei  Frafcàti  f 
Mi  domandan  gliamici  il  Paraguanto  , 
E non  fanno  coftor,  ch-io  mi  trafpianto  , 
Perche  un  fon  io  de  gli  Offitial  fpìantati^ 
Perche  la  cafa  mia  c afa  è d- Abati  y 
Djcon  coftui,Ch'onor  di  Chiefa  io  uantor 
Io,che  entrata  non  hò,fe  lungo  hò il  màtp 
Chiamo  la  Cafa  mia  Cafa  Gabbati  * x * td 
Perche  in  Vefte  forvio , dicono  è un  pegno 
Di  colpo  fortunato  & io  foggi  ugo,(gno> 
Quado  un  colpo  S'inuefte,è  un  brutto  fe-| 
Hò  lcortati  i miei  gufci  hoggi , che  gì  ungo 
A portar  lunga  uefte , e fò  difegno , 
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Che  le  difgratie  mie  tirino  in  lungo 

nói 


Ideila  Trafitta  del  SeremJJìtnò  Gran  Trincipe 

diTofcana. 

DVnq.;han  lingua  gli  odorici  cati  chiamar 
Il  Vn  fior,cui  diè  Giglio  di  Flora  il  fiato 
Vn  fior  9 che  al  tronco  eterni  rà  dirama  , 
Se  altroue  è il  Fior  fragilità  del  Prato. 

Da  pofàta  follia  Narcifo  amato  . fama 
Specchia  in  fonte  il  fuo  fuoco,Echo  non 
E al  Tofco  FiorjChe  a fòggia  Gloria  è nato 
Specchio  è il  fóte  de  gli  Aui,Echo  è la  fama 
Porge  a Tempio  di  fede  honor  uotiuo  [le 
DEtrufco  Germe,e  Adonio  Fior  dar  uuo. 
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. Fatto  infamia  d‘Apr il,  fregi  al  lafciuo 
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Nutre  il  fol,I*aura,  e*l  Rio  d-herbe  la  prole , 
E al  Fior  Tofcan  Fonda  fòcrata  è il  Rino , 
E*  Colmo  l’Aura , è M ign  ita  il  S ale . , 

15  6 ssiil-' 
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*A ll'llluflrijjìmo  Signor  Trance fco  Benuifi . 
Buon  Capo  d' mirino . 

L’Anno, che  al  giro  fuo  sébra  vn  Meadro, 
E al  Nata!  di  chi  muor,nafcedo,è  fpento 
Francefco  a te  profpero  invoco , e Tento 
Far  Echo  a i Carmi  miei  Madre  cTEuàdro. 
Fatto  Cherilo  anch'io  d’vn  AlelTandro , 
Dirò,che  a nuoto  in  Aulico  Elemento  » 
Oue  annega  i Nocchier  l’onda  d'argento 
L*Hcro  di  tua  Virtù  femmi  vn  Leandro  - 
Giano  in  Roma  ha  due  voltici  faufti  Auguri 
Rimbomba  l'un  del  fuo  Quirino  al  fuolo. 
L'altro  a Voti  maligni  odia  i Tuoi  muri. 
Ma  s*  a fcherno  d*un  Capo  inuido  Ruolo 
Armò  due  fronti, ammiro  te,che  induri 
Contro  i Giani  Bifronti  un  volto  folo. 
'Isella  Morte  del  Come  Diego  Geragrandc 
Mmico  delTMutore . 

'Allude  al  detto . Animae  dimidium  mese 

HO  perduta  mczz-Alma  ; e fuggir  vuole 
La  franta  parte , a ritrovarla  in  Cielo  , 
Riuolte  homai  d-hurrride  nubi  al  velo 
Ecco  i pianti  inefpcrti  ergea  le  Scole  « 
Ecco  a gl  Altri  s'inuia  ,*  nè  più  li  duole  , 
Fatta  feema  Compagna  a Dea  di  Deio  » 
Ecco  al  vedovo  Ben  Ipofa  il  fuo  Zelo  , 
Fatto  Himeneo  di  doppia  face  un  Sole . 
Ah  che  in  mezzo  al  mio  Dì  giungo  a la  Sera 
Crebbi  luce  a le  Stelle, e ne  vò  Cieco  ; 
Tracciai  mezz'alma, & hor  la  perdo  intera* 
Parlo  ; c lo  Spirto  amico,  ahi, non  è meco , 
N.-l  leno  m o , c he  di  fua  Fama  è sfera , 

D A!ma,ch;  àca,hoggi  è Vicaria  un  Eco 
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i ^l'illujtrìffiMO , & Eccellentifs  Sig.Manhefe  \ 
fi  Girone  VillaGener ale  deli <Arnù  Venete  > - 

in  Dalmatia  contro  il  T ureo  * £ca 

*r->Va  guida  è u Ciel,L’Àrgo  di  Grecia  fta- 
X Già  dal  Mercurio  tuo  fogna  i cordogli 
Se  à fronte  d’una  Tracia  i fini  fciogli  » 

Marte  il  ferro  patritio  offre  al  tuo  fianco* 

Tu  da  Sole  in  Leon  l’ardire  hai  franco  , 

Gioue  da  te  brama  di  Creta  i Sogli » 

Saturno  ancor  > domo  i domati  orgogli» 
Serba  un  fccolo  biondo  al  tuo  crin  biàco4 
Htt  vanne  a Cipri  ,*  e per  difefa  Cuna 
Venere  haurai  ; fc  noi  vietaftè  un  Marco  » 
Hauria  la  Dora  tua  regia  Fortuna . 

Se  giungi  alfin  di  Turca  Porta  al  varco» 

Vedrai  pieno  d’onor  la  Scema  Luna 
Al  trionfante  Heroe  curuarfi  in  Arco . 
Mentre  imperatrice  dr^uflria  afifieua  allo 

E f puro  de  Fuochi  del  Cajiello  di  Milano  % 
i Etti  a i Bronzi  il  balen  l’Arte  guerriera  » 
ì Sia  per  Salmoneo  tuon  l’Etra  tremante, 
pioua  gratie  ferene  in  Cid  tonante 
Chi  del  Verno  Germano  è Primaucra. 

Ma  qual  picciolo  foco  à prigioniera 
Polue,na  fpron  di  Libertà  gigante  ? 

Fors’é  Prometeo  ad  vfurpar  baftante 
Le  fiamme  al  Sol  de  la  Cefarea  Sfera  ? 

Se  de  l’Aquila  Àugufta  al  roftro  penfa , 

Tema  pur  de  la  Scithia  a gli  Aquiloni 
Di  vifeere  nafeenti  offrir  la  menfà . 

Il  Regio  Augello  fol  vampe  fprigioni  ; "1 

Se  d’Auftì  ia  al  Gioue  i Fulmini  difpenfa, 

A 1 Ibera  G iunon  fearecri  i T uoni  » 

jhm.uu 
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Amante,  che  dona  alla  fua  Dama  v»  Cujcino  at 
color  di  Fuoco  con  dentro  'varij  bromati  odoroju 

IMifteri  d- Amor,  Bella , comprende 
Quefto  arnefe  purpureo , & odorato  » 

- Trae  da  le  Guance  tue  fpirto  rolàto  » 

Dal  tuo  bel  Sol  grane  focofe  apprende  ~ 
Di  pentito  rofTor  iparfe  hà  le  bende  » 

Perche  a le  labra  tue  l*oftro  hà  furato  i 
Perche  rapì  dal  tuo  canoro  fiato 
Gli  odorofi  alimenti , ecco  li  rende  - 
Viua  fiamma, aura  dolce»  io  qui  t inuoco> 
Tu  fpiri  al  petto  mio  gli  aliti  accenfi , 
Vince  il  relpiro  tuo  l*aure  del  Croco  . 

Ne  l-ardor>ne  lodor  batta , che  penfi  » 

Che  non  dona  un'Amante  altroché  foco 
Che  non  merta  una  Diua  alt*o»che  inceli 
Ls  tutore  imita  la  fua  Mufa  à folenni^ar 
con  fuochi  di  gioia  nel  fuo  podere  della  Stel- 
letta la  rF{afcita  del  SerentJJimo  Gran 
■ Principino  di  Tofcana  - 

SOrgi»ò  mia  Clio;  Gii  de  le  fofche  piume 
L Oriente  Tofcan  fquarcia  la  benda,  [da 
Da  fìàme  a un  Lauro,e  in  alfe  frodi  appré- 
Le  tue  ftridule  gioie  il  nato  Lume . 

Ne  fuoi  fulgor  Cerere , Bromio»e*l  Fiume 
Canne, tralci,ed  aritte  a l’nure  accenda  » 
Sol  la  Fouere  tua  ferro  non  fenda  » (me 
Sacra  al  fuoco  no  e chi  al  fuolo  e un  Nu- 
Mentreal  Febeo  Bambim  canti, e foggiaci  > 
Ben  dee  ! horror  de  le  Stellate  Celle 
Sotto  uedouo  Ciel  fpofar  le  Faci , 

Fà>  che  le  pompe  tue  fplendean  più  belle  » 
Se  il  Ciel  nafcédoil  Sol,gli  Aftri  hà  fugaci 
Al  natal  del  tuo  Sol  crcfcan  le  Stelle ... 
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vldy>n  ì\c fouerchìamentc  uuidodi  acqmjii  $ * 
e di  Glorie  • 

DOma,ò  Regeil  detto,  che  il  labro  muto 
Tifa  chieder  trionfi  al  Tordo  Fato  , 

Penfa,  che  il  Ramo  d*or  forfè  ti  è dato  9 
Per  tracciar  con  Enea  bombi  e di  Pluto. 

Li  tua  Fama  Guerriera  è un  tuon  temuto  9 
Il  tuo  Regio  fplendor  lampo  è dorato  : 

Ma  fol  di  volto,  e d'armonia  di  fiato 
A Fhore  de  ’a  Gloria  hoggi  è un  minuto 
Forfè  Fulminator  d-Otio  Tirreno 

Credi  in  fcreni  di  córrer  Fetade  ? ^ 

Quando  fulmina  il  Ciel  perde  il  Sereno  •• 

B ami  a fetc  d*honor  Sangue  di  fpade  ? 

Se  dig’uno  è il  defio , tu  verrai  meno  > 

Se  Hncbria  Fortuna , un*Ebro  cade . 

La  Moglie  del  fuo  Lauorante  nel  Voder  della 
Stelletta  non  contenta  d'bauer  tré  Figli , già 
ere f cinti  per  far  calar  l-vua  della  Vigna , ne 
lanetta  partoriti  due  altri  in  vna  volta . 

PEr  mangiarmi  una  Vigna , al  Vignarolo 
Tré  Figliuoli  non  erano  a bastanza  : _ ^ 
E pur  non  bafta  il  Vin,c  hoggi  nvauuàza 
Al  Caual  Pegafeo  per  un  bagnolo. 

Hor  la  pregna  Moglier,  non  un  Figliolo  » ‘ 
Ma  due  Bacchi  sbucò  fuor  de  la  panza  ; 

Ed  ecco  che  a la  mia  Turca  fperanza  ? 
Refta  in  cambio  di  Vigna  i 1 Palo  folo  • 
Quefto  natal  de  i Gemini  Fratelli,  < * /* 
Da  un  ventre  nò , da  una  Stelletta  vfeio  % 
Che  nc  le  Stelle  ibi  ftanno  i Gemelli . 
Concludo  qui , che  il  Contadino , & Io 
In  due  Cafe  del  Sol  prouiam  flagelli , 

Egli  in  'Gemini  piagne,  e il  Cancro  è il  mio . 
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Ideila  malaria  delkEminentift.Sign  Cardinale 
Buomifi  Legato  di  Ferrara  fui  primo  mgrejjo 
della  Lega  t tom ->e  nel  felice  ri  forgimene  da  efjlu 

C Aderti  all*hor,che  di  tue  leggi  al  Fo^o 
Ceder  fi  vide  il  Rè  de  Fiumi  il  Regno  , 

‘ £le  piume, che  al  fen  diero  il  ritegno , 
Pareati  cedere  a l'Alma  i voli  loro  - 
yola,angofciofo  Heroe:  vola  al  riftoro , 
Dicea  1-Inuidia  in  fimulato  fdegno 
* Nel  ferreo  fonno  hoggi  varcar  fei  degno 
Da  la  ferrea  Cittade  a i Sogli  d*oro  ù 
Mentre  1 horrida  Furia  a te  fea  dono 
Di  tai  lodi  maligne, irati  Numi , 

Nuntio  del  morir  fuo,fcoflero  un  tuono. 
Foco  difeefe  a fulminarle  i fumi  ; 

Cadde  la  Rea,  tu  Pio  riforgi  ; c fono 
D*Inuidia  a i Funeral  faci  ì tuoi  Lumi . 
JJsAutoie  da  parte  al  Stg-Fr ance f.Bonui fi  di  do- 
ver recitare  vn  Sermóne  / opra  il  buonLadro  con 
alludere  al  fuo  efercitio  di  Giudice  neiGonerni . 

F Accio  un-vtil  Sermon;ma  non  facondo 
Sopra  il  Santo  Ladron  cieli*  Euangelo  j 
Anzi  un  buon  Ladro  al  publico  riuelo 
Io, che  in  fegrcta  i rei  mai  non  afeondo . 
Ma  a Voi,  che  liete  il  mio  Motor  fecondo 
Scoprir  voglio  de  miei  mifterij  il  velo 
Lodo  un  Ladron,che  rubar  feppe  il  Cielo 
Perch'io  minchió  no  sò  rubar  nel  Modo, 
yoi  predicate,  che  per  guadagnare 
Sia  meglio  a me  di  Giudice  l-offitioj 
Et  io  giudico  meglio  il  predicare . 

Nel  predicar  Tempre  flagello  il  Vitio , 

Ma  perche  non  hò  rei  nel  giudicare, 

P.  ino  eli  guadagnar  perdo  V Giud-tio  i 
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TV , c’hai  titol  di  Grande, a che  prefumi 
Soura  fuddita  Valle  ardir  di  Monte  ? 


S’al confine  d’vn  Ciel  s'erge  tua  fronte, 
Son  più  vicini  a fulminarti  i Numi . 

Forfè  d’AIpino  lèn  vanti  i ceftumi . (tei 
Perche  a l’or  prigionier  chiufo  è il  tuo  Fo* 
Maoca  il  color  sù  le  (èpolte  impronte , 

Se  dorata  prigion  cieca  è de"  lumi . 
Sgorghili  Fiumi  da  l’Alpe?ah  non  fon  cari  » 
Se  in  vece  d*irrigar  fete  a le  piante , 

Corre  il  tuo  argéto  a dar  Fortune  a i Mari 
Perche  hai  fui  Capo  tuo  Regno  ftellante , 

Le titie  apprendigli  le  menzogne  impari  j 
Sotto  pondo  di  Gel  geme  vn 'Atlante» 

2s Ielle  Trozze  de  gl' llluftrifjimi  Signori  Mari & 
Luija  Bomift , e l^icolao  Santini . 


S' e Corta  io  Spofo  à tornare  da' puoi  lugbi  per  egri. 

ya> 


naggt  al  godimento  de ua  S± 

%e  trotterà  epilogate  le  quattro  pani  del  Modo. 

TOrna,Vlifse  d’Amor  .Piè  vagabondo 
I Deh  ceda  homai  di  Stella  fitta  al  Fato , 
Qui  ti  fìa  noto  à ù guardo,à  ù pafib,a  u fìa- 
Che  la  Spofa  Bellezza  è ù pictiol  Módo  (to 
Le  Perle  qui  del  labro  fuo  facondo  Ì. 
T’otfron  del  Gage  un  mormorio  gèmato. 
Qui  ti  vedrai  del  tuo  bel  Sole  al  lato 
Entro  Libia  amorofa  vn  Sitibondo r. 
Gir  vuo  idei  Polo  a le  neuofè  Brume  ? 
Vienne  a fuelar  de  la  Beltà  la  Mole,  v 
E sù  le  neui.fue  diffipa  il  lume  - 
Cerchi  vn  Ponente  ? A fecondar  dì  prole 
Il  fuo  lucido  fenjft  tingilo  in  piume , 
qui  vedrai  doue  tramonta  il  Sole . ; 
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JJ tutore  accenna  al  Signor  Camillo  Boccaccio 
le  origini  delle  Mafctiere $ de  balli  J?vne  de - 4}. 
riuate  da' Principi , gli  altri  dalle  Donne  , e 
rammenta  al  Juo  valore  il  modoy  cbe  dette  te~- 
nere  » per  fegutre  ambedue  qucfle  'vf  m%e  * 

SOn  di  finte  follie  Maftri  i Regnanti  > ■ ' T 1 
E difcepole  Idee  fanfi  i denoti  > 

Fintion  >che  a regio  cor  mafchera  i voti  * 

Di  Verità  plebea  copre  i fembianti . 4 

Sciolgon  la  danza  a 1 huom  corde  fonanti  ? 
Quando  vn  Ciel  di  beltà  Torbe  gli  roti  * 

E TArti  ancor  de’regolati  moti 
Hoggi  vn  mobile  fefib  offre  a gli  Amanti*» 
Camillo * ordir  vuoi  tu  fòggia  follia 
Col  p iè  » col  volto.'1  il  fremito  de  TArmi  » ?" 
1 -Scuota  induftri  furori  a l’armonia.  • 

.Vuoi  >che  Vagiti  Clio^Di  Larua s’armi  1 
•La  Fauola , che  trahe  , Mafchera  fia  » 

Col  piè  de' Metri  fuoi  danzino  i Carmi*. 
Super  Vejlem  meam  mifermtSortem . 

IE  Vefti  a vn  DioTurba  venal  già  (doglie 
I JB-*  E vuol>che  Verità  nuda  fen  pera  ; 

Nè  Dio  sì  duol>  fe  la  fri  egnata  fchiera 
Pietà  col  manto  fuo  Tire  non  toglie  • 
Duolfi  la  carne  in  Dio > pere  h’a  file  fpoglie  i 
Son  giocofo  ludibrio  ofsa  di  fera  > 

Perche  1 ! Empio  da  vn  putto  i premi  fpera 
Qu,el  DiOjCh’i  premi  dà,puto  è da  doglie 
Qui  vano  è il  mondo,anoi  d’honor  trofei 
Son  facre  fpoglie»  e là  vn  iàcrato  ammàtQ 
Su  verdognola  man  merce  è d’Hebrei  * 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  è il  vanto  % 

Sul  manto  là  pofer  la  forte  i Rei  » 

Siri  Reo  fra  noi  pone  la  S0rte  vn  manto* 

In 
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In  lode  del  Signor  Cardinal  C ir  afa, fiato  T^untio 
à Venetia > à gli  Sui^erii&  alla  Corte 
dell ’ imperatore . 

NVntio  è Mercurio  : e Nuntio  tu  fouraiy 
Con. terrene  facondie  a le  Diurne, 
Quei  con  onta  di  man  tendea  rapine , 

Tu  le  grafie  d’un  labro  a i cor  donafti  „ 
F;:re  Alcide  vccidea  ; mi  tu  fptezzafti , 
Quali  glorie  plebee  ftragi  Ferine  , 
D’Heluetia  l’Hidra  a tè  le  Tefte  hà  chine, 
D* Adria  il  Leon  domefticati  hà  i fafti . 
Porge  ad  ignoto  fol  1 Aquila  honori: 

Ma  in  tua  virtù  l’Aquila  Augnila  inarca 
Del  gran  Genio  le  Ciglia , e 1 innamori  » 
Ecco  al  merto  Orator  Sacro  Monarca 
Co  i premi  applaude;e  tu  làprai,lè  muori. 
Dettar  Fama  di  Nuntio  anco  a la  Parca  • 
*4 mante,  che  nell  entrante  Verno  muita  B.  D.  ad 
honefii  paffatempi  in  vna  tepida  Cella,  & à 
porte  ehiujeper  ifchcrmirft  dalla  tramontana 

Già  de  l’Arcada  Capra  hofpite  è il  Sole , 
a!  raggioimbelle  armc  digeloèfcorna 
Vello  gli  Arbori  il  fuol,gli  orrori  il  giorno 
Par, che  incontro  a la  Notte  il  Di  fen  vole . 
Filli , egli  è tempo  homai  placide  fole 
Narrarmi  aflìfa  al  fiammeggiar  d'un’ornhi 
E prigioniera  in  tepido  foggiorno 
Col  tuo  libero  piè  mouer  carole . ‘ 

Chiudiam  le  porte  a gli  efuli  rigori , 

E vedrem  chiaro  homai,  quai  più  cocenti 
Sia  gl  ardor  del  mio  feno,ò  i tuoi  fplédori. 
Ecco  il  varco  è già  chiufo  . Hor  fenti,  fenti  * 
Che  da  gli  affi  sdrufeiti  i noftri  amori 
Coh  bisbiglio  d’inuidia  odono  i Venti . 

* Aman - 


44  'POESIE 
■ Amante  Taflore  imita  la  fua  Cruda  Vfnfa  in 
vna  Sera  di  Verno  àftar  al  foco  con  lui , e 
la  perf  iadc  con  piu  ragi oni , quando 
fe  ne  mojiri  ritrofa . 

Filli, a foco  di  Cella  in  gel  di  Sera  - 

Bramo  tè,  che  in  amar  gelida  fei , 

Se  ca  ninan  le  Selue  a i Lati  mici , 

Vegna  a l’Hofpite  Bofco  anco  una  Fera  ; 
Forfè  non  curi  tu  fiamma  ftranicra  ( 

Mentre  col  fol  natio  vampe  mi  crei  ? 
Nò,che  vna  Cintia  ancor  raggi  hà  Febei , 

E intorno  a 1 Orbefuo  di  foco  è Sfera . 

Per  Venereo  calor  forfè  orgogliofa 
, Préder  vuoi  tu  gli  arfi  carboni  a fdegno  ? 
Nò, che  a Vulcano  fol  Venere  è Spofa . 

Se  nieghi  a me  de’rai  cocenti  un  fegno , 

Dirò , che  in  onta  di  Beltà  fumofa 
Gli  ardor  de’lumi  tuoi  s’vfurpa  un  legno 
Scila  Donna>che  domanda  al  fuo  ^Amante  > 

Che  bora  è . 

CHe  hor'é , Filli  mia  fa  per  tu  vuoi , 

E fàpcrla  da  te , bella , io  dourei , 

Se  l’hore  hoggi  fon  paifi  a i piè  Febei , 

Comeofcuriatefonoipaffituoi*  - , 

Hora  e d’un  Sol,che  efea  da’Lidi  Eoi , 
Quando  al  Balcone  tuo  feorta  tu  fei , 

Hora  poi  di  meriggio  efier  direi , (noi. 
Quando  il  raggio  che  abboffi , infiamma 
Quando  al  fin  per  dar  pofa  ad  un  tormento 
Lungi  dal  giorno  altrui  torci  l’afpetto, 
c\’occ^° a l’Amator  già  fpento . 
te  Io  dirò  più  fchietto , 

1 u lèi  fianca  in  ferire , io  nel  lamento  ; 

Hora  e di  riporrei . Andiamo  a letto  • 

Ter 
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Ter  fatile  3 che  riceue  l'autore  nel  fuo  Todere 
da  Ttfelli , Lenticchie , Fané , Ceci  , 

Gran  turco , e lupini . 

C">He  ricetti  i Gentili  vn  Chriftiano , 
E’contra  l’vfo  in  ver  de  la  Ragione , 

£t  io  quattro  Gentili!  hò  da  vn  Villano 
Pifon , Lentulo > Fabio , e Cicerone  , 

Chi  profefTa  fra  noi  la  Religione , 

Dal  Gran  Turco  vorria  viuer  lontano 
Per  empir  di  Gran  Turco  ogni  Cantone  9 
Io  folo  eflTer  vorrei  vn' Ottomano . 

Lupi  grotti  ved'io,che  al  Cittadino 
Sù  la  borfa  ogni  di  fan  pregiuditio  ; 

E a me  porta  guadagni  anco  il  Lupino  # 
Mi  fe..«..mi  nega  vn  Benefitio  , 

Che  miraeoi  fard, ch'ad  \ n Mcfchino 
Lupi,  Turchi , Gentil  facciati  feruitio  ? 

iAlU  Maeflà  di  Ferdinando  Tcr^o . 


Schiera  d’Emuli  ingordi , e forfennati 
* Contra  la  Reggia  tua , Ccfare,  frema  , 5 
£ de  lo  Succo  Mar  fcuotano  i fiati 
Su  le  Chiome  d’Augulfo  aureo  diadema» . \ 

Vana  è l'Aura, c l’ Ardir. Legge  è de  Fati , 

Che  in  te  ferme  Corone  i j Metto  prema  » 

Tua  man  farà  sù  gli  Auucrfari  armati 
Morir  la  forza, c generar  la  tema . 

L’Angcl  Regai  cò  gencrofi  artigli 
Troncherà,sbranerà  ITdra,c  I Dragone  * 

E fian  le  tane  altrui  nidi  a i tuoi  Figli.  j 
De  la  Croce  farai  feudo , c Campione  ; 

Perderà  ,'fifchierà  vani  i bisbigli  • 

Contra  l’Aquila  d Auftro  vn’Aquilopev^j 

^ . JL  v * ' -4 
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Confolatione  alla  Maeftà  di  Ferdinando  Ter^O 
nella  morte  dell'imperatrice  fua  Moglie . 

IL  tuo  vecchio  dolor  fuelto  non  hai , 
Fernàdo,e’l  nuouo  hor  ti  rinafcc  in  feno  ; 
Ond*  a ragion  liccntiofo  il  freno 
A le  correnti  lagrime  tu  dai  - . • 

Ma  che  vai  lagrimar  * non  fia  già  mai 
De  le  propagin  tue  nudo  il  terreno  , 

E fe  pianta  Regai  ti  venne  meno , 

I femi  Tuoi  ne  la  tua  Prole  haurai . 

Sommo  Impero  è domar  cure  mordaci , 

E in  van  d altrui  ti  chiamerai  Signore  > 

Se  tributario  a i dolor  tuoi  foggiaci . 

Preme  la  Spofa  tua  Reggia  migliore  , 

Ond’io  dirò  > s’addolorato  giaci , 

Perche  viua  è Maria , Celare  muore . 

T^el  Dottorato  del  Sig.  'Ki  *n  Le&ge  • 

S’Abei  fudor  de  la  pajeftra  Aferea 

Negati  ha  mai , Dafne  ritiofa  i doni , 
Càpiò  di  Themi,hoggi  a tuoi  vinti  agoni. 
Rendei  fregi  otiofi  Arbor  Penca . 

Ecco  in  Tiono  di  nube  t Cile  Aftrea 
• Scende  a feoppiar  de  le  tue  glorie  i tuoni 
Scende  1*  Etra  citata  a tue  ragioni , 

E fon  le  leggi  tue  legge  a la  Dea  . 

Ecco  in  honor  del  Foro  Ecco  d Inferno 
Vacar  fà  I vrne,  e chi  per  lui  fi  duole 
Sparge  d'vn  breue  rìfoil  pianto  eterno  . 
Và  lieto . Vn  di  foura  l’errante  mole 
Del  Ciel  Roman  de  1 ime  colpe  a fcherno. 
Sarai  fra  Libra , e Sagittario  vn  Sole . 

'H'I 
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^el  Vario  dimagrati  Dama , feguito  fieli' in» 
greflo  di  Vrimauera  • 


N 


FI  verde  crin  già  ri cangiata  s’era 
La  canizie  dc’monti  ai  rai  del  Sole  : 


Già  s’abbellia  l'antica  madre , altera 
Di  bell'aure , di  i iui , e di  viole,  ; 
Quando  al  Natal  d 'vna  fiorita  pròle 
Velài  l’inuida  Terra  ombra  di  fera , 

Egra, e bella  al  fin  diffe . Ah  non  van  fole 
Le  valli  a partorir  la  Primauera  - 
Notte  afconda  i miei  danniihomai  veggio  , 
Nafcer , d e’ fiori  a 1 odorato  oltraggio , 
Fior,  che  figlio  è di  reità , e non  è mio . 
E fc  1 Rio  l’Aurora, e*l  Sol  fiorir  fa  il  Maggio 
Già  fi  nutre  fua  vita  al  facro  Rio  (gio. 
U vn  padre  à l’Aura, e d vna  Madre  alRag. 

Donna  con  v»  biccbiero  in  mano  . 

Evguale 

OH  quanto, oli  quanto  al  voftro  mertd  c 
Dona  il  ChriftaIlo,oue  vn  Lcneo  fugge 
Voi  ficee  Dea, che  il  nettare  vitale  fte 

Sii  l’orbe  crifta  Jlin  fugger  douete . 

Ei  frale  hà  il  bello, e*I  voftro  bello  e frale  # 

Ei  fcintilla  fplendorì , c voi  fplendcte , 
Fallì  ne’fuoi  liquori  ebro  il  mortale , fte. 
E in  voi  D6na,ond’io  moro,ebrà  hò  la  fe- 
Come  ben  cangerei  feco  mia  forte , 

E godrei,  rafeiugando  vn  voftro  rio  0 
Le  reliquie  librar  de  la  mi  amorte  * 

Vdirui  vn  giorno  almeno  eh  potefs  io  * 
S-auerrd  mai , che’l  Calice  vi  poi  te , 

Pi  efagir  la  falure  al  morir  mio . 

•M.  Che 
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Che  la  Vita  bimana  in  tutte  le  quattro  età 
è lagrime , 

SV  la  torta  del  mondo  afpra  pendice 
Moue  l’huomo  nafccote  a i falli  il  piede 
E del  pianto  d’Adamo  antico  herede 
I Tuoi  futuri  error  geme , e predice . 

Sotto  una  deftra  poi  moderatrice» 

Quali  vice  recifa , al  pianto  riede  » 

Quindi  in  più  faldo  piè  pianger  li  uede 
Di  Fortuna  » e d'Amor  l’orma  infelice . 

Ne  la  fua  chioma  al  fin  neue  biancheggia  » 
Che  ftemprata  dal  cor  sù  i rai  tremanti 
L’opre  de  1-Alraa  rea  ftilla  » e sbandeggia. 
Cosi  fauella  al  fuo  fepolcro  auanti  » 

Se’l  Natal , fe  la  fuga  un  fin  pareggia  » 

Che  fia  Miumana  vita  altro , che  pianti  ? 
Se  inulta  il  Sig.Co:Gio:  Baie  ardo  d'^fufpergb  à 
pajfar  da  i trattati  della  Vace  àgli  efercitij 
d'sAìo  dell'arciduca  Ferdinando . 

IN  voi , che  liete  infra  gli  eletti  eletto 
A cuftodir  di  Cefare  il  Softegno  » 

II  valor  di  un'Impero  hoggi  è riftretco  » 
Che  fol  la  Prole  è firmamento  al  Regno  . 
Non  lia  più  nò  de  i penfier  voftri  oggetto 
Duna  pace  reftia  giungere  al  fegno  » 

S armi  in  Corte  guerriera  il  voftro  petto* 
E d-inuidia  feruil  vinca  lo  fdegno . 

Ben  farete  de  l'empia  il  Domatore  » 

Già  gii  di  voi  l'indole  regia  è Amante  » 

E v offre  già  per  Campidoglio  un  core  . 
Segua  Fortuna  homai  le  voftre  piante  ; 

Sarete  qui  del  voftro  Sol  Motore  » 

• Sarete  qui  del  uoftro  CicI  l'Atlante . 

S*efor+ 
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ryAd  v»  Marito  , che  non  prende  ua  a mal  fine 
■ alcune  Toefie  fatte  da  y>n  Trincile  in 
lode  di  fua  Mogie , ne'fuoi 
. colloqui j . 
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DE  la  tua  Moglie  è il  Principe  inuaghitOjj 
E tu  reputi  honor , fè  le  fauella  , 

Hor  lefcnue  Sonetto , hor  Villanella  > 

E tu  chiami  il  cantar  fpaflo  al  ferito . 

Già  in  Ceruo  vn’Atteon  fu  conuertito  : - 
Sai  perche  ? perche  vide  vna  Zitèlla  > 

Che  fe  Diana  era  vna  Moglie  bella  » r 
Atteon  fatto  hauria  Ceruo  il  Marito 
Tu  mi  dirai , che  ne  canori  ordigni 
Il  fuo  mal , non  il  tuo, l’Amante  addita  , 
Perche  prello  al  morir  cantano  i Cigni . 
O minchion  , che  tu  lèi  ! Penfa  à tua  vita  y 
Péfa,che  u Gioue  in  Ciel  raggi  hà  benigni 
Ma  le  Cigno  diuien  , Leda  è fpedita  « 

sA Dame  in  Accademia . 

DE  le  Glorie  di  voi  nc  gli  Oceani 
Preme  la  Mufa  mia  naufrago  Abete , 

Se  da  voi , che  in  Bellezza  Elene  liete  , 
Propiti;  non  haurò  gli  Altri  Germani . 
Vi  chiamerei  Venerei  armate  a i lumi, 

E faPofè  Giunoni  a i pregi  d'oro  > 

Ma  non  degg’io, mentre  Mincrua  adoi  OÌ 
Fregiar  d’aura  idolatra  emuli  Numi  « 
Lune  vi  chiamerei  : direi , che  intorno  * 
All’orbe  voftro , il  noftro  focohà  sfera , 
Ma  terreno  iiuor  voi  non  annera  > 

C Leon, 
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E con  luce  riual  miraui  il  giorno  ^ 

Sol  i vi  chiamerei  ; direi , che  guide  : 
Sono  i voftrocchi  a peregrine  menti.. 
Mali  vanta  crear  Febo  i viuenti , 

E voi  d’vn  viuo  cor  fiete  homicide . 

Se  caduca  Bellezza  è vn  florid'anno  , 

« Direi  prato  di  fiori  il  voftro  vifo , 

Ma  no , che  in  voi  del  ruftico  Narcifo 
L’amorofe  follie  germi  non  hanno . 
Dafni  vi  chiamerei  ; direi , che  inuolto 
Fate  di  ferri  à noftre  Mufe  il  crine , 

Ma  piu  vagheggio  in  voi  forme  diuine 
Dafne  hà  Febo  à le  fpallc,c  voi  fui  volto 
Ah  che  ondeggia  il  mio  carme  Eubalia  face 
Aborre  i preghi  miei , negami  il  porto  , 
Ecco  rimango  in  voftre  lodi  afforco , 

E in  canore  agoniel-anima  tace  . 

Epilogo  del  le  Virtù  heroichc  dell'F.minentifs . 
incardinai  Brancaccio . 

OTancar  gli  Aftri  col  fenno,e-in  lieta  forte, 
«3  Del  merto  le  ragion  cedere  à Gioue  .* 
Di  vecchia  Età  nelle  feiagure  nouc 
Sfidar  contra  fort  una  Anima  forte  ; 

A la  ben  nata  Idea  cure  limili 
Nildrir  compagne  in  folitaria  parte  : 
Tender  le  reti  a fOcio  in  fra  le  carte , 

Nè  far  de  Vizi;  afeofe  celle  Afili  : 

Quella  fé , che  in  altrui  l’auro  corrompe  » 
Illefa  haucr  ne  la  Fortuna  amica , 

E col  fcren  di  Iealtade  antica 
< D.  •vn  Offro  alcicr  diffimular le  pompe  : 
Farfì  al  difefo  Ouile  Anima , e legge , 
«.-wj-iS  . > E in 
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£ in  sague  d’Agno  imporporar  la  fpogìia 
£ a forza  pur  d’imperiola  voglia 
Farcó  Braca  Ncmea  feudo  al.tuo  Gregge 
Mouer  Febo  nouello  in  Hippocrcne  . 
Contro  il  liuor  dentato  orma  cuftode  » 
E a prezzo  fol  di  non  curata  lode 
Dettar  nome  di  canto  a le  Camene . 
Moftrar  pietà  di  chi  cadente  al  fuolo 
Proua'da  inftabil  Dea  crudo  il  ripofo , * 
E in  vn  punto  recar  giufto  ,e  pietofo* 

A Fortuna  i dolor , fortune  al  duola  .< 
Pregi;  fon  di  Franccfco  : il  nome  altero 
* Pria , che  n*habbia  le  chiaui  in  Ciel  falitò 
Qual  Colofleo  frngméto  hoggi  vn  fuo  di. 
E di;  Virtude  vn  Simulacro  intero . fio 

Tifile  ? ferite  , cantate  da  alcuni  'Proletari) 
Scrittóri  in  morte  del  Cardinal' Giulia 
Malanno . a.  , 

Gioccferio  ad  apollo  p 

Apollo  mio  , (è  vuoi  chiamarti  vn  Sole  » 
Al  Poetico  Humor  fecca  l 'Influirò » 

Se  vuoi  ftagnar.  d-inculte  rime  il  fluflo  , 
Metti  a le  Mufe  altrui  le  Mufarole  • 

Certi  Fa  bri  di  tela  a buon  mercato  » 

Perch  hà  del  GroJJòjC  no  vale  vn  Quattrino 
Tcflpno.i  verfi  à vn  Giulio  Mazarmo  , 

Il  cui  T ejflon  Scudo  à la  Gallia  è flato . 
Ecco  d’Ocbe  larpee  Tui  ba  non  poca 
De  Galli  al  Direttor  porge  vna  ciancia  ; 

. Perche  in  cantare  vn  Arbitrio  di  Francia 
Non  difdice  rì’hauer  la  Lingua  d'Oca 
Spento  è il  Sol  Mqznrino  , e già  Io  vantano 

C 2 (jin* 
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Genti  ofcure  fra  noi , come  la  Notte  ’ 

- Cosi  tallhor  fuor  dell*  ofcure  Grotte 
s Quando  è il  Sol  tramotato,i  Gufi  citano 
Già  nel  celebre  Occafo  ignobil  canto 
Ruba  la  requie  al  Perfonaggio  morto , v.  • 
E no  fanno  i Cantor,  ch’è  un  graue  torto 
Dir  cofe  ladre  a chi  donato  hà  tanto . 

Ma  difsi  male . II  canto  è d' una  razza , 

Che  nòn  priua  di  requie  il ^ran  Priuato  , 
Anzi  per  dar  l’eterna  requie  è nato 
Mentre  a fentirlo  ogni  Vditore  ammazza 
C redon  forfè  d’errar  ,fe  maidiuerfi 
Da  l’Heroejgta  fpirato , i carmi  fpiraoo  , 
Che  métre  in  Mazarin  fpirto  no  mirano, 
Gi ulto  non  è , c’habbiano  fpirto  i verfi . 
Volar  vorrìan  con  la  fua  Fama  al  paro , 

Nè  fanno  in  sù  la  Carta  alzar  la  penna , 

. Anzi  il  liuor  dei  loro  tncbioftro  accenna , 
Che  meritan  su  gli  occhi  un  Calamaro . 
Hor  fenti , Apollo  mio , fe  nel  camino , 

Del  .tuo  Parnafo  io  più  di  quefii  ho  J prone 
Se  il  verfo  lor  merita  più  il  Bordone , 

^arà  il  concetto  mio  più  Tellegrino . 4 * 
In  Giulio , che  regnar  feppe  cof  cenno , 
Trapiantata  Virtù  fiorì  fra  i Gigli , 

E Fortuna  intrigata  in  fra  i configli 
Spuntò  da  Gioco , e maturò  da  fcnno 
Congiurò  contro  lui  Furia  Vafiàlla , 

Ch’ai  fin  vinta  gli  diè  l*AIma  pentita  » 
Tentò  Galla  nation  merger  fua  vita , •;  » 
E pur  tornò  la  fua  Fortuna  a Galla . 

Su’l  Re , che  in  lui  dormì , fempre fu  detto, 
. Crebbe  gli  feettri  a chi  gli  diede  il  Tronq 
* Dìfpensò  Regia  Mette , e fù  il  Colono, 

Co  1- 
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Coltiuò  Regio  Tronco , e fù  ITnefto  , .4 
Seppe  al  Tuo  Ré  con  triplicato  pregio 
Porli  nel  cor  > nel  fangue , e ne  1 Idea  , 
ConrAnima  del  Regno  hauer  douea 
Sede  in  core  , in  ceruello,e  in  sague  regio 
Quando  Romana  Aftrea  fùperfuafa , 

Che  a lui  mouean  fregi  di  Capo  i Fati , 
Tratti  dal  Regio  Nome  anco  1 Mitrati 
fecero  di  Beretta  a la  fua  Cafa  v 4 di- 
sparte a Congiunti  Tuoi  ricchi  Torrenti, 

£ al  Rè  versò  più  pretiofe  giunte . 

Qual  fiume  » che  inondò  Kiue  Congiunte* 
E al  Mar,ch’è  Foce  luo,fgorga  gli  argenti 
Molte  Gioie  acquifrò  > per  darli  uanti , 

. Che  col  gioir  tutte  ITnuidie  ha  dome  ; 

£ a far  degno  di  Rima  il  fuo  gran  Nome, 
Fé  chiamar  Mazarini  anco  i Diamanti  • 

A quanto  mai  Genio  regai  fò  meta , 

Glorie  uguali  a le  fue  fama  non  fpande, 

■ S’a  quelli  fù  Nume  benigno  un  grande  , 
Ei  del  Regio  Deftin  parue  il  Pianeta . 

Fù  degli  Aftri  maggiore. Vn  Giouein  Greti 
Per  amor  d’un'Europa  in  beftia  diede, 
Ed  ei,fenza  alterar  giuditio,ò  piede. 
Traile  a pace  d Europa  anco  i Pianeti  .v 
Maggior  de  gli  Aftri  ei  fia . Celefte  legno 
Suole  un  Mondo  agitar  col  mofso  Lume 
■ Ed  ei  daràjbench’ofcurato  Nume,  Cgno. 

0*1  buó  giorno, o*l  Matènb  à più  d‘ù  Re- 
Si  faufta  a*Fafti  fuoi  girò  la  Sorte , . . 

E tal  pofa  a fua  meta  il  piè  s clefse , ! 
c Ch*c  dubbio  a Noi, chi  più  ftupir  fa  celie, 
O l corto  di  fua  Vita,o*I  fin  di  morte . 
Lungo  filo  di  aita  a lui  fù  tolto , 

C * 3 Che 
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Che  fu’l  meglio  il  trocó  Morte  Iportuna 
S vnMoftro  ci  ftì  di  profpera  Fortuna  , . 
Non  è proprio  de’Moltri  il  viuer  molto 
Ma  che  difs  io,fe  pollerà  Memoria 
- I prodigij  di  Giulio  à me  non  crede  > 
Sia , Febo , in  te  la  moftruolh  Fede 
Fauola  de  Futuri  ,a*noftri  Hill  Olia* 

In  nome  del  Signor  Silvio  Antonio  Scalco  del 
Si&Cardinal . Antonio , in  occhione  d*vnx 
* finta  licenza  datagli  da  S.E» 

Vr Oftr  Eminenza  mi  dice,  ch’io  vada  * 
c Mi  perdoni , Signor,  ch’io  non  potrei 
Prima  del  Padron  mio  pigliar  la  ftrada  * 
Non  dà  quelle  licenze  il  Galatei . 

Che  io  l'obedilca  in  altro?oh  quello  si  - 
Che  io  vada?oh  quello  nò  Vada  pur  lei, 
Deito  fenz'altro  /bruirla  cosi  • 

Deh  non  mi  faccia  far  mala  creanza  • 

In  modo  alcun  non  partirò  di  qui , 

Ma  pian*ch*io  temo  peccar  d ignoranza ,, 
Come  intendete  voi , ch’io  vada  via 
O’dal  vóftro  fcruitio , ò dalfa  ftanza..* 
Dal  lèrtritio  intendete  in  fede  mia . 

Dunque  ha  ver , ch’vn  Scruitor  da  bene 
Sen  vada  col  malan  , che  Dio  gli  dia  ? 

Fia  verycfrvn  huo,che  in  tutti  i pràzi,e  cene 
Per  darui  da  magnar  menò  la  mano  ? 
A’morir  di  digiuno  i piedi  mene  ? 

E doue  andrò,fe  vò  da  voi  lontano  ? 
Quando  cafcar  da  vn  Eminenza  io  tenti  * 
E’forza  , che  mi  troni  in  balfo  piana  . 
Andrei  de  Io  fpedalc  a*  i patimenti . 
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Ma«l  buon  Poeta  mio  con  fuo  cordoglio 
Affittato  ha  per  lui  gli  appartamenti  - 
Potrei  d*un  Horto  andar  nel  Campidoglio» 
Ond’han  le  fiondi  fue  gli  Auoli  miei , 

•Ma  oprar  da  Sifuio>e  no  da  Saluia  io  uo- 
S-andaffi  in  guerra  i)  foldo  trufferei  > [glio* 
£ di  Trinciarne  diuerrei trinciato  » 

£ in  forca  fa  forchetta  cangerei. 

Hor  credete,  Signor  mio  fiato  1 

S*io  non  ftò  lotto  il  tiottro  Impero»perO* 
E fe  non  fpero  in  uoi  fon  difperato  * 

Io  uenni  mezzo»  e uoi  mi  fefte  intero 
Anzi  uoifol  fefte  il  mio  nulla  un  tutto  » 
Come  un  numero  fol  da  forza  a un  Zero* 
Se  da  uoi  parto  » a morte  fon.  ridurrò  » 

E dirò  poiJPer  un  Padron  % che  è uiuo  » 
Vn  morto  Seruitor  uefte  di  lutto . 

Che  Antonio  poi  d’un  Antonio  Ila  prillo  > 
In  Gramatica  buona  non  può  (tare  » 
Perche  ogni  nome  hd  il  fuodiminutiuo .. 
Coeludo  dunque,ch  io  non  uoglio  andare» 
Che  quando  pur  la  mia  balorda  Vita 
Vn  Capocchion  m*haueflè  fatto  fòre  f 
Non  fari  tacche  importila  Partita  * -1 

$ - £ , ' / ' * * :f  ,’Cj  j Z OiX1  11  -1! i,’  T ■;«  - 

Defcrittione  di  Tcfca  dhamo  i ’ 


A Curi»  canna  hauea  Filen  pendente 
. D'attorcigliato  pel  corda  canuta  » 
Strinfe  nell'imo  fuo  d’Ancora  un  dente  * 


Dente  >che  in  cibo  il  Guftator  trairnuta 
Pofcia  a celar  con.  arte  » arte  noecnre 
D’un.  lombrico  ueftìo  la  punta  acuta  * 
Scelfè  fondale  lo  fcoglio*  qui  lì  giacque 


%• 


16  T 0 E $ 1 g » 
ri  E'1  fuo  rapace  don  merfe  ne  l’acque  ? 
Fermo  il  i lumi , il  braccio  immoto 

t L’Hamo  attendea  del  Paflàggier  l’arriuo , 
Quand’ecco  vfci  verfo  il  periglio  a nuoto 
De  lo  ftuolo  fqammofo  vn  fuggitiuo , 
Vide  l'elea  ,a  pii  ’1  gozzo,  e in  darle  moto 
S*appefe  al  ferro  , e ne  reftò  cattino . if 
Mofse  cenno  il  Cordon  di  fua  follia , 
Fatto  in  vn  tempo, e prigioniero , e fpia . 
predato  al  fin  d’vn  Predatore  il  pefo , 

‘ Trafse  Fileno  il  canape  da  l’onda , 

E dal  carcere  fuo  ne  l’aria  appefo , :V oi 
Ritorlè  il  Reo  sii  l’arenolà  fionda , 

Qui  per  vario  fquafsar  languido  ftefo 
penne  a fiamme  vicine  efea  gioconda , 

;•  Si  auuinto, appefo, vccifo,arfo  hebbe  loco 

In  acqua , e in  aria,e  sù  la  terra , e’1  foco  • 


Al  Tri  or  Carlo  Amadio  da  Santo  invelo  in 
, Vado , per  alcuni  Quadernari*,  Untati  '}■ > 

_ all'Autore  in  lode  della 

Stelletta . -7-L,4l:Vì 
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NOta  di  voi  con  gran  ragion  mi  fate 
•La  perfona , 1 Idea , la  Cortefia , 

Che, a dire  il  uero , è ben  doner , che  fia 
Vn  Prior , come  uoi  noto  a l’Abate , 

Voi  fate  legge  al  Mondo , e magistero  * 
E‘l  Cielo  a quello  fin  nafeer  vi  fece , 

Che  mentre  liete  un*Amadio  ,frd  i diece 
' Precetti  de  la  Fè  liete  il  primiero , 

La  Villa  mia , che  in  Ietterai  faudla 


Hebbe  vn  fauor  da  uoi , qui  ili  ringratia 
Hoggi  le  Stelle  a gli  huomini  fan  gratia 
E ugi  gratia  faceite  ad  una  Stella . 
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Nome  hi  di  Stella  in  ver  quefta  mia  Villa  3 
Ma  poco  ben  da  tal’influfso  afpetto  , 

Ter  due  goccie  di  vino,  & vn  Porchette! 
Stella  non  la  chiam’io,ma  Stalla, e Stilla . 
Pur  s’egli  è ver,che  chi  è contento  goda  » 
Nel  corto  vtile  mio  l’anima  ho  lieta . 
Stella,che  hi  lunga  ftrifcia,è  vna  Cometa 
E la  Stella  da  ben  non  vuol  la  Coda . 
Quefto  vantaggio  àcor  gode  il  mio  metro . 
Che  Vigna  tal  non  m haurian  data  i „ ...» 
Che  in  vece  d' vna  Vigna  hoggi  a i poeti 
Daranno  un  palo  da  cacciarfel  dietro- 
Mi  poiche’n  uoi  la  digniti  più  fpicca 
Di  quel, che  in  me  la  Stella  mia  fi  moftra, 
Ecco  m’inchino  a la  pianeta  uoftra , 

Cile  dei  pianeta  mio  nacque  più  ricca 

Si  licenza  dalle  Campagne . 


OH  Belle  a gli  occhi  miei  uefdi  Capagne, 
Belle  a l’orecchie  mie  Linfe  fonore , 
Valli , a cadente  fen  pronte  campagne  , 
Riuk,  algenti  Iauacri  a 1*  arfoCore , £gne 
Gii  che  acerbo  Deftin  uuol, ch’io  feopa- 
Da  1 herbe  il  fiàc o,e  da  1 humor  l’ardore 
A Dio  Vallila  Dio  Riui,ccco  in  congedo 
Vn  fiore  al  prato, ù bacio  a l'acqdo  chiedo 


Sminuita  V^Alte^a  Serenijfirn.i  dell'arciduca  > 
Leopoldo  dall  \Artnata  alla  Solenne  Fejla  del 
Miracolo  del  Sacramento  in  Brufcllcs . 

TV , che  uincendo  le  Campagne  feorri , 
Che  pofto  hai  freno  a le  licenze  fiottili, 
Che’l  piè  mouendo  a le  nemiche  Torri 
Sforzi  a cader  qc  le  tue  man  gli  A fili , / 

C 5 L>icia 
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Lafcia-  vn’Impero,e  tri botar io'  corti  £1  ’fc 
A un  Dio  Ouerrier  dtodifquadre  homi* 
Che  eoi  fangue  imìwortal  d una  ferita 
•Le  Tue  Vittorie' a tue  vittorie  addita 
Ttf  t che  d?i  Fede  , in'  cui  tra  t armi  au’afffpi 
Por  getti  efempi  a i popoli  denoti 
6 E per  eni'pir  campi  di  Marte  * icampi 
De  la  Belgica  Cerere  fai  voti 
Viene  a veder  d un>  Dfo,che  tuona  i lapiy 
. Efe  vuoi  fulminar  (aerati' i voti.- 
5 Ben  vedrai , fe  di  Ita  prendi  i foftegni 
Qual  porga  un  pane  efeà' vitale  a i Regni.' 
Rammentar  ben  ti  dei che  da  Diuine' 

» Mi  diche  membra  ogni1  vittoria  è Torta , 
Eycfrun*  cader  di  due  ginocchia inehine  • 
A*  le  dettra  de  tuoi  Io  feettro  porta  ; 

Moni , deh’moui  a un  Dio  l’orme  vicine 
E di  ftuol , che  trattenete  irai  conforta  , 

< Qui  fe  urf  inchino  a laSacr  Odia  fai 
da  ituoi  d cuoco  Àvnomerabil  n-’hai . 

Sfrajjòm'igl’ia  la  Mdefla  chYifamijfinìx  di Lu- 
douico  Qiiariodeanìo  Kg.  dì  Fronda* 
e di  panano  ad  vn  Sofe . 

ARté  e di  voi.che  ofeura  petto  a hor  vole 
Monarca i n uitto,a  voftra  meta  illudre 
Nè  fìaftuipor  » sbancò  in  Vaile  a paludre 
„ D’humor  negletto  è Calamita  un  Sofie.* 

V oi  liete  un  So tVoftrap  crefeente  Sfera  (già 
Da  gl*  Anni  acerbi  hà  u’innocéteoitfag- 
E mattino  alletade  il  vodro  raggio,- 
M- riggi  a al  Sennó,a  gli  Àuuerferijèfcra. 
Voi  liete  un  Sii.  Voi  ne  Pìth'oni>modrf 


VKVU'A'B  ^S7't:  m 

!:  ETcìnguerete  ad  un  fof  guardo  il  lume  y 
£ fé  fuggir  dà  voiDafncprefume  ,*  ; i V 
Seguirà-  la  fi»  fronde  * Crini'  voftri.y 
Voi  liete  un  Sol.  L'Eternità’  là  cura'  [no 

; Le  Thefpie  Dee  da*  voftrr  influii:  Laura  n« 
E qual  Ménnone  al  Sol’  vi  pagheranno'  ' 
L-honor  de’  raiconla  Canoravfurav 
Voi  fiete  un  Sol  r Per  voi  la  Tràcia  Luna 
Con  raggio  adulato  r fplende  da  lunge  , 
c Ma  fpenta  fiarfe  l uoftroardir  la'  giunge  y 
Come  giunta  dal  Sol  Cintia  s'imbruna  „ 
Voi  liete  un  Sol . Con  prouidto  configli»  g 
Dileguerete  un  df  nubi  di  pianto ,»  <£\X 

Enel diluuioattrui fidarà-uanto»  \ 

Formar’  arco  dir  pace  il  uoftroCìgl  io . 
Voi  fiete  un  SolrCh»à  fecondare iguar di 
Giunto  a-  Vergine  Spofe  un  di  farete 
E de  merci  amifura  un  giorno  ha  u re  te 
I premi*  in  Libra,  e i n Sa  gì  ttar  io  i da  r di  ; (te 
Vòi-fiete  un  Sol?Sa  uoi  d*alzarmt  hò-in  for- 
Facto  homai  di  uapor  nuuol  guerriero  Grò 
Giaiinvoftro  honor  da1  là- mia  nube  io  fpe. 


JMf 


Tonar  la- Fama,  e Fulminar  la  Mòrte: 


•»?  m 


Confolatione  all*  siitela  SereniJJima  deli*l/fr- 
eidnea  9>per  la  Morte  della  SereniJJima  . 
Cecilia  Renata  d'^tufiria  Regina 
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i,e  calpefta 

Pouer#  alberghi,e  Signorie  di  Regno . 
Non  sbarretta  co*  preghi,  e non  s*arrefca , 
. Ch  un  Modointier  di  fue  foette  è il  legno 

Temuto  lionor  di  coronata  Tc  fra 

. ...  c 6 
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60  POESIE 
Non  lenta  al  braccio  Tuo  forza  di  fdegno 
Che  a l’agitar  de  la  fua  furia  infana 
Lo  fplendor  de’Natali  è vn  Ombra  vana. 

Signor , dal  regio  tuo  Tronco  agitato 
Ecco  vn  frutto  caduto  in  vn  momento  3 
Mi  qual  ftupor  $ cadono  i frutti  al  fiato , 
E non  é noftra  vita  altro , che  vn  vento , 
Colpo  antico  è del  Ciel , colpa  è del  Fato 
Gioie  troncar  , rinouellar  tormento  ; 

Tu  l falche  in  ben'oprar  l’hore  difpenfi* 
E non  degno  di  Morte  a Morte  penfi . 

Perder  parte  di  te , perder  Regina  > 

J1  cui  volere  al  tuo  voler  rafièmbra  * 
Graue  doglia  è , nolncgo , e gran  ruina  , 
E con  mio  graue  duol  1 Alma  il  rimébra  ; 
Ma  S’a  toccar  la  sii  meta  diurna 
Laffar  volle  qua  giu  falma  di  membra  * 

Ah  non  fia  nòjC* hoggi  il  tuo  cor  fi  lagne. 
Deride  il  bene  altrui  1 huomo  che  piagne 

Se  in  te > Signor , non  lagrimaro  i rai 
Quando  da  gli  occhi  luoifufti  diuifo  , , 
Hoggi , ò forte  Gahapion, pianger  vorrai, 
Che'l  fuo  Trono  regale  c in  Paradifo  * 

Hor  non  fai  tu  , fcaltro  Signor  , non  fai , 

Ch  e meglio  in  Ciel,ch’alI6tanato  vn  uifo . 
Spello  è morte  gli  Amanti  vna  partita , 

Ma  il  bé,c’è  in  Cielo, a gl’ Amatori  è vita . 

Vita  haurai  tu  per  lei  d’Anni  felici , 

Nel  fuo  cader  riforgerai  p'ù  forte  3 
Per  lei  Cefare  haurà  Tarmi  vittrici  > 

Per  lei  Turbe  infedeli  hauran  la  morte , . 
Dìran  gli  eftrcmi  al  fin  vinti  nemici , 

Oh  del  Sangue  de  TAuftria  amica  forte , 
H ;i* , che  Carata  d[vn  vitto  Rcge  i vanti , 


y 
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S’vtveftinta  Regina  eftinfc  tanti  ? 

Ma  » che  parlo  d’eitinta  ? è a Dio  renata  * 

E parte  hai  tu  ne  la  vital  fua  Calma ; 

T’amò > l’amalti , e la  fembianza  amata  k' 
Nel  feno  amante  è la  metà  de  l’Alma  - 
Hor  tépra  il  duol, Principe  inuitto,e  grata 
De  le  vittorie  fue  ti  ila  la  palma  > 

Hauer  no  dei, già  che’l  tuo  mezzo  è feco. 
Turbato  il  Cor, tu, che’l  Sereno  hai  tcco . 

Compendio  de' patimenti  dell* Autore  nel  fuo 
viaggio  di  Fiandra . 

T 

PEr  Scine  trauiar , sbatter  per  fatti  > 

E per  drizzar  verfo  vn 'Altezza  il  piede, 
Moucr  il  piè  verfo  i Paefi  Baili . 

Per  gir  ficur  da  le  nemiche  prede , 

De’ncmici  hauer  guida , e palftporto 
E per  gir  faluo , a gl’Infedel  dar  lède  • i 

Star  fempre  in  via  timidamente  accorto 
E nel  fifiò  timor  d’elTer  tradito 
Sentirli  viuo  > e dubitarli  morto . 

Da  partite  Sueteli  impaurito , 

Temer  di  non  andar  franco  da'Franchi 
E che  d ’HajJi  lo  ftuol  non  afficuri  : 
Arriuareal  Quarticrcon  membri  fianchi 
Diuentar  fra  tuguri  vn  Villanelle , 

E potar  qui  sù  pocha  paglia  i fianchi  » ^ 

Veder  prefo  in  arrefto  va  Colonnello , 

Che  vien  co'nofiri,e  vn’altro  ingiuriato 
Che  l'altrui  verità  sfida  a duello , u 
Di  ftuol  nemico  in  Solfiate  lco  aguato  » 

Mirar  ferito  vn  noftro  familiare , 

E veder  tolto  ad  vn  Trombetta  il  fiato . 

Tut-  ^ c 


HH 
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Tutto’I  dì  per  timor  paternoftrare* 

Recitar  Letanie  con  labra  chete  T. 

Tu  nos  ab  hofte  protese  cantare  - 
Temer  del  Bcfco  entro  le  vie  fegrete 
Certi  Villan , che  con  foeofa  bocca: 
Dicono  villania  ne  Te  monete  T 
Che  da  fpelonca  ,,ò  dirupata  Rocca 
Efcon  furtiui  ,e  i caricati  accia» 

Scoccan  di  mira  in  chi  difgratia  tocca  r 
Temer  di  notte  irreparabil  guai 
Dentro  ilQuartiero , e per  temer  moredo» 
Di  ferrar  gl’occhi  *non  ferrarli  mai  • 

Poi  su  l'Alba  dal  Ietto  il  piè  mouendo 
Confcgna  rii  a i perigli , e ricordare 
ETtinerarioal  Padre  Reueiendo.  £ 
Sentir  Muficr  queruli  gridare 

Con  Foriero  y Cocchiero  ,.e  Spenditore 
Dì  quartiere  di  Caletti  yò  di  Magnare  > 
Hor  di  freddo  patire  *hor  di  calore  r 
E tempre  hancv  di  fue  monete  in  traccia- 
Cuftocfe  indiflfolubile  il  timore  y 
\n  Capo  vdiryche'l  noftro  corpo  abbraccia 
Sbatter  i piedi ,c  digrignando  i denti  y 
A l’orgoglio  plebeo  fpezxar  le  braccia  * 
Far  uita  con  Castrati  impertinenti  r 
Perche  dica  talhor,chi  non  mi  crede. 
Che  non  han  tefiimoni  i miei  tormenti  • 
Di  Brefelles  al  fin  dentro  la- fede- 

Entrar  la  Mufa  mia  piena  di  male , (de* 
E hauer  ftroppiato  ogni  fuo  urriò  il  pie* 
(^uefte  fon  cofe  inuer  degne  d'an naie 
Che  richieder  mi  fanno  a gran  ragione 
La  mercè  del  quartiere,  e del  quartale! 
Tutto  quefeo  io  patij  per  un  Padrone 

Acuì 
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À cui  conirien  , chc  tributario  io  venga 
Tutto  queftoio  folferfi  inCondufione 
Fer  dar  cti:  tiafo'aila  Fiatìdrina  Arenga . 

f(elfa  partenza' d>el  Signor  Vfincipé  *Pmfili6 
dal  Giardino  di  ÈetUèdere * 1 

T'SfcVnque  il  Colle  tranquillo  *. 

AvOue  frà  l’herbe,e  i Riui  hofpife  è ilRifd 
Con  fuggitilo  piè  lafifiì , ò Cantillo  ? * 
Èchi  fógafè  mai  dal  Fafadifo?  . M 
Alt  chv'l  corto  vita!  hon  gira  qui  * 
le  fortezze  tue  l’Èmulo  Ènea 
Hor  Colombe  fracciando,hof  la  Ciimea 
Vide  i Carnai  Beati , e poi  fuggi1. 

Perche  fia  tfiuoa  tuoi  fplendoriil  Di 
Già  dall-herbe,e  dal  Rio  parte  il  tuo  core 
Serba  il  Fato  gli  Elilìf  a cni  li  muore  . 

Capitolo  Btdrlefco  conira  .Amore  te  t' Amata, 

% -1 

Crii  mi  dà  la  Camicia>e  chi  nvafciuga  ? 
Stesti  Frateijchrio  fon  fu  dato, e ftalico» 
E dal  Regno  d*Anfor  prelà  hò  la  fuga  » 
Quel  fanar  la  ferita  al  Iato  manco 
Con  olio  di  patienza  corrofiuar 
Fù  Segretino  aliai  da  Saltimbanco  s 
Nè  men  gtouó  l’on fion  del  donatiuo  » 
Cfl’Àmor  per  digerir  leccia  di  faccia 
Vuol  palio  di  Corner , non  di  corriuO*, 
Abbandonai  di  Vernina  la  traccia , 

£ tu  vittoria  mia  1 efler  codardo , 

Femina  è Sol , perche  la  fè  minaccia . 
Sanai  la  piaga  mia  fuggendo  il  dardo , 

Enel 
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E nel  fuggir  non  mi  riuolfi  indietro  j 
De  la  Naue  d*Amor  Remora  è un  guardo 
Horfe  cantando  al  prifeo^mor  m’arretro  > 
II  faccio  fol  per  opera  di  Sdegno  ,• 

Piu  lo  Sdegno,ch'Amor  ftuzzica  il  metrn 
L*auara  mia  non  nvhà  lalfato  un  pegno  , 

E non  uolete  uoi , che  mi  fia  noia , 

Già  che  vuoto  fon  io , Io  ftarnepregno  ? 
Più  furba  è a (lai  di  quel  Sinon  di  Troia , 
E*al  fui  to,aI  laccio, a l'homicide  occhiate 
Meza  ladra , un  pò  Sbirra, e tutta  Boia  • 
Sempre  fa  queft* Arpia  d*  Arpa  fonate, 

E nel  parlar  fempre  facendo  ua 
Sopra  un  Dorico  fuon  le  ricercate  • 

Ne  le  fue  note  afcolta  re  ^ mi  ,fà  > 

Che  non  delia  tra  1 amorofc  imprefe 
Ch  io  la, mi  mai,s  ella  il  do  re  non  ha  r - 
E perche  la  Eia  razza  è aliai  Francefe , 

Ne  le  piftole  fue  chiede  piftole , 

Che  fon  cofe  per  Dio  da  piftolefe  5 
JE  comp  fofie  maftra  de  le  Scole 

Quand-  entro  in  Cafa  Eia  fempre  l*afcuta 
Introefle , e interetfl*  accoppiar  vuole . 

S io  non  pago  è intonata, e non  faluta , 

E vuol  balton  , come  le  bettie  rozze , 
Che  c proprio  l'intonar  de  la  battuta . 

5*  io  più  la  feguo  il  nafo  mi  fi  mozze  : 
Chiamimi  pur  d'offéfo  Nume  vn  Reo  ; 
Hor  che  uedouo  fono, io  uado  a nozze  • 
Ebro  io  non  fon  del  fuo  coftume  Ebreo , 
Ni  più  vrg’io  tfalar  de  farlo  petto 
Al  falfo  Idolo  fuo  fumo  Pancheo  . 
Cmgio  i lònetti  miei  con  un  fo netto , 

N : { ià  rasciugo  al  Sol  de  gli  occhi  funi 

Di 
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D i lagrime  bagnato  il  fazzoletto . 
Crudel,guardami  ftorto  quanto  vuoi  > 
Difpetti , è tirannie  fammene  mille ,] 

Fami  in  fomma  quel  peggio,che  tu  puoi 
Spara  faflate  pur  da  le  pupille , - 

Non  ftimo  punto  il  mal,che  mi  fparagni. 
Nò  vali  vn  Ac ca,&  io  vaglio  vn  Acchille. 
Hor  più  non  reco  al  profumier  guadagni  » 
Se  già  dal  Capo  inlino  a la  calzetta 
Spirai  tutta  l'Arabia  chi  ti  magni . ; 

Hor  più  non  bado  a farti  di  beretta  > 

Se  già  nell*  inchinarmi  al  tuo  bel  Sole 
Annafauo  la  rofa  a la  fcarpetta . 

Più  non  faccio  il  Piar  ci fo , ò‘l  Girafolc  > 

E non  cur’io , che  il  Fior  de  la  Cahaglia 
Faccia  teco  il  giacinto , ò di  Wo/e  - 
Più  non  fon , come  pria>  giallo  qual  paglia  * 
Nc  mi  fento  più  dir  dietro  la  fchiena  > 
Quefto  hà  fatta  la  ftate  a Sinigaglia  - 
Hor  non  hò  più  la  notte  quella  vena 
Di  dare  a te  di  Serenata  l’aria , 

E di  pigliar  per  me  l'aria  ferena 
Io  canto  ancor , mi  mufica  contraria  i 
Poiché  dal  tuono:  Altro  nò  è il  mio  cuore 
La  Bella  vatfappicca , è alquanto  varia  « 
E fe  prima  fonauan  le  nou’hore  , 

Che  da  i Cimerij  a i Cimici  cantoni 
La  Smorfia  di  Morfeo  non  era  fuore  ; 
Addio  vado  a letto  co’Mofconi , 

E dico  a miei  penfleri  : Buona  notte  » 

A i iucderci  a l’hora  de  poltroni . > 

Mi  leuo  all'hor  con  le  budella  ghiotte  » 

£ tolto  con  la  mia  fame  canina 


Companatico  faccio  a le  pagnotte  t •.  x 
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Nè  fon  gelofo  di  tua  gelatina , 

Benché  un  tantin  mi  torni  ne!  ceruello  > 
Quando  uedó  nei  piatto  la  uaccina  * 

Ghì  è gelofo  è padre  dell- Agnello  > 

Perche  a ragione  di  diminutiuo 
Tanto  farà  Martin  quanta  Martello  * 
Horsù  > uoi >che  in  amar  fate  il  pafiSuo  » 

• Concordate  I-aftutia  ai  cor  balordo  > 

Già  che  hauetc  d’Amorl'accufatiuo. 
Non  fia  neffun  d*efea  amorofa  ingordo  y 
E quandojil  cieco  Dio  chiama  gli  Amati  > 
Fingali  il  cieco»il  muto>il  zeppo»  ii  fardo 
Et  in  amor  chi  non  vuol  pianti  * pianti  ^ 

imitato  rotore  perla  Zuecca  di  Ferrara  dal 
SigJAarchefe  Fiacchi  in  \>m  Slitta  in  terri* 

* jpo  di  tNseue  * per  le  furio  fe  cantere  * • 
l olite  àfarft fu  forbito  nello 
sbattimento  de  gl  t \rti 
à cadere* 

kAI  Signor  Conte  Cerafuo  mimico  - 

Ctotfjio  mi  fento  ilCòdarizzo  frollo  % 
Perche  caduta  fon  da  certa  Slitta  x 
Che  coFre  qui  per  la  Zuecca  dritta  x 
E palio  della  corfa  è il  rompicollo. 
^Veramente  può  efler  * che  io  mi  sbagli 
Con  chiamarla  inuention  da  Mattacino  > 
Ma  fon  forzato  a dir  » che  1-in dottino 
Mentre  la  guida  fono  li  fonagli .. 

Quefta  dalla  rimeffa  non  fileua  > 

Se  na  quido  hi  la  Neue  ogni  Contrada 
E allhor  Correndo  fe  ne  ua  per  ffcpada  > 
Perche!  dir  .Siene  uà  > vuoi  dir  *Se  neua* 

Per- 
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Perche  rote  non  hi , nel  gir  aliante  ; 
Forz  è,che  1 Vrto  fuo  gli  huomini  fcuota 
E chi  non  v’entra  vn’Anditor  di  Rota  * 
Protonotario  fin  Partici pantc . ..  i 

II  Marcheiè  * che  Fiafchi  è nominato  * l 
M'inuitò  ne  la  Slitta  d correr  Ceco  > 

Io  v'andai  ; ma  di  tré  * eh 'erano  meco  % 
AI  Poeta  lo  fdmcciolo  é toccato , 

Corre  /a  Slitta  » Se  a i vicin  foftegni 
Per  riparo  de  gli  Viti  il  braccio  io  ftendo 
Oh  cne  gufto  da  forca  » andar  lèntendo^ 
Scoile  d le  fpalle , Si  attaccarli  à i legni  * 
Soggiungo  poi  < Se  non  corriam  la  gioftra  , 
Signor  Mi rchefe, vn  sì  gran  cor fa  é Vano 
Non  camina  la  Slitta  in  loco  piano  ? 

Oh  andiamo  pian  co  la  mal’hora  voftra  t 
Andiamo  pian . Quello  Conierò  piè  . I ' v 
Male  nuoue  à me  dà  » fe  piace  d vai  $ 
Corre  il  Corner  $ per  dir  le  rotte  altrui'# 
Correte  voi , per  dar  la  rotta  à me  * 

Ciò  detto  d pena  . Ecco  la  mia  perfona  1 
Per  un  Vrto  improuifo  è Itela  gifi  * > 

£ in  cader  ftramazzone  « e iti  dii*  òiesùi# 

. Mi  fi  sfila  la  fchiena , e la  Corona.  > 

1}  iV^rchefe  ftà  fermo  f io  folo  catto  # 
Ridono  gli  altri  9 io  mi  rifoluo  in  pianti  ; 
Oh  che  Slitta  muentionda  Negromanti! 
FncaiFa  vn'Hpamo.e  nò  ui  ropc  fi  Fiale** 

Poeta  s che  licenza  la  ftta  Mufa  daìl’efercitio 
Sbirrefco , cioè  da’Gouerni  * con  detejìare  ? ; 
aha  medefima  lo  /indio  Legale  < 

Via  mia  *tu  hai  male , e già  la  furia 
«Dei  tuo  polfo  poevic  o è ceffata^; 
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Perche  Giudice  fei/cmbri  citata 
Ad  infermar  non  informar  là  Curia  ’2  - 
Ti  uorrei  Tana  ; e già  che  dai  talhora 

I Capiatur  a la  Sbirreria , 

.Io  non  uorrei , ch'anco  la  Spetieria , 

Ti  dalfe  un  Capiatur  in  Aurora  . 
Ammalata  ti  lei , perche  efercitio 
Col  pie  dc’uerlì  tuoi  laffi  di  fare . 

II  tribunale , ti  fà  tribulare , 

E intenta  al  giudicar  perdi  il  giuditio  2 
Fora , fora  del  Foro  ,e  fe  uuoi  fare 
A modo  mio,tornaxò  mia  Mufa,a  Girra  2 
Tu  non  pigli  monete  , e fai  da  Sbirra , 

E che  ual  far  da  Sbirro , c non  pigliare  ? 
Perder  tempo , ceruello , e libertà 
. In  procelfi , litigi , e foggettiòni , 

Fra  Notari , fra  Sbirri , e fra  Prigioni* 
E’miferia , è ludibrio  , è una  uiltà  • 

Jl  peniàr  col  Ciui!  di  guadagnare 

E'opinion  di  Giudice  balordo , [do2 
L’Attore, e’1  Reo  fono  in  ciò  fol  d’accor- 
Chc  nefsuno  hà  quattrin  per  litigare  - 
Nel  Criminal  femprè  la  Caufa  ofcura , 

Che  teftimonio  alcun  mai  non  lì  fentc  2 
S’hai  teftimonio , il  querelato  è afsente . 

...  Se  in  paefc  tu  l’hai , non  lì  cattura  - 
ì>’un  Cittadino  a concordar  conlìglia 
Col  pretor  difpcrato  il  Reo  fugace , 
Quattro  feudi  gli  leua , e in  Tanta  pace  , 
Due  ne  porta  al  prctore,e  due  ne  piglia  . 
Vedi , s’è  miferabile  la  Curia , 

Che  diuien  fommo  male  un  fommo  bene 
Se  pa  ri  a i falli  altrui  uibri  le  pene , 
Vna&romaGiuftitiaè  fomma  ingiuria  • 
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Veli  , fé  quelli  c vn  meltierin  da  pazzi  , 
Giudice  fei , ma  non  puoi  dir  di  chi  9 
Se  non  quanto  ti  troui  in  capo  al  di 
Giudice  de  le  Donne , e de  Ragazzi . 

Ogn’vn  contro  lo  Sbirro  hd  vn  tal  riparo  ». 
Che  fi  chiama  per  nome  Inhibitione , 

E ohi  crede  d nauer  prefo  vn  Volpone  3 
Refta  per  carta  pecora  vn  Somaro . 

Vedi  il  meftier  legai  quanto  è legabile  . 
Varia  parer  per  variar  Fortuna 
E*  doppia  in  lui  la  verità , non  vna , . ■ < 
Mobile  in  lui  la  verità  > non  ftabile . 

Cento  Dottor  vedrai  Paragrafanti , 

Che  di  cento  Ragion  fi  fan  Conforti  9 
E quelle  poi  quando  i Dottor  fon  morti 
Diuentan  Concubine  à i Litiganti . 

E perche  quelle  Donne  hoggi  han  fortune. 
Che  più  de  Falere  communi  fi  fanno  » 

Ne  le  fentenze , chei  Giudi  ci  danno , 
Vince  quella  Ragion,ch  è piùcommune. 

Se  chiedi  poi  » perche  parer  diuerfo  . 
L*vn  da  1 altro  Dottor  m olirà  deferitto  ; 
Ognun  dirà,che  la  Giultitìa  è vn  Dritto, 
E ogni  dritto  nel  Moda  hd  il  rio  riuerfo. 

Che  tu  comandi  altrui  dirà  il  contorno , 
Ma  in  ciò  del  pari  andrai  con  le  Fornare 
Perche  chiamano  queltevn  comandare 
Quado  a le  pafte  altrui  fcruo  col  Forno . 

Vn,che  gouerna  ,Podefti  fi  chiama  ; 

Ma  non  ha  podeftd  drgouemarfi  , 
Anziché  a te  può  feruitor  chiamarli  , 

Al  fuo  Principe , al  Publico , a la  Fama  - 

Torna, ò Mufa,ai  mellier , che  honor  ti-dà  » 
£ lafta  quello, onde  vergogna  hai  tù  , 

Fraì 


tr 
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Fri  i Poeti  il  rubare  è una  Virtù  » ' 

Fra  i Giudici  il  rubare  è infamità . 

Se  il  medierò  Legai  ti  vuol  legare , 

Che  non  sfaccofti  a te , figli  i precetti  ; 

Se  il  Giudicar  da  il  bando  a tuoi  concetti 
Manda  tù  su  le  forche  il  giudicare . 

Far  ver  fi  giufti  ogn  hor  tu  puoi , tu  fai , 

Far  giuftitia  hor  non  fai,nora  non  puoi  » 
Diletterai  co’  giufti  verfi  tuoi , 

Con  la  Giuftitia  tua  difpiacerai  * 

In  per  fona  di  Donna  advn  Gentilhitomo  , il 
quale  smera  'vantato  che  le  Gioie  faceuan 
cafcar  le  Donne , 

VOi , che  di  Donna  alle  lafciue  mete 
Infegnate  applicar  ricco  monile  > 
Eorz'è  j che  fiate  al  Medico  fimile , 
Ch'ordinate  le  Pèrle , e non  Vhauete  * 

In  lode  del  Signor  D Vincenzo  Gonzaga 
r Generale  della  Cantilena  di  Trapeli 
nello  Stato  di  Milano . 

DOmò  1 Attico  Tauro , e le  furtiue 
Deftre  riprefie  il  Regnato**  Thebano  , 
E i vanti  al  fin  deH’animófa  mano 
Sparii  n’andar  fra  le  Cittadi  Argiue  * 

Tace  hor  fua  gloriale  s*un  rumor  mauuiene. 
Sembra  a noi  di  fepolcro  ombra  loquace 
Ecco  Thefeo  è caduto  » Oc  ecco  giace 
In  greca  Tomba  incenerita  Atene . 

Tua  fama  fol  dalla  marina. Egea , 

Signor  > fe’D  varca  a i pelaghi  remoti* 

E quanto  Aufonia  mia  vince  i Beoti , 
Tanto  sù  i merti  altrui  t’erge  la  Dea. 

Nè  cerca  fol  * fe  in  bellicofe  trame 
Tù  feerni  i mezzi  > eia  fortuna  cftre-ma  , 

Se 
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" - Se  daIWnuito  cor  lungi  hai  la  tema , ^ 

Che  è nell  opre  dubbiofe  augure  in  fame  * 
Ne  canta  fol , che  in  te  l'egra  ftanchezza  , 

Onde  Annibaie  cadde  , i rai  non  chiùda  > 

0 che  di  molle  età  l'Indole,  j^ruda 
T'habhia  à nobìl  foffrir  l’anima  auuezza. 

Ma  s*  vn  tempo  feruea  pugna  tenace  7 — 

. Infra  i pregi  de  PArmi  , c delle  Carte , \ 

, Canta, che  in  re, cui  raddoppiata  è l'arte  i 

1 due  Guerrier  còtro  vna  Guerra  ha  pace 
Rimbomba  ancor , ch’a  tua  virtù  pugnare  :'l 

In  legni  al  fuon  del  magistero  ardito  ' ' 

Mentre  il  valor  dello  fplendore  auito 
Con  l'ingegno  natio  ceco  hi  le  gare  . 

Gii, gii  l'Armento , onde  in  latina  arena  7 
Preuede  Anchilè  il  minacciar  de  brandi  « 


Cinto  i Coturno  il  pie  premono  i Gradi 
£ Italia  homai  de  le  fue  ftragi  è Scena . 
ui  nel  temprar  de  l'omicida  verga , 

E forza  homai , Ch'Alma  venal  s'affànne » 
E deito  il  fuoco  i lei  d' Ira  ri  ranne  j 
Il  pianto  human  l*Armi  Cabrili  afpergà* 
Qui  ti  vedrà  ,s’a  prò  d'Iberia  inciampo 
La  tua  bell ica  rete  al  franco  tende , 

, Ricco  il  cimier  delle  ra pite  bende , 
Rotando  andar  della  Vittoria  il  campo . 
Ma  nudo  il  labro  mio  d’Artemaeftra 
Mormora  i uoto  entro  il  Caftalio  Choro 
Sol  degno  fei , che*l  Bilione  canoro  •*' 
Tragga  feettri  dì  Selue  i la  tua  deftra . 
Deh  taci,ò  Mufa,ei  gran  Campione  à PEtra 
j Con  accenti  fcgreti  ergete  impara , 

E a 1-intonar  d-un  armonia  più  chiara 
In  baffi  modi  homai  tenta  la  Cetra . / '! 
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S‘ e fonano  vU  animi  alla  Letitia  , &àlafcìar 
pi  difparte  i pen  fieri  delle  Sciente , 
de  gli  bonori  Mondani , e 

delle  Bjccbe^e . < ■ 

LVngi  dal  feno  homai  pallide  cure  j 
' Del  mio  tempio  animato  armi  profane. 
Di  Morbo  Madri , e di  Follia  Germane , 
Di  frale  Humanità  figlie  feiagure . 
Meftitia  è chiufa  Guerra, è vn’ombra  denfaj 
Letitia  è vn  Sole, è vn  Caduceo  de  l’Alma 
Crefce  il  mefto  delio  pondo  a la  làlma , 

E il  lieto  fpirto  ancor  digiuno  è menfa  , 
Prato  è la  Vita, e mentre  il  fuol  le  adornano 
Speranze  verdi , ecco  la  Morte  miete . 
Rado  giungon  ver d’ Anni  a fecche  mete , 
E d’antico  Tithonc  i di  non  tornano . 
Che  vai  norma  di  Carte  ? ad  orme  bafie 
Troppo  è loman  d’erte  dottrine  il  Fonte. 
Prédiam  norma  da  Gioue.  Entro  lafrotc 
Traea  fenno  di  Palla , e fuor  Io  traile . 

Si  fa  lacro  vn  decoro  a la  cenfura , 

Se  per  lui  liberti  perder  fi  cerca  - 
Se  non  altro  in  Ronor,  ch’aura  fi  merca , 
Che  vai  nata  da  Venti  vna  Ventura  ? 

Che  vai  d’auro  l’acquifto  in  chioma  biaca , 
Per  recar  gli  alimenti  a vn  viuer  breue? 
Muitiplicar  viatico  non  deue 
Lo  fianco  Peregrin , fe  via  li  manca. 
Felice  quei , che  d'vn  vita!  contento 
Si  dal  fenno , e dal  CicI  tragger  la  grati* 
Foll  e colui , cui  nella  Morte  fatia 
Di  piacer  digiunato  vn  pentimento . 

' Di 
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Di  rofa  è un  Fior  la  Giovanile  etadc , 
Chc,s*ardor  non  Io  ftilla,  in  uan  fi  ferba  » 
Frutto  di  tronco  è la  Beltà  fuperba  , 

Che  s*Amor  non  Io  coglie  > a terra  cade  J 

Al  Topolo  di  Bagnaia.  O 

Madrigale  Tarenetico 
V^elia  Fefla  delgloriofo  Sant  Antonio  di 
Vadoua . 

. ' . , ’ • v 

HAbitator  felice , 

Che  su  I acque  fonore  , 

Vaghe  figlie  dei  Monti,  il  labro  bagni , ) 
Non  fia  mai , che  ti  lagni  [ core 

Finche  ad  Antonio  offri  in  hofpitio  un 
Prodigo  de-prodigij  è il  fuo  gran  nome  , 
Vuoi  vederlo  ? odi  come 
Porgono  Fonde  humor  vitale  al  Giglio , 
E in  quefto  fuolo , oue  riuolto  il  ciglio  , 
Vn  miraeoi  nouello  ordiF  gli  piacque  , r 
11  Giglio  d'un*  Antonio  auuiua  tacque . 

Al  Signor  Curtio  Vicotti  amia (fimo  dell' Auto- 
re nella  nafeita  d'\n  fuo  Figlio . 

TV  fei  Curtio  ? deh  come 

Varie  fon  dal  Roman  I opre  del  nome 
Ah  ben  veggio , che  vuoi 
Ne  le  perdite  altrui  fpiegar  trofei , 

Quei  Fa  Vittima  uccifc , e tu  la  crei . 

Anzi  crefcono  i lumi  a i guardi  tuoi 
E sà  gli  occhi  di  lui  cicca  è Foi  tura 
Cede  notte  di  Tomba  à Sol  di  cuna  , 
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Speranza  in  Sant* .Antonio  di  Vadouafrà  i pe- 
ri coli  della  Tefte . 

*»■*  ’•  >5  £•  , " t fi  M V.  rnA  '-i  :)i;  _> 

SE  per  ualor  di  preghi 

Tiì , che  grafie  non  neghi , 

Rendi  al  fuo  Pofieflbr  merci  perdute, 
Hor  di  noftra  falute , 

Mentre  a pietà  t-inuoco  , 

Serbar  gli  acquifti  ale  tue  proue,è  poco  • 
Già  ficuro  fon-jo  d*altc  difcfe , 

Che  s a danni  d un  core 
Vclenofo  Jiuore 

Minaccia  in  noi  mortifere  I-ofFefe , 

Non  gli  fxa  mai  permeUb  [impreflò. 
Far  guerra  a un  cor , ch*è  del  tuo  nome 

Jilb  Unirne  del  "purgatorio . 

TVrbe  penofe,ebelle, 

Che  per  godere  ardete , 

E tra  uiue  fiammelle , 

Jtrche  in  Dio  già  morifte,à  Dio  uiuete  ; 

Penar  con  Alme  liete 

Non  ui  fdegnate  nò , non  ui  fdegnate , 

Chea  Hnfocata  fete 

Non  vi  danna  il  rigor , ma  la  pietate , 

E fon  più  dolci  afTai 
De*mondani  riftori  i uoftri  guai . 

Che  la  Vitale  la  Morte  fon  Pellegrinaggi . 

PErcginate  pur , Turbe  uitali , ' 

Né  r ipofate  il  pie; 

Al- 
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Altro  il  viuer  npn  é , 

Che  in  covra  via  peregrinar  con  Tali , 
Peregrinate  pur , Turbe  vitali . 

Nel  pueril  mattino 
Gira  stri  mar  de’fenfi 

, . L’HuomojChe  nafce,e  fra  perigli  imméff. 

Al  meriggio  de  gli  Anni  erge  il  camino  i 
E fe  non  cade  aflorto , 

De  la  Vecchiezza  al  Porto 
Se  ne  vola  repente  ; 

Ma  d’eftremo  Occidente  f y.  k>frK  ' 
Naufraga  al  fin  sù  l’anelate  riue , V i 
C osi  quaggiù  va  peregj  in  chi  viue . 

Peregrinate  pur.  Turbe  mortali  > Sì 
Ne  ripofate  il  piè . 

Altro  il  morir  non  è, 

Che  in  corta  via  peregrinar  con  l’a J'i 
Peregrinate  pur , Turbe  mortali  • > 

L’Alma  di  macchie  carca 
Da  la  prigion- terrena 
Parte  piangendo  ,cin  purga tr ice  pena 
Col  fuo  pondo  natio  rapida  vaica . ' / 
Quindi  pura , c leggiera  , 

Volta  àcelefte  sfera 
A la  fua  meta  afeende , 

Quindi  i ripofi  prende  , 

E gode  qui  non  terminate  l’ho  re , 

Cosi  qua  giù  vi  peregrin  chi  more 

Tir  la  Fefla  del  Gloriofo  S.  Filippo  'Keri , fi- 
terminata  nel  giorno  dcll'^fien- 
[ione  del  Signore . 

IN  quefto  Dì  giocondo  , 

Che  Palme  inchina  al  K editore  afrefo  » 

D 2 Di 
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Di  Fè  3 di  Speme  accefo 

Per  te, che  nafci  al  Ciel , giubila  il  Mondo 

Hor  degno  è ben , che  a i miferi  mortali 

Gli  eterni  tuoi  Natali 

Prefagio  fian  d un  amorofo  acqnifto  ; 

Se  al  Nafcer  tuo  fu  1*  Afcédete  un  Chriftoi 

‘biella  tarda aflìmione  all'Impero  di  Leopoldo 
d-^uftria , }\è  dì  Bohemia . 

COrre , anhela , e ardir  non  pofa 
D Auftria  il  Sole  in  riua  al  Meno  » 

Che  di  fpeme  il  cor  ripieno 
Giunger  vuol  Gloria  ritrofa  , 

La  fua  fronte  lagrimofa 

Per  fudate , e calde  brine 

Piange  i lauri  negati  al  Regio  crine . 

Che  da  un  Rè  fugga  la  Gloria 
Non  è fcorno  al  Merto  herede  • 

Vuol  fugace  una  mercede  > 

Chi  pugnando  ama  Vittoria . 

Di  Penco  dentro  1 Hiftoria 
D*un  alloro  è fcritto  il  Fato , 

Da  la  fuga  di  Dafne  il  lauro  è nato . 

De  begllanni  ecco  fui  Fiore 
Tofca  fronde  il  Rè  guerriero  > 

Quando  il  Sol  fpunta  à Mmpero  » 

Non  robufti  ha  i Cuoi  fplendori . 

Tolte  ornai  I-ombre  da'cori 
S’erge  Febo , e in  ferua  Terra 
Fa  d-crctti  vapor  nube  di  guerra 
Luna  Rea  nel  Di  nafeente 

Scemi  ha  i raggi,  e fe  ne  duole  • 

Ogni  Auge!  nemico  al  Sole 

Trac- 
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Traccia  in  tana  vn’Occidente 
Chi  dedò  Tonni  à la  mente  ■'#A. 

Predò  l’Alba  hor  cheto  giace 
Quando  vnjFcbo  s’inalza  > il  Gallo  tace  l 
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Che  la  State  imitando  a i rifiorì , è contraria  a 

gli  efcrcitij  del  Toetare  • slm 
■ -ì 

J Al  Sig.  Conte  Hermes  Stampa  # 
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Già  l’ardor  di  Grauido , (armi»  . 

Che  fiainmeggiar  contra  il  Nemeo  fà  I* 

De  la  penna , ond’io  Itriuo  » 

Rallentai  tratti,  e decompone  i carmi.  ; 
Già  lènto  ardir  mancarmi , . |j 

£ fudate  pigrizie  in  fronte  io  modro  : 

Già  dillo  i riui  a diffetar  Tinchiofiro  • 

Scinte  de’graui  arnefi 
Giaccio  le  Turbe  in  Tua  fermezza  inferme 
Contra  i meriggi  acceii 
Fallì  vn’atra  magiGn  feudo  a Tineimé, 

Sol  di  tepide  Terme  s i ?J  |fh 

Spiran  le  vampe,  e in  fen  caduco , e lento 
Par , che  foco  per  foco  homai  fia  fpento. 
Non  s’ode  Audi  o nembofo 
Trombe  di  pioggia  rifuonor  co’tuoni , T 
Par , che  in  fenderò  ondofo 
Il  pellegrino  Acheo  l’aure imprigioni» 

Fra  i Liguri  Giafoni  , I 

Oue  immoto  Nocchier  pofa  non  haue  > 
Hoggi  il  piè  d’ Aquilon  manca  a la  Nauc  ■ 
Hermete , in  volto  io  fegno  • 

Con  la  linea  de  Tonde  il  mio  dolore  » * 

- Sembra  il  mio  frale  ingegno 
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Stemprata  Egeria  al  Fetonteo  fulgore  :r 
Fuggoti  l’Aonie  Suore , 

E l’aureo  SoI,tolti  gli  argenti  a i Fiumi , 
Cerea  vna  mente  impouerir  di  lumi  • 
Quai  menti  faticofe 
Mirar  può  Febo  entro  Cirrca  coltura , 

S’a  le  Notti  ozi  ole 

Vn  Gigante  Meriggio  i Tonni  fura  .2 

Di  Procion  Tarfura 

Stancando  aironna;e,come  Cinthia  fuole, 
Vanta  fra  noi  gli  Endimioni  il  Sole. 
D’eruditi  pallori 

Me  non  faran  carte  notturne  adorno  y . 
Che  su  gli  alati  horrori 
Corre  la  notte  a diieguarfi.in  giorno  » , 
S’entro  ofcuro  foggiorno  : ;*  ; t 

Caftalio  Fabro  illultri  note  fcriue 
Mancano  l'ombre  a le  Lucerne  Argiue  . • 
STAMPA,  quand'arde  il  Cielo,  [delio. 
D’altro  humord  che  de  inchioftro  arde  il 
Tracciali  Fonda,  c*I  gelo , 

Se  à la  fete  di  Sirio  auuahza  un  Rio  .• 

Se  Zeffìro  è rcliìo 

Di  sfere  alate  i mobili  lt  rum  enti  • 

Mandano  al  vifo  adulterati  i Venti  - 
Piacer  ai  Turbe  è il  gire 
Del  chiufo  Verno  a fprigionar  la  Nelle , 

E col  gel  ricoprire 

D™  fiammato  Nifeo  l'Anfora  greue , 

Ne  fia  diletto  lieue  ♦ 

Mirar  quaidia  per  Faffetato  Móndo 
L'humor  canuto  i refrigeri  al  biondo . . 
Dolce  in  vetri  è il  vedere 
Fra  pietofi  rigor  Bromio  fpumante  ; 

Più 
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Più  dolce  il  poiFedcre 
Con  l'intrepida  man  penlilc  un  Mare» 
Dolciflimo  il  mirare 
Sù  la  fponda  de  i Nappi  in  cene  liete 
Correi*  le  Jabra  a naufragar  la  fete-»  „• 
Ma  che  prò  ? fuggitiuo 
Varca  le  fauci  il  gelido  conforto  ; 

A l'anelato  riuo 

Il  confin  d una  Gola  è fpatio  corto . 

In  fuc  dolcezze  è attòrto 
L’humano  fenno  e Parlo  labro  bee 
Entro  un  ebra  letizia  onde  Letee . 

Su , sii  rotili  1 Anno , 

E fian  d’arme  Febea  Paure  vittrici  ; 
Tempri  Pettino  afiànno 
Piouofo  humor  di  Thionee  Nutrici. 
Dettino  i guardi  amici 
D’un  Erigone  bella  i!  canto  mio  , 

Che  fe  in  Vergine  è il  Sol,Vergine  è Clio  1 
Sciolgali  Autunno  in  onda  ; 

E nel  roco  Leneo  fpumino  i Dogli  : 

Mufa  d'Honor  feconda 

Di  canore  Védemmie  empia  i miei  fogli  • 

Secco  Tronco  germogli  » 

E quando  a l’ombre  fue  carmi  io  fuftirro 
Rintuzzi  un  verde  Ciel  l ire  a 1-azufro  „ 
Armili  il  Verno  crudo , 

Nel  cui  ghiaccio  a i Penati  ardo  gli  Altari 
E in  fen  tremante, e nudo 
Ritorneran  l'eful  i Mufe  a i Lari . 

Fra  i calor  folitari 

Canterò , quando  il  Di  ftanco  è di  Noi» 
Al  fulgor  di  un  Oliua  i Lauri  tuoi  «. 
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So 

La  Mufa  dell' intere  nellùngreffò  al  fermio 
dell'arciduca  Leopoldo  d*~4uflria  « 

DA  la  facra  Libetra 

Fatto  il  mio  fuon  Miniftro 
Dc-voftri  Honor,con  1 inefperta  Cetra 
Men  vengo  io  qui,  doue  Hippocrene  è 1* 
11  piacer  di  Caiftro , (Iftro. 

Augufto  Hereo,con  regia  pòpa  io  muto; 
Ecco  a dami  tributo , 

Febo, che  meco  vien,l-  Arte  mi  moftra , 
Ecco  lieto , io  rifiuto 
Tutti  i lumi  del  Sol  per  l’ombra  voftra  • 
D’Egitto  infra  gli  Dei 
S'ergea  Mennone  in  pietra , 

Che  mentre  il  percotean  raggi  Febei 
Render  s*vdia  voci  humanate  al  Etra  ; 

Md  fe  Fortuna  impetra , 

Che  dfonori  concenti 

Le  mute  fila , c forde 

Sferzar  talhor  con  man  loquace  io  tenti  > 

Darà  l’ombra  di  voi  fenfo  a le  corde  . 

II  folle  ardir  nvaccufa  » 

Che  penetrar  mi  fco 

Con  rozzo  piè  le  riuerite  foglie  ; 

Mentre  in  ruuide  fpoglie 
* Là  ne  l’antro  Pimpco 
Gli  fcabri  tufi  a calpeftar  fomufa  i 
Ma  di  deuota  Mufa 
Lo  ftile  agrefte , e I dono 
La  grand- Alma  di  uoi  mai  non  ricufa 
Che , fe  nudrita  fono 
Su  1 frondofo  Penco , 
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Del  voftro  crine  a i meritati  honori 
Qucfta  ruuida  man  culti  hi  gli  AHori*Ccc 

Pi  Dafne  il  Dio, ch’ai  nofìro  moto  è il  Du- 
Con  armonia  di  luce 
La  verità  de  J’opre  mie  fi  chiara , 

Nè  fupei  bo  prepara 
A l’inchieftc  gentil , che  far  folete , 

Le  rifpofte  di  Delfo , e di  Patat  a > 

Ma  per  legge  fatai  prender  uedrete , 

Se  non  fia , che  u'annoi , 

Da  gli  Oracoli  uoftri  i detti  fuoi . 

Et  canterà , c’hauete  (le 

Cótra  l'arme  de  gliAftri  il  braccio  imbel- 
E uincitor  ponete , 

Fatto  il  fènno  Campion,  freno  a le  Stelle . 

Canterà  Febo  al  line 

Quefte  note,  eh  io  uergo , 

A le  Turbe  diuote,  e pellegrine 
Su’ Himitar  del  uoftro  regio  Albergo . 

Venga  chi  ueder  uuole 
Col  fuo  celeftc  lume 
Faj:to  già  feruo  un  Nume . 

FJa'hor  l’Aquila  altera 

Mirar  fi  udi  con  ferma  luce  il  Sole  ; 

Et  hoggi  il  Sol , fcefo  a la  bafTa  sfera , 
Hauer  delia  fin  a l’eftremc  Ecclifli 
Sol  ne  l’Aquila  Augufta  i lumi  filli . 

..  * • * l r l,  . ! t • i 

Veglia  di  Donniciuole . 

NEI  Tugurio  di  Lena , 

La  Turcimanna  antica , 

Che  a maritali  inefti 

Lombardate  d'Amor  fcaltra  compofe * 

B J pcr 
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Per  trainar  talbora  . 

Con  ridenti  vigilie  i mcfti  paflì 
Di  Stagion  fredda , e nera , 

In  cui  le  vampe  ergea 
L’annodato  fai  mento , e J'arid'olmo 
L’amorofe  fanciulle 

| r OL^aJ2?20  fediI  di  torte  ar ifte 

In  Hcmrfpero  ailìfe, 

Quali  nouelli  Soli  . ' . ,(\  ; t 

In  su  la  Notte  bruna  * 7 

TuP«“ formar.  ^biforcuta  luna. . ? 

L-  i utte  tencano  a lati  ? - 

Le  Janofc  conocchie , 

E con  Jc  molli  dita 

Ritorcendo  ne  finì  ^ 

Gii  ftrafeinati  dami , 

Quali  folTer  le  Parche 
De  la  nafcentc  Notte , 

Con  le  mani  d'Amcre 
Pai  ean  filar  ic  corte  vite  a I Hore  ; 

Vaghe  intanto  cran  tutte 
Ne  gli  ozìofì  interualli 
Nai  rar  d Amor  ruftiche  fole  in  giro  , 
RdapprefcnoueJIe 
Meditaiian  le  tele  ad  vna  ad  vna  ; 
Quando  PHofpite  Maga 

’ qUant°  VCtUfta 

Al^nr?  COtaìdetti  11  fu° rcnOr  s’vdio- 

Fcn  rJ?1  dl  VagJ  Donna  3 paffì  tardi  * 
fca  con  vaganti  rai  d'Alme rapina, 

A fupci  bo  Gar^on  l’orma  vicina 

* - “■  Tur. 
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Tutti  vibrò  de  la  fua  luce  i dardi 
QueijChe  in  fen  non  chiudea  fpirti  codardi. 
Scoppiò  ver  lei  l'ingiuriofa  mini , 

Donna , ditte , i tuoi  lumi  a terra  inchina 
Non  fai, ch’erra  il  voler, s errano  i guardi? 
Tofto  la  Rea  d*vn  amorofo  fdegno 
Dipinfe  i lumi , e in  q licite  note  poi 
Giunfe  a colpo  di  rai  fchermo  d’ingegno 
L’Huom  , che  nato  è di  Terra  , i guardi  luoi 
Dtgn’è  ch'atterriiiojche  so  Dona, è degno. 
Se  vna  Cofta  mi  fè , mi  accolti  a Voi . 

• . ‘ *'*•»>  ■ 3 

A Voeta  Vecchio*  G 

‘ H ’ . ocb  i i&arp  - 

T Rafie  dal  fommo  Gioue  . ; c n 7 

Spirti  canori  il  Cigno , ..  ' ) 

E di  Gioue  la  Figlia  ecco  in  te  mou& 
Armoniofo  ordigno,  v'  ' 

Candida  piuma  copre 
Il  volator  Ledeo , 

E tu  canute  hoggi  hai  le  chiome,e  l’opre , 

Ma  forte  più  gradita 

Rota  a le  Glorie  tue  l'Orbe  Febeo , 

Ch  ei  muor  càtando,e  tu  cacando  hai  vita 

Sperante  eftreme  d'yn  Amante  . 

À L folgorar  di  due  luci  diuine  » 

/*■  Quello  lacero  feno  arde , e fi  sface , 

E pur  qual  hedra  immobile , e tenace 
^ Verdeggia  il  mio  fperar  fra  le  mine  . 

Forfè  l’empia  in  mirar , che  io  mi  auuicinc 
Lieto  al  morir , perche  a lei  fola  piace , 
Qualche  principio  d'amorofa  pace 

D 6 Ap- 
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Appretterà  de  la  mia  vita  al  fine  • 

E fc  in  Arco  guerrier  tregua  ftamparo 
Le  Nubi  all  hor , che  per  diuin  configlio 
Vin dicati  ice  fete  acque  piacaro  ; 

Mirerò  femiuiuo  entro  il  periglio , 

Farfi  al  diluuio  del  mio  pianto  amaro 
Iride  di  pietà  l’Arco  d’vn  Ciglio . . 

Sopra  vn'Ilebreo , legatore  di  Uhi , chiamati 
Febo . In  Vefaro . 

SEntite  un  cafo  ftrano  - 

Febo  la  sii  par  d’vn  Hebreo  fratello  9 
Qui  di  Febo  vn  Hebreo  sebra  il  Germana 
Vno  hà  gialli  i Capelli  , vno  il  Capello 
Con  parità  di  ftima  > 

Con  parità  di  nomi  > 

Febo  nel  Ciel  lega  i penfier  in  rima  > 

Febo  qua  giù  lega  le  rime  in  tomi  » 

Si  conofce  in  effetto , 

Che  vn  Febo  al  fin  tira  i Poeti  al  Ghetto» 

Terdua  di  Cappello  in  Viaggio . 

DE*  Carri  in  fra  le  furie 
Il  Cappello  hò  perduto 
E con  queft’atto  il  Cielo  hà  rifoluto  3 
Ch’io  caui  la  berctta  aneli'*  l ingiurie  , 

O pur  vuole , che  fia 
Sempre  da  Capo  la  difgratia  mia . 

[Gli  Equivoci . Canzonetta  $ 

LA  mia  Donna  è vna  Tittrice. 

Tutto  i!  giorno  mi  figura 


Con 
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Con  retorici  colori 
Lunga  tela  di  dolori  > 

Che  1 han  fatta  imprimitura . 

La  fpergiura 

Su  i quattrin  di hà  fatto  » 
E per  giunta  del  Ritratto 
Vuol  donarmi  vna  Cornice  - 
La  mia  Donna  è vna  Vittrice  « 
La  mia  Donna  è a l\Ago  auuczza  • 
Ogni  punto  mi  difcaccia  ; 

Oh  mal  b.ibito , che  tiene . 
Sopra  il  fil  delle  mie  pene 
Sem pre  dà  bottoni  in  faccia . 

Sol  minac.  ia 
D 'acconciarmi  le  coflure  , 

E al  borfin  pigliar  mifurc 
Può  far  Dio , che  buona  pezza  5 
La  mia  Donna  è a V*Ago  auuezza 
La  mia  Donna  è fatta  Cuoco , 

Del  fuo  guardo  a fa  fucina 
Frac  affé  a vuol  far  d’vn  petto  9 
Et  in  jpetie  va  in  brodetto 
Quando  hà  il  cor  di  gelatina  • 
La  Forcina 

Sol  s’attacca  col  Caftrone  , 

Et  in  me , che  fon  Ticcionc  > 

Hà  gran  fumo , e arroflo  poco  ♦' 

La  mia  Donna  è fatta  Cuoco  . 

La  mia  Donna  vuol  cantare  : 
Sempre  dà  qualche  mottetto  $ 
Sempre  fà  meco  il  / oprano  ; 

E pur  viue  in  baffo  piano , 

E pur  chiude  vn  cor  falfetto  i 
Perche  Ila  detto 


8*  PO  È S.--1  E 
Col  paffaggio  ad  altri  Amanti , 
Farmi  vn  fi.  molle  di  pianti , 

La  battuta  a lei  vò  fare . 

La  mia  Donna  vuol  cantare 
In  mia  Donna  d à Cannone 
L'Aria  fua  moftra  fierezza , 

Per  la  qual  cadente  io  Tento  : 

Ma  vuol  Tempre  un  Injiromehto 
Per  capir  la  fua  durerà , 

Ha  vaghezza 

D’efièr  maflra  di  Captila  • 

Ma  per  Dio  la  Villanella 
Vuol  prouar  falfo  Bordone  , 

La  m a Donna  da  Cannone* 
La  mia  Donna  vuol  fonate 
Sua  Follia  non  ben  fi  accorda 
Con  la  mia  Tetta  gagliarda , 

In  taftar  la  Chiane  è tarda , 

Ma  veloce  in  dar  la  corda  9 
Quella  ingorda 
Mentre  a lei  fò  la  corrente  > 

Fer  taftar  mi  fa  fouente 
Su  i quattrin  le  ricercate 9 

La  mia  Donna  vuol  fonate* 
La  mia  Donna  fà  i latini , 

Infinito  il  duol  mi  hà  dato  > 
c Ablatmo  di  Iperanza  ; 

Ne  vuol  far  la  concordanza 
Col  mio  Verbo  coniugato , 

Il  Donato 

Sol  le  piace , e nc  l’arnare 
Non  mi  vuol  per  Singolare  » 

Fi  a 1 cernuti  vuol  far  fupini  9 

Bfeir*  mia  Donna  fà  i latini  . 
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Canzonetta  di  Sdegno . 

DA  bel  volto  adorato 
S era  con,  molta  fretta 
Vn  Profeflb  d’ Amore  a pollatalo  ; 

E già  fcguia  di  libertà  la  fetta  ; 
Quand'ecco  vn  dì  montato 
Sopra  vn  banco  di  piazza  > > 

Ne  l’amorofa  razza , 

Che  d’intorno  vagaua,  il  guardo  fifse^ 
L'Herctico  d 'Amore , e cosi  difsc . 

Io  ricupero  il  ceruello 
Che  in  amare  hò  già  perduto , 

Non  so  più  quello  no, nò  fon  più  quello."’ 
Già  rifiuto 
Chi  la  Fè 

Del  mio  cor  non  prefe  a grado  ; 

E perche 

Vcdouo  mi  ritrouo , a nozze  vado 
Prenda  efempio  da  me  Turba  d’ Amanti  * 
. Et  in  Amor  chi  non  vuol  pianti,  pianti . 
Già  1 Imagine  cancello , 

Che  queft’anima  conferua  ; 

No  fon  più  quello  nò, nò  fon  più  quello  • 
La  mia  ferua  ‘ 

Libertà 

Da  la  Rea  prende  licenza , j jì  r . . 
spezzo  già , 

Nel  fafso  del  fuo  cor  la  Partenza» 

Prenda  efempio  da  me  Turba  d Amanti#* 
Et  in  Amor  chi  non  vuol  pianti , pianti  • 


so- 


; Sopra  fc  pecette , o mofchette , che  portano  in 

voltò  le  Dame  dt  Francia, 


Oè'  m i 
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LA  mia  Madamofelja  Vtr •; 

Sii  la  guancia  fi  mette 
Certe  nere  pezzette , 

Che  la  bianchezza  fua  rendon  più  bella  » 
Oli  ftr.iuaganzc  vaghe  V : 1 

Da  farmi  innamorare  1 

Altroue  i Bollettin  copron  le  piaghe  > 

E qui  feruono  fol per  impiagare . 

La  mia  Madamolèlla  ; 

Sii  la  Guancia  fi  mette 
.Certe  nere  Mofchette  ,5 

Che  la  bianchezza  fua  rendon  più  bella  I. , 
Mode  sì  ftrauaganti  < 

Per  noftro  mal  fon  fatee . 

Piti  tolto  > che  cibar  gl’ingordi  Amanti  » 

V uol,che  corran  le  Mofche  al  viuo  latte . 

fr  tzj  i. j : 7i /*  ^ f . ti ì Vi  ‘ ^ 

Sii  Hnuen^ione  del  batter  monete , e macinar  il 

grano  à for^a  d'acqua . 

• #>.  a i *"*  é~  ? * IH 
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Ve  volubili  ftote  • 

Di  f/ro  effigiato  ’/ì 
Segnan  con  regie  note  T 

Fra  le  chete  preffure  auto  ofiinatO  S 1 1 
E le  tremula  cade  . ■}.  e ; f42  *• 

Spiga  talhor  fopra  il  rotato  ordigno  ^ 
Del  Tritato*  Macigno  — 

Scopron  poltre  d’argento  aurate  biade  è 
Merce  d’alpcftro , e rapido  Torrente  s 
Che  due  rote  fofpefc  in  giro  mone , ' 

* ' Qual. 
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Quallor  da  balza  pione 
Prccipitofamente  , 

Hor  qual  mai  più  gioconda 
Materia  ordir  può  l’onda , 

S a prò  de  l’Huom  co’precipiziauuexzi 
Fabrica  gli  alimenti>e  imprime  i prezzi? 

Bjflcjfiotie  denota  alla  Vergine  f opra  i firn  fette 
dolori  folemhyritt  nclbottaua  della  I\efur- 
regione  di  Cbrifto  nilla  Chiefa  de'Serui . 

SE*1  tuo  fepolto  Amor  forger  fù  vitto  * 
Ond'è , Maria , choggi  tu  metti  a noi 
Con  la  perdila  metta  un  lieto  acquifto , 
Con  k gioie  de  1-AIma  i dolor  tuoi  ? 

Ah , ch’e  noto  il  miftero  a i ferui  Cori  9 
Perche*  1 tuo  Figlio  han  morto 
Colpi  d’humani  errori , 

Dir  vuoi  j che  iìan  nel  giubilo  riforto 
Sette  falli  homicidi  i tuoi  dolori . 


Scongiuro  a la  Speranza , 


via. 


s 


Peranza , vorrei  trouare 
Mette  matura  in  te , 

Ma  fé  tardi  a germogliare  » 

Tu  non  fai  per  me. 

Chi  Temenze  al  Campo  dà  » 

Finchq  dura  Primauera 
Sempre  fpera  ; 

Ma  fe  fpiche  il  fuol  non  hd . 

Quando  l’arida  State  a noi  fen  viene  > 
E morta  la  fpenc  , 

E più  non  l*naurà . ■ 

■ vuoi 
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Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  un  metto  ? 

Speranza,  fa  prefto 

Speranza , vorrei  fortire 

Parto  fecondo  in  te  ; • - 

Ma  fe  tardi  a partorire  9 
Tu  non  fai  per  me  . ' •••/'- 

Se  vuol  figli  una  Beltà , . ... 

Finche  gli  anni  han  Primauera 
Sempre  fpcra.  ■■  ; 

Ma  fe  prole  il  fen  non  ha , 

Quando  il  verno  fenil  fu  gli  anni  viene  » 
E morta  la  fpene  > 

*E  più  non  l’haurà . 

Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  un  metto  ? 

Speranza  fà  prefto  . 

V tutore  ritrouandofi  à Frafcati  imita  la  San- 
tità di  TSfS.à  lafciar  le  pompe  di  poma  > 
à godere  nella  Trimauera  le 
delizie  della  Campagna . 

E tratto  il  motiuo  da  quell' Oda  d'Oratio  , nella 
quale  fe  inulta  Mecenate  à lafciar 
le  cure  di  poma . 

Omitte  mirart  beat£  fumimi , & opes , flrepi 
tumquepcm#* 

XTOJgi  a Noi  l’honor  de  i lumi> 

[ V Pio  Paftor  , da  Roma  altera , 

Non  ferena  ha  un  cor  la  Sfera  i 
Di  Città  chiufo  tra  fumi  » 

Muoui  il  guardo  a i ciechi  dumi  , 

E ben  fapr4  ne  la  Romana  Reggia 
J/ombra  del  nome  tuo  pafeer  la  Greggia; 
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Hor  che  fèbo  i regi  j lampi 
A magion  di  Tauro  mouc , . 

Non  può  nò  fdegnarfi  vn  Gioue,  r 
Di  girar  Tue  luci  a i Campi , : ,•  * 

Vienne, mira, e al  fin  fi  itampi 
Ne  la  ruftica  piaggia.il  piè  facrato  [to. 
Sii  1 orma  d vn  Paftor  ragioni  hà  vn  Pra- 
Qui  perte  voci  depote 
Formerà  d*Augei  lo  ftuolo  , 

E nel  di, che  fugge  à volo , 

Canterà  tue  glorie  immote 
E in  portar  le  pompe  note 
De  tuoi  fplcndori  entro  i re  ceffi  fofchi 
Vedrai  farfi  gli  Augei  Fama  de  bofehi 
Se  nel  Prato  giouanile 
Vano  fior  premer  tu  penfi , ' ( 

Dir  potrai , ch-a  te  conpknfi 
CaJpcftar  pompa  d*  Aprile  • 

Qui  dirai , s-vn  bel  monile 
Porge  a te  de»fuoi  fior  verde  fèmbianza , 
Che  a tc  fpira  gli  ofiequij  vna  Speianza . 
Qui  de  Monti  aure  gentili  ‘:: 

Colme  ogn’hor  di  nobilfenno. 
Quando  paffi , a i rami  vn  cenno 
Dar  vedrai  di  norme  humili , . 

Rozze  toglie  orme  ciuili  » 

Muoueran  io  a tuoi  moti , e vedrai  come 
Sanno  i lauri  inchinarli  a le  tue  chiome. 
Sparli  i doni  a la  Campagna , 

Mormorio  d-vn  Rio  montano 
Ti  dira,  che  in  regia  mano 
Rio  d*argento  unqua  non  ftagna , 

S al  tuo  piè  la  fpoglia  bagna 
Il  Tuo  bacio  dirà  > cdioggi  non  cede 
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Vn’onda  a vn  labro  in  adorarti  il  piede  l 
Si  dicea  di  TcIegonO  fui  Monte 
Il  buon  Seluaggio  affifo  . A 

Al  colle  di  Quirin  volta  la  fronte  i]  iCì 
Quand’ecco  d’improuifo  . ' i / 

Cinto  di  faufti  gridi 
Mofle  il  fouran  Pallore  ! > > 

Vn  domeftico  raggio  a i rozzi  nidi,  , f*l 
E in  tributo  d'amore  t, 

r 

Danzò  » fpirò , cantò , marfe , e fiorio 
L’ Inerba, il  Sole,l  Augel , Zeffiro,e*l  Rio  ; 

w # • / v f • « k I k 
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lf  Gl  inuiti  d'Himeneo . ' / » 

^Ue]Wo%ze  de  gl- lllujlrijjìm , & Eccelle* 
tifimi  Signori  Marche fe  Lancellotto 
Pilla  > e Doma  Francefca  Ma- 
ria dal  To^o, 


tf- 


/tZEnga  chi  veder  vuole 
i V yn  valor , che  s’inefta  a la  Beltade  \ 

E dir  fapra , come  in  Serena  etade 
Non  vide  vn  fimil  par  d’Amanti  il  Sole  l 
Ved  ra  poi  ne  la  prole 
, Giunto  a la  Diua  fua  lo  Spofo  Alcide 
Generar  gli  Vccifor  Coppia,  che  vccide 
Da  Beltà  ,che  rimire 
Vedrà  contro  vn  Riual  teli  i perigli , 

E dal  Valor , quando  a pugnar  sappigli 
D’vn  Petìde  emular  le  nobil  ire  : 

Vano  fia  lo  ftupire , 

Che  da  doppia  cagion  PAlme  fian  dome 
Ella  hà  lance  ne  gli  occhi, & ei  nel  Nome 
Mirerà  fra  i Conforti , 

Come  fregia  i Natali  honor  di  Vita , 4 
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Come  il  Campione  la  Tua  deftra  addita , 
Ch’vna  Ferrea  Città  Madre  è deporti  : 
Come  la  Dea  riporti 

Dal  Toro  Augufto  alte  fembianze,e  belle, 
Ch’oue  vn  Toro  ha  fplendor , Venere  ha 
D’vna  Face  diuina  (Stelle  ; 

Vedrà  l'Amante  fuo  fatto  vn  Auriga , 
Perch’vn  giorno  di  lei  l’aurea  quadriga 
In  riua  al  patrio  Pò  regger  deftina . 

E perche  la  ruina 

D'inefperto  Fetonte  ci  non  prepara , 
Hoggi  a guidar  Carro  di  Sole  impara  * 

Si  diffè  allhor,  che  appaile 

Su  regia  Dora  il  Pronubo  Himenco , 
Quando  aperfe  Maria  l'occhio  Febeo , 

E lo  Spofo  Campion  videla , e n’arfe  ; 
Ma  ne  le  fiamme  fparfe 
Refrigerio  gli  diè  chi  feco  giacque , 

Chi  dal  Pozzo  fen  vie,sà  fparger  tacque  1 

> Bacio  Mordace . 

DE  le  tue  prede  t ingorda 

Strinfi  nel  labro  tuo  Bocca  mordace , 
£ non  vuoi  tu , fe  fera  fei  » ch’io  morda  ? 
Se  non  vuoi  la  mia  pace , 

Sia  guerriero  il  mio  dono . 

Non  chiederò  perdono  * 

Perch’io  ritorca  à fido  Amen  e il  corfo  ; 
Chi  fò  Cane  à la  fede  > è Cane  al  morto  x. 

Sormo . 

» 

OH  de’miferi  conforto , 

Domator  di  chiufi  mali 


Oli 


! 


La  tua  forza  homai  cameni,  ^ 

• Dolce  Sonno  » vieni , vieni . . ^ 

Che  mi  prema  io  già  non  curo 
Di  quiete  vn  duro  pondo , 

Che  non  bramo  in  Mar  profondo 
Gir  compagno  a Palinuro 
Lungi  lìa  lungo  letargo  • 

Bafti  folo  » 

Che‘1  mio  duolo 

Del  gran  Lete  al  primo  margo  ; 

Per  tua  man  temprato  io  freni  3 
Dolce  Sonno  > vieni , vieni . 

Giù  ne  1 Èrebo  le  chiaui  ' , *.  - 

Prendi  homai  d’eburnea  porca , 

Quindi  i fogni. al  cor  mi  porta , 

Che  fian  finti , e fian  fòaui . 

Gir  non  ponno  a l’huom  a che  dorme 
. Sogni  veri  : 

k Menzogneri , ; % -i;  TjÈ 

Benché  defte  in  noi  fian  l'orme  > 

Sempre  fono  i Ben  terreni  • 

Dolce  Sonno  , vieni , vieni . 


Tacila  venuta  alla  tanta'Cafa  dell1  Arciduca 

Leopoldo  d'AuJiria . 
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T cederti  .Arca  Di  Maria  l’Arca  propizia  , 
Quel , che  fei 

Specchia  in  lei , (tiaJ 

Specula  Inflitti  Ch’vno  fpecchio  è di  Giufìi. 
Al  tuo  Zelo 

Dcmus  lAurea  Fia  Maria  Magion  dorata  , 

E da  l'anima  volata 

lama  Cecli  Fia  Maria  Porta  di  Cielo  » 

Efla  ne  l’erta  mole  (vn  Sole  * 
Stella  mattutina  Stella  fia  mattutina,e  Chrifto 
Bigina  Codi  Qui  del  Giel  l’alta  Reina  , 

Cui  s’inchina  (no, 

De  Ja  Terra  il  Fafto , e’1  Tro- 
A la  Greggia 

Di  tua  Reggia  (dono. 
Matcr gratti  Pioua  ogn’hor  di  Grafie  un 
Da  Tua  mano , 

Oue  Cefare  ha  latenda , 

I\ofa  tmflica  Rofa  miftica  difeenda 

A infiorar  Verno  Germano , 
E Ila  cuftodia  poi  £tuoi 
Turris  dauidica  La  Dauidica  Torre  a i Regni 
Cosi  diflc  Cantando  una  Speranza , 
Che  in  regia  Carità  nutria  la  Fede 
. Quàdo  al  fjero  Laureto  in  lontanàza 
Peregrinò  del  grà  Leopoldo  il  piede. 
Cosi  tal'horfi  vede, 

Che  di  Maria  nel  Tempio  , 

Oue  a commune  efempio 
Hinni  di  lode  io  dico  , 

Canta  a ricca  pietà  preci  il  mendico. 
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bergli  honori  fatti  all  intere  nell  Mcadm 
degli  Anfiofi  di  Gubbio  fua  Patria . 

PErche  in  me  di  valor  non  è Scintilla , 

E qui, mercè  del  voftro  raggio  io  fplédo 
Fatto  fjpecchio  del  Sol, che  in  uoi  squilla 
Lo  fpledor,che  mi  date,al  merto  io  redo. 
Ma  qual  farò , già  che  il  mio  rozzo  Inchio- 
Hoggi  l*Arte  di  uoi  rende  più  bella?(ftro 
Con  fuperba  fauella 
V Afpro  Nco  mi  dirò  di  bella  Imago.» 

/Poiché  il  fembiante  uoftro 
Ne  la  rozzezza  mia  fatto  è più  vago  t 

Tacile  'H^ZZ€  de- Signori  Conte  Federico  VbaU 
dini , e Margarita  Amatucci . 

Si  conjiglia  il  Giouanctto  Spofo  à laffar  la 
Corte , per  goder  di / 4e  'Uo^e . 


IAfTa , Garzone , homai 

Di  Corte  ondofa  il  nauigar  non  franco 
Che  la  merce  d*Amor  ti  afpetta  in  porto» 
Con  difàrmato  fianco 
Qui  disfida  Mnuidia  il  tuo  conforto  , 

1 La  berfaglio  d-Inuidia  un  di  cadrai , 
Vienne , mira , e uedrai , 

Quai  fian  di  te  più  diletto fe  proue 
Spofar  Ciprigna, o dar  tributi  a un  Gidue 
Vedrai  l’emulo  ft  uolo 
Vagar  cola  d-affafeinate  fchiere , 

E di  Grafia  incoftante  ambir  la  meta  , 
Qui  di  bellezze  arciere  - 
Qui  de  le  Grafie , onde  la  Dea  uà  lieta  t 
Tu  fcritor , tu  pofièflor  fei  folo , 

Co- 
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Coli  fi  merca  vn  duolo , 

E qui  farai  d i tue  letizie  il  fiabro  : [broJ 

Là  morde  vn  dente , e qui  Infinga  un  la- 
Ma  inuan  la  lingua  inuita 
L Egre  dimore  tue  , fe  ti  da  penne , 

Per  giunger  tofto  a fue  dolcezzejAmorei 
Vienne  volando , Vienne 
A ritrouar , fe  cerca  Gioia  il  core , 

Entro  vn  mar  di  Beltà  la  Margherita  * 

Se  vuoi  crear  fua  vita , 

Entro  i notturni  horror  Vienne  a goderla 
La  notturna  rugiada  apre  vna  Perla  * 

Contra  la  Guerra  . 

GTà  per  l'Europa  tutta 

Vn  infiammato  ftrepito  rifuona , 

Che  nato  è fol  da  quella  Dea, eh  è brutta  j 
Ma  1 imbelletta  vn  titol  di  Bellona , 

Ne  la  bellica  arfura 
Nata  è fol  per  natura , 

Ma  perche  fia  prodigiofa  un  poco  » 

Fin  sii  l’Auftriache  mura 
Il  ghiaccio  della  Suetia  attacca  fuoco  ; 

E’  con  barbare  fpade 
Fin  dai  Tracio  confino 
Vuol  le  eretiche  ftrade 
Tinger  di  rofio  vn  Popolo  Torchino  i 
E fe  già  con  bruttiifima  creanza 
Per  le  Veneree  proue  [ue  » 

Tratte  in  Cadia  un  Europa  il  Padre  Gio- 
Con  gentil  ftrauaganza 
Di  martial  fortuna  qrrir  [na* 
Corre  a Candia  d’Europa  hoggi  una  Lu- 
Oue  gite , orgogliofi , 

L'tdu) 
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L'altrhier  fra  Mufe  braue 
Io  cantaua  fui  graue , 

Oue  ne  gite  a perturbar  ripofi 

E sii  placido  Regno 

De*cor  fopiti  a rifuegliar  lo  fdegno? 

Se  vi  nudrir  Phumanità  bambina  ‘ 

De  la  pietà  le  mamme  , 

A che  pugnar  con  ritrofia  feriria 
Tra  le  bellichefiamme, 

E con  uoglie  homicide 

Fregiar  l’Alma  celefte  , VJ  ; M 

Qual , falimento  hauefte. 

Da  filueftre  midolla 

Tratto  naffcendo  in  compagnia  d* Alcide, 
O da  Cariddi  all*hor,ch*Auftro  la  crolla? . 
Chi  fé  pianger  pentiti 
t Vn  Crafiò , ed  un  Pompeo 
E*1  gran  riual , che  feo 
Con  Tiranno  flagel  domi  i Quiriti  ? 

Vn  fommo  Impero  oltre  ragion  conte  fa. 
Sommo  delire  accefo 
A 1 imprefe  rapaci , a le  fanguigne , 
Sommo  fauor  di  Deità  maligne  • 

D*ampi  trofei  non  fatio , 

Volte  a Francia  le  fpalle 
Tentò  lieto  Aniballe 
Vn  ualor  mafchio  effeminar  fu  ’I  Latio 
Vinfe  a Trebbia  le  gare , 

• E con  1-acido  Bacco  il  uarco  alpino 
Ruppe , fol  per  librare 
Le  dolcezze  Lence  fui  pian  latino  « 

Mifcro  ! impouerito 
Di  Delio  ferto  ha‘l  crine  * 

Da  I*  A Africano  lito 

Pre- 
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Preme  l’efule  hom3Ì  piagge  Bithine  > 

E nel  feruil  Tuo  duolo  f>  < 
Pender  fi  mira  al  fine 
Da  due  Luci  tiranne  vn’acchio  lolo  • 
V’armin  le  forze  all’ira , 

V'ergano  i troni  al  fatto , 

Reggie  fimili  alla  Cittade  Aflira , 

E nel  fuo  giro  vafto 
Termini,  e raflìcuri 

man  fabril  di  Semirami  i muri . 

AI  noltro  atdir  guerriero 
Erga  vitale  il  grido 
Quanto  popo)  va  mitto 
Fra  i neuofi  Hipcrborei , e’1  roflb  lido 
E quato  hà  in  mezo  Antartico>e  Califto 
S’apra  di  voi  l’Impero 
Dal  Marocco  al  Cataio, 

E pioua  fol  Cielo  benigno  à uoi , 
Quanto  rapir  l’empio  Nerone , e Caio  #. 
Miferi , c che  fia  poi  ? 

A fmifurato  Impero 

Non  perdonan  vicende  armati  Numi  ; 

Cicchi  hà  Fortuna  i lumi , 

Ma  non  ifcocca  in  van  l’impeto  arderò  , 
S’à  l’ampio  fegno  è volto  ; 

Che  grà  berfaglio  anco  da  Ciechi  è colto. 
Ma  canore  fandonie 
Chiameranno  i miei  carmi 
Quelli  ghiotton  delle  pagnotte  Aulonie# 
Quelli, c’hà  pollo  il  Tribunal  ne  J'Armi . 
Io  vo’  lafciarli  fare  : 

Tuonino  pur  le  bombe , 

Strombettino  le  trombe , 

Vadano  al  Campo  pur, per  n.cn  campare# 

E 2 Al01" 
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A lor  difpetto  un*vcile  farà  , 

Finche  l’huom  furibondo  > I -v. 

A guerreggiare  andrà , 

Non  farà  caro  il  viuere  nel  mondo,' 

E'1  mio  penlìer  non  erra. 

Chi  hà  caro  il  viuer  fuo, fogge  fa  Guerra^ 

'•All* tutore  in  \>na  fua  malattia  parue  di  rico - 
nof :ere  Li  / tinte  dalla  viftta  del  Signor 
Cardinal  Brancaccio . 

QVafi  nebbia , che  ingombre 
Suol  di  Vallea  paluftre , 
te  fugga  poi  d horride  rupi  a l 'ombre , 

\ S*auuien,che’l  Sol  l'humidoPrato  illuftre 
Atro  colpo  di  duolo 
Tenne  il  mio  cor  ferito , 

E all*apparir  d'un  voftro  raggio  fol® 
Reftai  di  Ciei  veftito , 

E la  turba  de  i mal  corfe  a Cocito . 
Denfo  vapor , che  in  letto 
D’ima  palude  ftagna , : ■ ' : 

Se  Febo  il  defta,  a fua  ragione  eretto 
Fafsi  nube, arma  tuoni,  e’1  campo  bagnai 
Tal’  io  da  inferme  piume 
M’ergo , e'1  vifo  nrinoftro  ; 1 
jc  Perche  nvorna  di  voi  porpora , e lume. 
Si  da  nube  d’inchioftro 
Spargo, e tuono  le  glorie  al  nome  voftro 
Qual  fra  gli  Egizi/  Numi 
* • S’ergea  Mennonein  pietra  , • > 

Ch*a  lo  sferzar  d-armoniofi  Lumi  ' * 
Render  s*vdia  voci  humanate  all’Etra , 
Tal , fe  di  morte  in  fogno 
* Tacque  fin  hor  difeorde  l;-': 

: 1 - k:  r.  .1  . , Da 
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Da  la  garrula  man  fceuro  il  mio  legno  , 
Hor  di  cantami  ingorde 
Porge  un  guardo  di  voi  vita  a le  corde  : 


In  nome  del  Sig.  Barone  Boccamaggiore  à 5*.  A* 
S treni ffima  per  l-honore  fattoli  delia  Chiane  « 


DEII’amor  tuo  gli  hònori 

Furojinuitto  mio  Duce,i  miei  tefori  ; 
Ma  di  penar  per  quefti 
Tali  hor  teméao,hebbi  mia  Sorte  a fdegnò 
Che  fé  d’amor  tu  mi  faceti  degno  » 

Da  le  rapine.altrui  noi  difendetti, 

Hor  che  mi  dai  da  cuftodirlo  un  fegnoj 
Io  godo  in  pace,e  non  pauéto  in  guerra  » 
Più  ficuro  è il  Tefor , fe  chiaue  il  ferra . 

La  Ragione  appare  in  fogno  all'altezza  5ere~ 
niffima  dell' .Arciduca  Leopoldo , e lo 
configlia  ad  andar  in  fiandra  » 

O ©pia  Leopoldo  in  Lethe 
y I fuoi  deliri  penfieri , e’1  lato  manco 
Di  meditar  già  fianco 
Con  l'agitata  mente  , <,» 

Se  animofo  > ò dolente 
Da  le  regali  foglie 

Spronar  douea  le  combattute  voglie# 

Per  gir  del  Belga  entro  i guerrieri  Afili  $ 

A porre  i freni  a le  licenze  hoftili  j 
Quand-  ecco  altera  infra  fognate  larue 
A1  le  fue  luci  apparue 
La  prouida  Reina  , 

Che  la  parte  diuina 

E i 
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Tien  di  noftra  Natura , e in  cima  fiede , 

E volfe  a lui  con  quelli  detti  il  piede . 
J^Ion  han  pofa  gli  fcettri , 

Leopoldo  inuitto,e  non  rifuonan  Iodi 
- A l’inertie  de'Grandi , amici  plettri* 

Chi  l’auuerlàrie  frodi 
Non  sa  domar  con  l’arme. 

Indarno  honor  di  carme 
Spera  a le  Glorie  fu  e Germe  regale , ’ 

Se  virtù  non  la  crea,GIoria  non  vale . 
Preme  in  vano  il  Mortale 
Leneghittofe.piume , 

Perch’alzi  al  Ciel  garrula  Fama  l’Ale  , 

. E'indarno  auara  man  porger  prefume 
c Col  bel  fulgor  de  gli  adorati  argenti 
Lumi  canori  a le  Caftalie  menti . 

Di  tua  Ragion  gl’inuiti 
Segui , Leopoldo , e con  lèreno  core 
De  gli  agi  riueriti 

Rompi, deh  rompi  homail’egre  dimore, 
E fe  pianta  cangiata 
Da  fuolo  a fuolo  i Tuoi  vigor  rauuiua , 
Da  la  piaggia  na.tiua 
Colà  trà  i Belgi  il  tuo  Valor  traslata  * 
E*ver  che’l  fuol  Germano , 

Quando  il  premetti  armato , 

Fu  gran  capo  al  tuo  lcnno,ala  tua  mano; 
Ma , fe  vario  è lo  fiato 
vDi  Fortuna  incollante , 

Non  fk  ftupor , fe  il  placido  fembiante, 
Che  in  quello  fuol  con  torui  rai  t’afcofe, 
Ed  ti  prepara  amante , 

Che  d’onde  fanguinofè 

Per  la  ftrage  de’ vinti  il  gorgo  pieno 


DEL  V Jt  E Siti'.  io* 
IiSchelda  haurà  quel  ch'attcdeua  ilMeno 
Vanne , Leopoldo , e di  tua  mente  i guardi 
Deh  fifsa  hormai  doue  Ragion  t'adefca  > 
Vanne , vanne  , e ti  crefca 
Vn’vfura  di  gloria  il  vincer  tardi  I . . 
Vanne , Leopoldo  > e in  tanto  V 
Sia  di  tue  glorie  vn  vanto  , L 

Che  a 1 o feettro  futuro  f : : . 

I pregi  tuoi  non  chiama 

Nè  lieue  fuon  d’una  precorfa  Fama» 

Nè  da  popoli  armati  offerto  muro  > 

Nè  di  faggia  Fortuna  il  guiderdone» [ne^ 
Ma  un  regio  inuito  al  tuo  regnar  fa  (pro- 
vatine a i trionfi  homai,rcgio  Campione  ; 
£cco  il  biondo  Sicambro  infrefea  riua 
Nutre  a le  tempie  tue  Dafne  frondofà  ^ 
Già  di  pace  ricrofa 

Ti  porge  Olanda  un’anhelàta  Oliua  » 

E de  le  tue  corone 
Riccamente  prefago 

Nuncio  è di  duolo  a i Lufitani  il  Tagoè 
A la  forza  natiua 
Da  prigionieri  horrori 
Tu  riforger  farai  la  legge  efangue  » 

E impenfati  riltori 

Trarrà  dal  fenno  tuo  Gregge, che  langue: 
E le  Prouincie  dome  » 

ScolTe  l’indegne  fome , 

Moueran , tua  mercede , ! L 

Da  le  Franche  catene  il  franco  piede  » 

Si  diuidano  i Numi  in  doppia  parte , 

Se  propitio  il  fuo  Cielo  ’ [Marte, 

Volge  al  Latio  un  Saturno , a Tracia  un 
Vn  Gioue  a Creta , & un  Apollo  a Deio , 

.E  4 Re" 
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R.efti , refti  Fernando , [dò 

De  l’Auftria  il  Gioue,a  fulminar  col  brà- 
Sù  le  riue  dell’Iftro  i fier  Giganti  , 

E tu , c’hai  teco  i vanti 
D'vn  Febo  armato  in  militar  tenzoni , 
Vanne  alla  Mofa  a filettar  Pithoni . 
Quando  giunto  farai 
A rafciugar  su  quel  palaftre  fuolo 
Co’  tuoi  focofi  lai 
Piogge  d’amaro  duolo , 

Diran  le  Turbe  in  feruido  fermone  » 

Nei  Belgico  Leone 

Già  da  l'inuitta  prole  [lei 

Sen  vie  dell’Auftria  a far  fuo  nido  vn  So- 
Qui  fi  tacque  Ragione , e qui  d'vn  Sole 
A l’vltime  parole 

Aperfe  il  Prece  al  nuouo  giorno  il  raggio 

Poi  d’incerto  viaggio 

Fri  fe  volgendo  i coraggiofi  inuiti  > 

A’  fentieri  graditi 
Con  liberti  di  voti 

Veloce  accorfè , e fi  difpofe  a i moti  : 1 
Onde  fu  configgerà  in  hore  chete 
D’honorate  fatiche  vna  quiete . 

Ter  l' Immacola  ta  Concettione  della  Beati  filma 

Vergine  * 

PVra  ti  fè  > MARIA  * 

In  concepirti  il  Cielo  3 f,;  . 

Nè  la  colpa  natia 

Osò  macchiar  de  la  tua  mafia  il  velo  ; I 
S'vn  fonte  fei  d’altiffima  pietà , 

Fonte , che  laua  altrui , macchie  non  hi  ; j 


Jlman~ 


DEL  VAB  Art: 
Amante  di  Danna  Vecchia . 


TVtta  la  Giouentù  mi  dà  lo  ftrido  , 
Perche  prefì  ad  amar  uecchia  Beltà  - 
Ma  de’Giouani  io  rido , 

Perche  effi  aman  Vecchiezza  > io  Nouità. 
Senza  durar  fatica  , 

La  mia  Ragion  fi  proua . 

L’amar  Giouane  Donna  è ufanza  antica 
Ma  l’amare  una  Vecchia  ècofa  noua  « 

Per  uenire  a la  proua 

De  l’amor  mio, che  è de  l’altri  più  degno» 
Dico, che  Amor  di  nobiltà  dà  legno , 
Quando  in  Femioa  Vecchia  fi  ritroua. 

Per  fondamento  delia  Nobiltà 
Che  fi  fi  ima  hoggidi  ? l'antichità  . 

Però  non  è ftupore  < 

S’hoggi  pi  ù d un  Signore  / 

H’CuriofQ  affai  de  1-  Anticaglia , 

Che  è più  degnale  antica, una  Medaglia. 
Dir  à la  Giouentù , 

Che  chiunque  una  Vecchia  adorerà 
Non  potrà  dirle  mai.Mia  Dea  fei  tù  9 
Che  non  inuecchian  mai  le  Deità . 
Spropofito  dirà 

Le  Giouani  fon  priue  . Vl 

Del  titolo  di  Diuc, 

Perche  in  età  fenil  mutanfi  a!  fine , 

Le  Vecchie  fon  diuine » 

Che  portano  immutabile  le  tempre  (pre. 
Chi  iù  Vecchia  una  uolta,  c uecchia  lèm- 
LaGiouanileEtà 


Fù  fomigliata  a i prati , 

Che  d'altro  Ben  mai  non  gli 

E $ 

w ^ 


[nati  * 
hò  ni  Iti  or- 


che 


lofi  V 0 U S 1 E 
Che  di  fiorita  * fragil  vaniti . ■ 

Ma  Vecchia  Etade  a gli  anni  fuoi  Bifolchi 
Mefiì  feconde  frutta  * 

Perche  la  guancia  afciutta 
Ha  nelle  rughe  il  fìmbolo  de’folchi  < 
Ditemi  in  cortefia  $ dite  una  cofa  <. 

Di  Rofa  il  Fior  come  chiamato  fu  f 
Tipo  di  Giouentù  „ . ...  ■. 

* Ea  Verginella  é fimile  à la  Rofa. 

E che  fa  quefto  Fiore  in  fra  le  genti 
Quàdo  è colto  dal  celpojò  pur  dal  Vafo  ? 
r Fà  co fe  impertinenti 
Perch'é  proprio  a la  Ròfà  il  dar  nel  nàfo  j 
Anzi  il  nafta  s’offende , e più  la  fclliua  > 
Quando  prefa  per  bocca  è folutiua . 

L’È  fiera  fol  fra  l' herbe  hà  più  del  fer io  ; 

E fe  in  pompa  * e in  odor  non  è si  laut& 
E’però  la  più  cauta  > 

Perche  abbraccia  de’ Vecchi  il  Cauterio  • 
E per  moftrare  al  fine  » 

Che  inocchiate  rUine 
Fanrto  Vn’Àmor  più  durò  * [ro  . 

Vero  Amate  de  l’Hedra  é il  Vecchio  mu- 
Qdando  vna  Vecchia  tira 
Della  fua  luce  il  dardo , 

Non  porta  piaghe  mai, perché  uà  tardo  $ 
E nell’Arco  lenii  non  è la  mira  > - 
Ma  non  s’intefe  mai  * 

Che  vn ‘occhio  arder  di  giouanetti  raì 
Gli  htiomini  tìò  abbagli  ; 

O che  non  porti  in  gt  aue  fcotno  i cori  J 
De*miferi  Amatori , 

..  - ^ ^ la c tre , il  colpo  sbagli . 

Se  b:n  *altri  panagli 

Por- 


Ù £ L L'  A B >AT  il  io9 
Porta  al  marito  Tuo  giouane  moglie , 
Quando  al  nome  di  feorno  Un  S.  toglie 
" Quelli  > che  amano  ogtvhor  uifb  nouello  , 
Perdono  il  cuore  in  chi  cer nel  non  tiene* 
E perdono  il  ceruello 
In  chi  cuore  non  ha  da  uojer  bene , 

Sol  le  Femine  antiche , 

Quando  UiUon  pudiche , 

Per  conofcer  gli  Amanti jhl  cuore, e séno]. 
Anzi  di  tutte  l'altre 

Son  le  Vecchie  più  (baitrej  : 

Ch’eflendo  forde , intendono  col  cenno 
Se  poi  dice  un  Garzone , 

Che  una  Vecchia  in  Amor  non  àrderà* 
Perche  calor  non  hi  , 

Io  dirò  con  regione  , 

Che  di  Filofofia  ^intende  poco  . 

aI  fecco^i  cI*eal  Verde  il  foco 
CJ11  delia  Uagheggiare 

Vn  fembiante  di  Femina  attrattiuo 
Senza  , che  hocchi®  fuo  retti  abbagliato. 
Laici  di  contemplare 
lì  caloid’una  Giouane  ecceflìuo , 

JE  fi  filli  di  Vecchia  al  moderato 
Io  hò  tèmpre  ofièruato , 

Che  mal  fi  può  guardare 

D‘Un  Sol  meriatan  lampa  gagliarda  ; 

Ma  fe  in  Ponente  è il  Sol , fiffbfi  guarda  . 
E diro  di  Uantaggio 

Che  lè  la  Vecchia  mia  porta  gli  Occhiali» 
Ciò  fa , perche  il  fuo  race  io 
Faccia  minori  i mali 
Dun  Amator  nel  feno , 

Sol  » die  paflb  per  uetri Rinfiamma  meno  » 

E 6 In 
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Ih  condufione  innamorato  core  * f T 
Da  vn’attempata  fol  fpera  i feruizi  $ 

Che  la  vera  Politica  d* Amore  * 

< E!Pàfpettar  del  Tempo  i benefìzi  • 

Se  poi  dirà  la  Giouentù  mordace  , 

Che  non  hò  gufto  fino , 

Mentre  sdentata  femina  mi  piace  , 

Sappia  > ch’io  l’indouino  ; 

Perche  «fio  dico  a Vecchia  fganghenata  r 
Vita  mia  cara  ; il  mio  parlar  non  fìnge  • 
Sempre  la  Vita  in  voi  nafcc  fdeniata  > 

O'E  la  Morte  condenti  fi  dipinge . 

Con/ulto  per  la  certa  d’yn  Matto  infermo  • 

NOrr  viue  fanaxnente , 

Nè  con  la  fana  mente 
Quefto  Matto  gentil  de  la  Città  ; 

Ma  di  tal  malaria  non  morirà 
Quando  fi  tenga  in  allegria  lo  Stolto  * 
Perche  i Mattufalem  campaio  molto  * 

Io  ptnfaua  di  dirui  il  mio  penfìero 
Sopra  vna  Cena  fciocca , 

Da  .imbandir  quefta  fera  a la  fua  bocca  > 
Ma  s’hò  da  dire  il  aero  » 

Mi  fon  quafi  pentito  , 

Perche  mi  fon  chiarito  > 

Efser  contra  il  douer , con  tra  il  delfino  y 
- Dare  il  cibo  di  fera  à un  Mattutino  * 
Nondimen  perche  i pazzi 
Sogliono  hauer  le  tempre 
Somiglianti  a i Ragazzi  » 

Che  per  pochi  penfier  magnano  Tempre  j 

<j ìndico  ben  , che  piena 

leccia  U p .nza  fua  la  uoftra  cena  > 

Peri  > 
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Perche  faria  gran  difcordanza  al  Mondo, 
Negar  piatto  di  mela  a un’Huomo  tódo. 
.Vi  faccio  ben  palefe 
Quando  mai  dubitate 
Di  raddoppiar  le  fpeiè 
Con  viuande  ftraniere , e duplicate  « 
Che  per  coftui  fpelà  no  u’è,nè  impaccio* 
Vuol  femplici  Viuande  un  iempliciaccio* 
In  primis  gli  darei  dentro  il  fuo  piatto 
Vn’Infalata  nota , 

Come  farebbe  a dir  qualche  Carota  5 
Già  che  piantar  fuol  le  Carote  un  Matto* 
E fc  poi  ci  volcfle  un  Rauanello , 

Non  crederci , che  gli  fàceflè  male  > 
Mentre  ha  nome  di  Gonzo  il  Pouce elio  3 
Perche  anco  Don  Conzale , 

Che  era  un  Spagnuolo  ricco , 

Volea  con  l’Infalata  il  Rauanicco  « 

Per  feconda  Viuanda  al  bell’humore 
Dar  fi  potrebbe  un  fcudellin  di  brodo  * 
Che  a detto  d’uo  Dottore 
Liquido  vuol  chi  non  ftà  mai  fui  fodo  J 
Per  tal  cagione  io  lodo , 

Che  la  Francefe  Glofa 

Chiami  brodo , e Buglion  tutthina  colà  * 

E dirò , che  non  è lenza  ragione  » 

Dar  al  Goffo  il  Buglione, 

Mentre  nel  Taflo  uedo , 

Che’lnietofo  Buglion  uà  col  Goffredo  • 
Per  confermarmi  poi  col  naturale  ftiene  » 
D’un  Huom , cnc  fide  in  Zucca  hoggi  no 
Crederei  folle  bene 
Dargli  un  piatto  di  Zucca  lenza  fale  » 

Per  crefcere  alimento 

Al 


Mi 


no  TP  0 E $ t % \ 

AI  pouero  infenlàto  5 

• Già  che  Io  chiama  ognun  capo  Ibernato  « 

£ì‘?°C-ei  ^at.tro  ^fagne  a uento, 

E tanto  piu , che  in  fatti 

£on  le  Jafagne  aflài  conformi  a i Matti  • 

Pero , che  a detto  d’un  Poeta  terfo , 

Non  hanno  mai  nè  dritto , nè  riuerfo  r 
A la  fua  malattia 
*v  Dannolà  non  faria , 

J2?fc«no  è affai  capricciofetto  j 
■\  Ea  Telia  d un  Capretto  ; 

Ma-pecche  vuol  la  fcola , 

Che  fi  dia  fra  le  cofe  il  paralello  , J 
Deue  la  Tefriciuola  ^ 

Etfer  come  la  iua  lènza  ceruello  * 

Perche  il  cernei  gli  vola, 

Non  faria  mal  penderò , r r0. 

Dare  un  cibo  da  piume  a un’huó  leceie- 

2cc°nc,’°  faria  Pcr  la  fua  Gola  • 

fisiche  Tordo  arroftito , 

Già  che  l’Infermo  ancor  répre  è ftorditc. 
Se  bene  un’erudito 
Medico  del  Contorno 
Non  loda  il  Tordo  a lift’ Amalato  Storno 
13  quanto  al  viri , s’ io  guardo 
A un  pazzo  tal , ch’è  debole  di  tefta , 

E1  colà  manifefta , 

Che  non  è buon  per  lui  Vino  gagliardo  • 

, Ma  perche  la  Natura  ' 

Infcgna  a Noi , che  un  torbido  intelletto 
Col  contrario  del  chiaro  hoggi  fi  cura 

Gli  darei  di  Chiarello  un  Boccaletto.  * . 

Sr ° *°.  y c lc  non  deue 
Eller  piena  la  tazza. ou’cgli  beue  ; 

• Per- 


t>  t t,  L'~4  B Jt  T 1 » ut 
Perche*!  primo  Bicchier  fin*a  befferemo 
Non  s empie  mai  feil.Beuitore  è fcemo  C 
.£  ver  9 che  le  viuande  preparate  \ ; h >‘.j 
Son  tutte  Concertate  9 
Ma  di  concerto  il  Tuono  (no.1 

Come  ftauer  può  chi  non  $à  ftare  in  tuo- 
L’hora  mi  reita  dir  del  fuo  cenare  > 

Qui  ui  faccio  fapere , 

Che  fi  deue  afiaiffìmo  allungare  > 

E perche  polla  il  Pazzarello  hauere  : 
Gmditio  da  vedere  ..  V - f l _ .A 
De  le  prefe  viuande  il  betìefitio>  : 

Io  farei  di  parere  :\  ì (tio2 

Dargli  a magnar  nel  Giorno  del  Giudi- 


.i. 


Cortigiano  innamorato . 


W.  via 


ì \ * 
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P Onero  Cortigiano  • < - v* 

Per  Bellezza  impazzito  > 

Nè  col  Padron  9 né  con  1* Amata  ardito* 
Conino  era  nel  piede  9 e nella  mano  « 
Cosi  per  doppio  oggetto 
Di  Donna , e di  Signore  • . > >>' 
Proua  Ua  il  Pou  eretto  5 

PoUertà  9 feruitù  > foltezza  > e amore , t 
E macauagli  ogn-hor  fra  quefto,e  quello 
Denaro  9 libertà  9 core , e ceruello  • 


C * * 


Vita  del  Cortigiano . 


^ W 

ESfer  fedele  al  Cortigian  bifogna  9 
Giouane  d anni , e libero  di  maidi- 
che fe  per  forte  ha  fedeltà  di  rogna  » 
Perde  il  falat  io  & non  ha  ftaaco  fòle ì 


fii  •POESIE  I 

Se  per  uecchiezza  diuenta  Carogna  « 

Wà  Ma  un  piè  di  dietro , è due  ne  lo  fpedale,  i 

, £0Sl  appanto  di  Cane  è la  fua  pena,  (na.  ! 

m .Vecchio  in  bordello , e Giouane  in  cale» 

Cortigiano  Amante  di  Cortigiana* 

OI  può  fentir  follia 

f;:  '*'■  O Più  fatai  de  la  mia  ? . 


y 


r 
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Ti? 
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Seruo  un  Signor  per  hauer  buon  a forte  : 
Seruo  un’Arpia  per  rimaner  diftrutto , " 
Godo  la  parte  in  Corte , 

E {pendo  poi  con  Cortigiana  il  tutto . 
Vo  guadagnando  il  pane  col  feruire , 

E lo  fpendo  in  pagar  carne  comprata. 
Ho  dal  Padróne  un  tanto  per  ueltire , 

E lo  fpendo  in  pagar  Donna  fpogliata . 
Dicono  le  Perfone 

Che  non  fi  può  feruir  doppio  Padrone  ; 
Ma  n el  feruire  a dui 

|o  fol  prouo  ogni  di  doppio  flagello  ; 
Pevò  che  feruo  à lui , 6 V 

S/Cnz'  hauer  core, e à lei  fenfca  ceruello  * 

/£  cosi  feruo  in  Corte , & in  Amore  * 
Ool  ceruello  il  Padron , Donna  coi  core. 


g *Pouero  Toeta  Innamorato , 

gWVn  Poeta  aliai  mi  rido , ' : 

J .J  Che  ci  fà  l’Amante , e*l  Drudo , 
E fi  crede elser  Cupido , 

^ Perche  è folito  andar  nudo  * 

Fa  il  guerriero  incontro  a i dardi 
Di  bei  guardi , \ t 

E noci  ha  manco  uno  feudo,; 

Oh  mirate  cole  fidane , - ' * 


D E L V A B Jl  T il  Ili 
Vuol  la  Carne  un  Poeta , e non  hà  Pane  l 
Io  languifco , io  piango  » io  moro  > 

Tutto  il  di  canta  à le  Dame  ; 

Ma  rifponde  un’altro  Choro. 

Non  d'Amor , ma  de  la  Fame . 

Canta  vn  labro  di  rubini 
D oro  i crini , 

Nè  gli  fuona  in  borfa  un  rame  • 

Ricco  è fol  di  fcartafacci  » 

Perche  la  carta  fua  nafce  di  ftracci 1 
Sempre  nomina  i begli  occhi 
Nelle  fue  calde  ariette  ; 

Ma  non  fon  le  Dame  Alocchi  ' * j 

Voglion’Occhi  di  Ciuette. 

E però  le  Dame  anch’eflè 

Poeteflè  ♦ 

Dan  canzoni  d Canzonette  , 

Nè  la  Sorte  è a lui  contraria  : 

Chi  prefenta  ariette , hà  fpeme  in  Aria  « 

*AB,D.in  letto  appellata  *. 

NIna  > ti  vedo  in  Ietto  * 

Ma  con  la  pelle  in  feno . 

S'io  vengo , vengo  meno  9 

Ma  per  morte , cor  mio , non  per  diletto 

Anzi  perche  tu  fei 

Vita dc’fenfi  miei. 

Se  mi  accollo  > fon  morto , tu  fpedita  » 

Con  la  pefle  trattar  > pena  è la  Vita  % 

Del  mio  venir , forella , 

Non  cauerai  coftrutto  * 

Anche  il  Medico  brutto  9 
Hoggi  ti  fuggiria , fe  ben  fei  beHa  • 

Nè  vai  quella  ragione*  i 

Che 
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- Ch’Amor  vuoPVnione  ; 

Se  la  Pefte  in  toccar  gran  dannò  ha  fatto , 
Non  fu  rifchio  in  Amor  limile  al  tatto . 

Scufa , fe  non  m’abbocco 
Con  Bellezza  appellata  > 

E qual  carta  animata , 

Io  ti  bacio  le  mani , e non  le  tocco  > 
Hauer  le  gambe  prette 
Gran  rimedio  è da  Fette , 

E non  fi  fanama^  per  quanta  intendo 
La  gran  Pefte  d’Amor  fe  non  fuggendo  l * 


Lettera  dmx>n  Caualiero  ad  ma  Dama  > che 
foleua  chinar  la  tejla  in  terra  Quando 
egli  lafalntaua  > ferina  mai 
guardarlo  m faccia  - 


Signora  mia , fe  v’hò  da  dirla  fchietta  >• 
Con  quel  voftrocchio  batto 
Voi  mi  parete  la  Parente  ftretta 
De  la  Sofronia  di  Torquato  Tatto 
Di  cui  cantò  quella  famofa  lira  : 

Mirata  da  ciafeun  , patta  , e non  mira  ^ 
Quando  per  via  pattate  > 

Et  io  vi  fon  vicino , v*  ~ 

Credo , che  v’accorgiate  , [no  £ 

Ch-io  vi  guardo  nel  volto , e me  v’inchi- 
Ma  nella  Terra  voi  fate  vn  faluto , 

Come  s’andafte  in  traccia 
D vn  Teftone  perduto , 

Tefta  chinate,e  non  guardate  in  faccia . 
Almen  quando  vi  piaccia. 

Di  riguardar  mattoni , 

Fate  le  rifleflioni , * . 


DEL  L'Jt 

Sopra  il  fembiante  mio , [eh  io; 

Mentre  ognun  $à,  che  fon  Mattone  an- 
Febo  col  Tuo  girenole  fplendore: 

Sapete  voi  chi  è ? 

E’di  noi  due  maggiore  , 

E pur , iè’l  miro  , egli  rimira  me  ; 

. Ne  replicate  poi , 

Ch  e bello  il  Sol,  perche  fomiglia  a Vói  » 
Che  voi  noi  famigliate . 

Egli  abbaglia  col  guardo,  e voi  sbagliate.' 
Forfè  citar  quella  ragion  penfate 

De  Poeti  bugiardi , fdardi  ; 

Che  u 'appettano  ogn’hor,  che  irai  fon. 

E perche  pauentate 

Col  darmi  una  ferita 

Ne  l'amorofà  Guerra 

Di  rimaner  dal  Tribunal  punita  > 

Chinate  il  Di  tutte  le  punte  a terra  ; 

Oh  finteti  d ete  male . 

Nel  mondata  Tribunale  ' •;  ^ 

Quel , che  ferifee  altrui  prigione  rà  ; 

Ma  in  Foro  di  Beltà 
Hoggi  è un’altra  ragione, 

Quel , che  ferito  fù , retta  prigione# 
Vn’altra  opinione 
Per  cortefia  fentite . . . 

Quefte  pupille  voftre 
Da  Tetà  pu pillar  non  fono  vfeite,  v. 
Però  fenno  non  han , come  le  noftre* 

E fe  pur  dir  uolete 
Contra  il  merito  mio , 

Ghó  poco  fenno  anch’io , . s 
Concludere  douete  ’V  lY 

Che  ogn'un  diNoimolt’erra  y 

Vst' 


t 
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Perch’io  » com’huom , dourei 
Atterrar  gli  occhi  miei , 

Già  che  l huomo  primier  nato  è di  terra, 
E voi , che  Donna  liete , 

E che  già  tratto  hauete  [ gj0> 

Dalla  colta  de  1-huomo  un  gran  vantag- 
Ragion  faria,  che  m’accoftalte  un  raggio. 

Horsu  vi  mando  in  quella  carta  un  faggio 
Del  voftro  reo  coftume , 

Per  potermi  vantare , 

Che  vi  hò  fatto  mirare 

La  mano  mia,fe  non  mirafte  il  lume 

E in  fomma  perche  voglio 

Nel  fin  di  quefto  foglio 

Vincer  di  cortefia  gli  occhi  codardi, [di. 

Benché  me  non  guardateci  Ciel  vi  guar^ 

Diogene  nella  Botte . 

TTN  Filofofo  antico , a cui  rimafa 

L ▼ Non  era  in  Patria  fua  Vigna , nè  Cala  i 
Perche  inoltrar  voJeua 
Ale  perfone  dotte , 

Che  Cala , e Vigna  haueua  , 

Xa  fua  Vita  facea  dentro  una  Botte  ; 
ver,  che  in  primo  a [petto 

7 Sembraua  a gente  molta 
Huomo  di  pazze  tempre , 

Perche  la  Cala  fua  fatrera  a tetto , 

E per  inoltrar , che  fulTe  fatta  a volta  , 
Andana  in  volta  fempre  : 
Maperch-eglifapea, 
tve  Tartaro  parea , 

!?nche  «li  Botte  haurfTe, 


Amol- 
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A molti  un  Di  quefte  ragioni  efpreflc  • 
Vii  Filofofo  mio  pari , 

Ch'entro  Cella  volubile  ha  il  Tugurio  $ 

. Da  ceruelli  afiài  lunari 
E’  chiamato  un  volubile  Mercurio - 
Se  ne  mente. 

Chi  dirà  mia  mente  matta 
Ogni  gente 
Nella  Sotte  afiuefatta 
Al  ben  far  Tempre  fi  piega , 

Perc’hà  il  ceruello  Tuo  tempre  a Bottega 
Quefto  mio  rotondo  imbroglio 
Par,  che  porti  il  difagio,  e la  fatica  ; 

Ma  però  non  me  ne  doglio , 

Benché  la  Botte  mia  Doglio  fi  dica 
Non  fia  già 

Ch  'altra  Cafa  al  Mondo  io  merchi»  , 
Mentre  ftà , 

Cinto  il  Ciel  di  varij  cerchi , 

Poflo  ben  vantarmi  anch  io 
Ch  un  Ciel  chiufo  da  cerchi  è il  vaio  mio 
Nè  parer  deue  ftrana 
Di  Botte  Tinnendone 
Che  fc  la  Vita  h umana 
Hcbbe  già  di  militia  il  paragone. 

Stimo  un  conceito  di  voler  ditiino 
Che  l'humana  militia  habbia  il  Bottino 
Hà  la  Camera  mia  tale  difegno , 

Ch«entro  lo  (patio  fuo  già  mi  prepari 
Il  Camin  , la  lettiera , e la  legnaia , 
Mentre  sà cani inar  Ietto  di  legno,] 
Oltre  di  ciò  rictuo 
Vn  pregio  tal  dalla  Vinaria  mole , 

Clic  s’Aleflàndro  vuole 


Chia- 
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Chiamarli  il  Magno,io  chiameromi  ilBe- 
Senza  far  tante  fpefe  fuo  '« 

D: Appartamento  doppiò 
Qui  Verno, e State  agiatamete  accoppio  . 
E la  Camera  mia  ferue  ogni  mefe . 

Se  di  Febo  il  Luminare , 

Cercherà  " 

• Difcaldare  _ ' 

La  mia  frigidità,  ' " : ' 

Subito  fi  dirà , 

Volta  al  Sole  la  Porta  ,e  la  Perfona, 
Volfignoria  Luftriflìma  è Padrona# 
Quando  poi  d'vn'Eolo  il  vafo 
Mi  vorrà  , ; 

Dar  nel  nafb'y 
. Qualche  ventofità , 

Subito  volgerà 

Quell’aperta  mia  bocca  vn’altro  metro  , 
Per  dire  al  vento . Oh  fofììami  di  dietro  » 
Ma  dirà  qualcheduno , 

Che  ne  la  Cafa  mia  mai  non  fi  vede , 
Come  vedefi  in  altre , un  Bene  alcuno . 
Gente , che  quello  crede, 

Crede  vna  gran  pazzia  i 
Ghà  del  Mobile  afiài  la  Cafa  mia . 
Quello  sì , che  fe  mai  fon  debitore , 

Senza  afpettar  mandato , ò citatione  ^ 
Caminerò  Prigione , 

E folo  haurò  timore , 

Che  pofia  il  Creditor  contro  l’vfanza 
Dar  lófpetto  di  fuga  i la  mia  ftanza . 


D E L L' A VA  TI.  Ilf 

Cauàliero  > cbeftgiuftifica  con  la  fuà  Dama  di 
poterne  amar  molte , 

LA  mia  Donna  1 altrhieri 
Vn  brauaion  mi  fece , 

Perche  ha  fentito  dir  fra  i Caualieri , 

Che  io  fò  harnor  con  otto  Dame,  o diece 
Ma  le  rifpofi  fubito  così , 

Quando  il  brauar  finì . 

Se  Amore  è un  Campo  armato  , 

L*Huom  Capitarla  Fcmina  il  Soldatq,  - ' 
Io  deuo  amar  di  Femine  uno  ftuolo , 

Non  fiì  mai  Capitan  d*un  Fante  folo  . • 
Qui  la  Dama  arrogante 
Mulriplicò  paroia , 

E dille  .Io  Donna  fono,  e non  fon  Fante. 

E sò,che  un  Géntilhuom  n'ama  una  iblas 

Ma  le  replicai  Cubito  così 

Quando  il  brauar  finì . . 

Già  perdette  la  lite  . 

Signora  mia  Voi  Géntilhuom  mi  dite . 
Dmjue  e ragiò,  che  molte  amar  coftumi , 
Ch  é proprio  de’  Gentili  amar  più  Numi V 
Qui  m’alterò  brauate , 

£ mi  foggiunge  in  faccia  . 

Fiere  voi  ci  chiamate., 

E chi  vna  Fera  vuol , molte  non  tràccia  i 
Ma  io  l'acquetai  fubito  cosi 
Quando  il  brauar  fiqi  . 

Ne  la  caccia  d’ Amore  ( re  ; 

La  Donna  èièra,e  l’Huomo  il  Cacciato- 
ci i so  più  palle  entro  vna  Canna  accolte, 
£ chi  vna  fera  vu®l , fpara  fra  .molte  . 


ns  poesie 

Inmtiua  contro,  ceni  Sorci , che  haueuan  rofo 
ad  z m Vocia  alcune  viuande  nella 
Credenza  , & anco  vn  libro  • 

X /Na  Neftorea  Sorca 
t V Più  feconda  di  Figli  , 

Che  non  fù  già  quella  Romana  Porca  , 

Il  Dormitorio  mio  meflò  hàin  fcompiglf. 
Da  quella  gente  Parca 
Nel  diluuio  rimafa , 

Venne  coftei , ne  lo  fcappar  dall’Arca , 

A far  multi plicamini  in  mia  Cala , 

Doue  acerba  nemica 
De'  pertugi  fpilorci 
Partorì  Guallatori  a la  molica , 

E m’infantò  l’Infanteria  de’Sorci . 

Oh  miraeoi  di  Dio , 

Quanti  n'hà  fatti , quanti  1 
V’aflìcuro  ben  io , 

Che  non  farei  più  pouero  d’Amanri, 

Che  non  haurei  dalla  Fortuna  ftrazi  , 

Se  tutti  i Topi  fuoi  fulTer  Topazi  « 
Quando  le  notti  il  mondo 
Copron  co  negri  nienti» 

I Torci  Negromanti 

In  credenza  mi  fquadrano  ogni  tondo  ; 
S*vqa  fpenta  candella  a roder  prendono , * 
L’appetito  v’accendono  , 

Se  vi  rodono  vn  tòzzo 

Per  fame  fepellir  , cauano  un  pozzo, 

E con  n uoua  infolenza  (denza. 

Quel , che  colla  monete , hanno  in  Crc^ 
Quella  Turba  forcina 
Che  lo  ftudio  di  Topica  non  vuole. 

Ben- 


t>  E LttsA  B \A  T l'I  il* 
Benché  fi  tfoui  in  lei  Topica  fina, 

: Ha  ne  la  Cella  mia  balle  le  fcole , 

Oue  i Topi  Scolar  ftanno  a Dozzina  » 
Qui  lo  ftuol  Genitiuo 
D’ogni  boccon  rimafto 
In  numero  plural  fa  l’Ablatiuo  > 

£ fatea  concordanza 
Senza  regola  hauer  d’una  creanza  .r 
Mi  declina  la  robba  a tutto  patto  «’ 
M’hanno  un  Virgilio  rofo  , 

E credo  fol  per  emular  Enea  , ^ v r 
Quando  in  fegno  fatai  del  fuo  ripofo  , 
Rodendo  il  Tauolin , forcio  parea  • 

Se  pur  noi  roficaro , 

Per  voler  fare  a Ti  tiro  l'oltraggio  • 

Nel  cui  inaino  odorato  * 

Caftagnc  molli , e copia  di  formaggio 
T3l  hor  uengo  a l'inganno  , 

E Jà , dou’han  paiTaggio , ^ " , 

Io  la  Trappola  tendo  con  la  Noce  ; 
Ma  come  hauellèr  voce 
Dicon  fra  loro  con  maniera  fchiua 


La  Trappola, ha  la  Noce, ergo  è Nociùa 
In  conclufion , perche  fia  noto , copie 
Letterate  han  le  tempre , 

Di  Celio  Redigiti  vantano  il  nome , 
Perche  uiuon  celati , e rodo n fempre  » 
Dùnque  per  decifione  " . 

Del  mio  mifero  flato , v 

Che  fra  Topi  ritrouafì  intoppato , 
Dirò , che  con  ragione  { 

Vna  lingua  latina  hoggi  decreta , 

Che  fia  nei  nome  ancor  force  un  Poeta 
Mentre  in  latino  s’ulh 

Dir  Mus  al  Topo,&  al  Poeta  Mufa . - 

* 
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'^td  vn  Caualiero  9 che  honorò  la  cena  d’alcmi 
Toeti  con  vna  foauifjima  T orta . 
L'autore  in  nome  della  Camerata  • 

Q Velia  fplédida  Torta  in  quintadecima  , 
, Che- 1 Bàchetto  notturno  ha  illumina - 
Giudice  il  mio  Palato  9 (to  j 

Vinfe  così  le  tenerezze  iftefiè. 

Che  fe  mai  la  potelTe 
Vmlnuidia  decrepita  magnare  9 
Nulla  vi  troueria  da  roficare . 

Aozi  ci  fon  paruri , 

Benché  non  fufter  fodi , 

I fàpori  di  lei  tanto  làputi  % - r 

Che  quando  ognun  uolea 
Incucchierar  fue  lodi , 

La  Torta , che  uedea 
La  noftra  lingua  fciocca  » 

I merti  fuoi  fea  fdrucciolar  la  bocca 
In  fin  fc  il  dono  voftro 
Il  titolo  comporta 

Di  cordiale , e fmifurata  Torta  9 tftro 
Confeffiam  tutti  quanti  in  quello  inchic 
D’eflerui  feruitori  oltre  mifura , 

Che  è proprio  il  confefTar  de  la  Tortura 

Che  /* innamorato  deureffer  grande  di  fiatar  a . 

CHi  fti  fui  grande  è fegno , 

Che  è in  Amor  fauorito , 
per  quello  elfer  dourà  gràdc  un  Marito  , 
II  vocabolo  Adamo 
Vuol  dire  Adoro  » & Amo  ; 

E perche  Adamo hauea  corpo  Gigante, 
Grande  cflcr  dee  l’Adoratore  Amante , 

Ver 


DEL  VA  B A TI"  lai 

Ter  V»  Bigatto  in  'vrrAccademiajn  cui  fi  dir 

Jcorreua  d'amore  • 

***■»  ■•  à 

IL  Maeftro  mio  pretende , 

Che’l  Verbo  amare, un  Verbo  attiuo  ila* 
Dicono  tutti  9 ch’è  una  gran  bugia , 

E che  1 Maeftro  mio  non  fé  n’intende  « 
Egli  dice , che  Amare  è Verbo  attiuo  » 

Io  dico , ch’è  paffiuo , ■ i c.  . . > > 

Sento  per  proua  dire  > 

Che  chi  viue  ad  amar  , viue  a patire  J ' 

« 

In  morte  di  Siluio , il  aitale  faceua  l'Amante 
in  vita  , ir  era  brutto  di  volto . ’ - 

Giace  in  Arcadia  vccifo  [tore , 

Vn’tf  uom,che  il  nome  tien  di  Caccia* 
E feguace  d Amore  . j 

Fa  fpiritar  col  Vifo  ; 

Ed  ecco  in  un  fol  volto , 

Siluio  , Mirtillo , e’1  Satiro  (èpolto  . 

Tifile  T^o^e  de'  Sereni ffimi  Trinci  pi  Co  fino 
di  Tofcanay  e Madamigella  d-Orleanf 
Alle  7 Sbiadì  dell'Arno . ^ 

DEftate  homai , dettate 

Del  pigro  Verno,  o Naiadi , i ripofi  » 
E sù  corrente  Rio  danzino  i Chori . 
Pripnauera  di  Spofi 
Se’ri  vicn  d-amore  ad  irrigar  la  State , 

P?r  dar  germi  d'Autuno  al  l’uol  de’Fiori. 
Al  fuon  di  fciolti  humori 
Cantate  un  nodo,  e fraga  il  piè  del  tnetro 
Per  laccio  adamantin  l’onde  di  Vetro  ... 

Vile  gloria  è de  l’onda  1 . 

, - Fi-  Da-  ? 
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Dare  a garrula  menfa  un  Pefce  muto  , v 
E d argenti  mentiti  ornar  le  fpume 
E*  fuo  nobil  tributo 
Vna  Perla  vantar , che  sii  la  iponda 
x!  Lega  in  oro  di  Fede  un  Tofco  Nume  2 

•~s , — - - m “ « 

Li  lJ- 


'■  ;Ì  Ed  è ragion  , chel  Fiume  , 


* . 'Sei  mormorar  de  la  eque  lue  uaganti 

r*.  .T-  - 
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Fe  diuortio  a le  riue , a nozze  canti . 
Quell* Arno , a cui  non  manca , 

£ giudici  ne  fian  Rodano , e Sorga  , 

Di  riuo  Hippocreneo  gorgo  canoro  , 
Ben  li  vedrà,  fe  forga 

, Entro  il  Tirreno  Mar  Fonda  non  Ranca, 
Mandar  lingue  digerito  a i liti  d*oro . 
i Nel  fuo  doppio  teforo  • .r\ 

r Eflèr  dirà , s Indica  Naue  il  frange , 

Con  Perla  un'Eritreo,  coi  Sole  un  Gaee, 
Dirà , che  in  Cielo  il  Sole 
Preme  nePefci  Tuoi  vile  il  foggiorno , 

E Cofmo  ha  qui  co  Margarita  un  Regno 
Dirà , che  d*  Altri  adorno 
Lampeggia  il  Pò  sù  la  celefte  mole , 

Ma  del1  alta  magion  l'Arno  è più  degn  o . 
£-■  Nel  Pò  foco  di  fdegno  fna, 

Diede  al  Rettor  Febeo  Tomba  importu- 
E Reggia  d*Arno  al  Sol  d*£tr uria  è Cuna 
Del  Fiume  infra  i pen fieri 
- Qual  encomio  di  Voi , Naiadi , udralll, 
Mctre  in  voi  duplicar  veggio  una  Flora; 
Di  te , che  muoue  i paffi 
La  Dea  dei  Gigli , e a generar  guerrieri 
Coglie  il  Fior  de  Potenti , c s'innamora  ,’ 
Che  da  Giunoncancora , 

Quando  in  fogli  di  Flora  affifa  giacque, 

' * - • - Per 
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Per  ampleffo  di  Fiore  un  Marte  nacque 
Dite , che  hor  hor  fian  dome 
Darmi  a Mnuidia,c  dc-Trionfi  il  tuono  9 
Pria,che  l'Odio  baleni  , Amor  difcoprc. 
Di  Ferdinando  il  Tuono , 

De  la  Conforte  Dea  congiunta  al  nome  i 
Batteri  de-Nemici  a uincer  1-opre. 
Sempre  a Cofmo  fi  fcopre 
Da*Genitori  Tuoi  l’armata  Gloria 
Hora  il  Ferro  donando , hor  la  Vittoria  « 
Ma  de’Conforti  i vanti 
Come  fian  chiufi  in  numeri  Febei  » 

S é follia  numerar  pregi  infiniti  ? 

Pria  difegnar  vorrei 

Su  l Firmamento  lo r gli  Orbi  ftellanti « 

O impouerir  di  conte  arene  i liti . 

Batti , eira  uoi  sudditi 
Del  linceo  Tofco  entro  Tocchiate  prouc 
Che  gli  Aftri  Medicei  fregiano  un  Gioue 
^e  poi  del  voftro  Arunte 
Defiata  emular  Tarli  indpuine 
Iprelàgij  d’Amor  cantate  meco  , 

Di  te , E'ragione  al  fine , (tei 

Che  un  mondo  intiero  a le  Beltà  cogiun. 
Di  fonora  vnion  mormori  un  Echo . / 
In  fuon  latino , e Greco 
Ond’hanno  i pregi  lor  vanto  facondo. 
Margarita  è Vnione,  e Cofmo  un  modo  ; 

La  Vefte  di  Napoli  • Cannone . 


F 


•Igli  del  Tuoi  Cumeo , 

Quai  vi  piomba  fciagure  arme  di  ftella 
Sui  Capo  Medufèo 

Già  de- vpftri  veJcn  I-  Angue  feuclla . 

Fi  pi 4 
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Già  mia  villa  flagella 
De'ferpi  il  crine , e già  frenato  il  palTo , 
Stupido  al  voftro  duol  cangimi  in  fiffo 
Parlo  si  ; ma  qual  Echo , 

A’Fama , che  li  die , rendo  i concenti . 
A lei,  che  parla  meco. 

Perche  immortali  fian  « torco  i lamenti 
E fe  riui  cocenti 

Sgorgan  da  viue  pietre , ilmormorio 
Manda  a voi  de’fuoi  pianti  il  faflo  mio  : 
Scaltre  vicende  humane  ! 

Oh  come  il  fine  a fuoi  principili  nari  1 
Da  le  Pelli  Cumane 

Nacquer , bella  Partenope , i tuoi  Lari  - 
Hor  non  miri  difpari 
Le  nafcenti-eagipn  da  Ihomidde , 

S*vn  Velen  ti  creò.  Palerò  Pvccide . 

Se  ti  minaccia  vn  Foco  ; 

Da  bocca  di  Vefuuio  efee  il  tuo  duo  lo 
V Aria  non  vanta  poco 
Che  fè  tremar  col  tuo  coraggio  il  fuoto 
Se  ne  l’armato  ftuolo 


Penfo  al  Fellon,  che  Pelcator  già  nacque, 
.Tatua  fede  plebea  turbata  han  l’ Acque . 
Ti  mancaua  una  Terra  » 

Perche  vanti  un  flagello  ogni  elemen  to  ; 
Ed  ecco  al  fin  fotterra 
, D una  Terra  humanata  un  Mondo  fpéeo 
Del  tuo  giufto  tormento 
Giudice  e già  forza  di  Cielo  ultrice , 
Colpa , fpofa  d’inferno , è Genitrice  ^ 
Ecco  tuonano  i Cieli 
Vn  Decreto  immortal , che  morir  dei , 
Nè  eli  tua  morte  i geli  . 

Con 


del  ujib  jir  i: 

Con  amorolì  rai  ftempran  gli  Dei. 

Qual  incenfi  Sabei 

S’auuien , che-I  pafsaggier  fpenta  ti  miri; 
Ecco  a lefequie  tue  facro  i iofpiri . 
Lagrimerei  vicino 
De  gli  occhi  tuoi  le  gelide  tenebre  ; 

Ma  il  pithon  Cittadino 
I Jumi  eftingueria  di  mie  palpebre . 

Da  tua  vifta  funebre  , 

CIrun  foccorfo  di  Ciel  mai  non  impetra 
Pietà  di  me  » doglia  di  te  m’arretra . 

Ma  che  mi  gioua  ir  lungi , 

Se  la  penna , che  tratti , è dardo  noftro  $ 
E I foglio , in  cui  mi  giungi 
Campo  fai  tu  d un  homicida  inchiofìro? 
Tatto  di  nero  moftro , 

Che  già  I'opre  eternò , ftermina  vn  feno, 
E*J  Balfamo  de'Nomi  hoggi  è uelcno  • 

E pur  fana  riforge 

Tua  carta  inferma , e le  dan  uita  i Numi  * 
Qualhor  Bacco  le  porge 
L’agre  rampogne  fue , Vulcano  i fumi. 
Hor  già  che  nvoifri  a i lumi 
Dolente  Hifto ria , ecco  in  fanato  Foglio 
De  le  miferie  tue  leggo  il  cordoglio . 
Lieto  cpr , che  non  vede 
Come  d‘U,n  Dio  1 armata  man  fi  fdegne  * 
Miri  qual  mefta  cede 
Città  faftofà  a le  mortali  Infegne. 

Qui  uedrà , come  fpegne  (lo. 

Due  lumi  un  fiato, e màdi  un’Alma  a vo- 
Come  atterri  i Coloffi  un  tatto  folo* 
Vedrà , fe’l  Ciel  benigno 
Nd  conflitto  cornuti  icampo  gli  addita# 

F 4 Co? 
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Come  un  Deftin  maligno 

Giri  le  Parche  in  noi  parche  di  Vita  • 

Vedrà  Turba  fmarrita 

A cui  Fato  Campion  rotando  l’ire , 

Con  Tromba  di  Mifen  Tuona  a morire  * 
Paufilippo  gentile , 

Che  da  cure  ceffate  il  nome  tiene , 

Mira  a Te  non  Amile 
Nel  mar  de’Pianti  Tuoi  fquallide  arene  • 
i Le  Tue  vaghe  Sirene , 

Se  canore  cran  pria , piangon  su  l’onde , 
Shomicide  eranpria,  fon  moribonde , 
Qui  l’Amor  fofpirato , 

Il  fofpir , che  fui  labro  un'Alma  porte  > 
Se  l’aftbrde  il  mio  fiato , 

E'up  aria  armata  a generar  la  morte  2 
Se  mortifera  Sorte 

Sparger  fui  manto  mio  Deftra  non  fana  , 
Di  manfueto  Agnel  Tigre  è la  Lana . 
<Contra  l'human  veleno 
Fatto  a l’odio  comun  fchermo  a i vitali  « 
E*1  diuortio  d’un  lèno 
A maritale  Amor  fcampo  è de’mali . 

Per  furori  mortali , . 

S‘vnqua  il  Drudo  prouò  nodi  tenaci  » 
E’delitto  un’ amar , fon  pene  i baci . 1 

fìadon  le  Spofe  al  fuolo 

Del  maligno  Liuor  mifère  prede  , 

E dal  con  forte  duolo 
. Con  rifiuto  fatai  fugge  la  Fede . 

Se  Gcnitor  fi  vede , (ge , 

Cui  di  prole, che  langue,Amor  compun- 
Con  reftiua  pietà  geme  da  lunge . * 

Teme  su  tocche  vene  » 

pi. 
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T>  t L V^fÈ  Jir  I.  lay 
Ritrofo  Macaon  piaghe  compagne  > 

Ein  moribonda  (pene 

I banditi  rimedi  un’egro  piagne  . 

Manca  a lui  chi  fcompagtie 

Dal  labro  i falli,  e da  fchiuata  falma  fma* 
Fuggo  forme  d'un  Dio,  fe  Peftc  bà  l’AI- 
Se  alcun  de  I hora  eftrema 

Teme  i tratti  vicini , e fi  querela , I 
Vn  improuifa  tema 

II  fuo  morbo  precorre , e’I  cor  gli  gela 
Altri , che  un'oro  cela , 

Muore  pria  , che’l  uicin  colpo  glitramei 
Pouero  d ’alimen ti  in  ricca  fame 
5’altri  da  piaga  Jicué 

Graue  colpo  pauenta  in  fua  magione , - 

Certo  di  vita  breue 

Va  di  dubbia  falute  a la  prigione . 

Qui  ne  l’infetto  agone  [fo 

Se  ftetfò  amraor ba,e  a ceto  rifehi  appref- 
Per  far  ficuro  altrui  perde  fe  fteflo . 

Da  non  ficuri  Afili 

Se  n’efce  efule  in  uia  Turba  d*eftinti , 1 

Che  di  pallor  fimili 

Gli  egri  fembianti  a i pafiàggier  fa  tinti . 

.A  i Cadaucri  fpinti , (bombe , 

S’auuien  , che’J  fuon  d’aurea  mercè  rim- 
Sql  da  compra  Pietà , s’apron  le  Tombe . 
Qat  Miniftro  di  Tempi , 

Nega  a putrido  fen  fumi  odorati  , 

Nè  da  gl-Inferni  feempi 

Prega  a lo  fpirto  fuo  fcampi  beati . t 

Da  Zeli  àoraai  gelati 

Più  non  s’ardon i le  cere  > a chi  fèn  giace. 

Se  Ijp  enta  è carità  > manca  ogni  fece . 

F $ 
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Altri , che  fpoglie  immonde 
Scampar  delia  da  nòn  creduta  Parca* 

Il/inferme  tele  afconde , 

E fa  cuna  di  Morte  in  tomba, d Arca  • 
Intanto  un  Lete  uarca 
IJ  folle  Auaro,  e ne-ferbati  arredi 
Fà  radici  de*mali  i fuoi  rimedi  • 

Mentre  i-infermo  è fpento , 

E sù  merci  fepolte  il  morbo  uiue  » 

Altri  al  guadagno  intento 

Tocca  ne  doni  alrrui  doglie  furtiue . 

Fanfi  cagion  nociue 

Morbofi  effetti  » e da  uelen,  ch’e  morto  , 

Vn  Poftumo  flagello  ecco  e rìforto  • 

‘ Qui  di  narrar  mi  taccio 

De  la  Tempe  Cumana  il  feto  acerbo  ; 
l ^ Nè  poca  lena  hà  il  braccio 

S’a  uergar  tante  morti  in  uitail  fetbo  ; 
Ma  perche  uò  fuperbo 
De  1-Augel  di  Caìftro  a me  dar  uanto , 
Fra  Copagne  Agonie  morendo  io  canto. 
Muoiono  i detti  mici  , 

Città  gentil , ne  ‘tuoi  lpiranti  inchioftri  , 
Purconfolar  ti  dei  . 

Che  terten  Paradifo  a noi  ti  moftri . 

E fra  gli  infetti  Moftri 

Stupor  non  è , fe  tua  Bellezza  1 angue , 

Fu  Pcftc  ancor  d'vn  Paradifo  un  Angue; 

Jn  Morte  di  Clr  fio . 

t 

ERa  mortoOiesù , uiuo  ne*Cieli , 

Era  uiua  Maria , morta  nel  duolo  , 

! - li  l’affannato  ftuolo 

D' Apoftoli  fedeli 

Conf 
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Con  tra  un  dolor  sifone 
Chiedea  uitale  aita  , 

£ per  fe^uir  la  uita 

Del  partito  Gjcsiì , chierica  la  morte* 

Nel  comune  martiro 

Diftinti  ai  fin  s*udiro 

Fri  queir  Alme  deuote 

I pietofi  lamenti  in  quelle  note  « 

E morto  Giesù , 

1 1 Maitr  o de*Cori , " 

£ più 

Non  fiuede. 

Compagni  madori 

Quel  piede- 

Nel  fegrio  de  I*orma . 

Sei  Maeftro  mori,  uiua  è la  norma 
E morto  Giesù , 

De  1 -Alme  pallore  ; 

E più 

Nonfìuede.  - 

Ma  indarno  d*un  Core 
Le  prede 

Il  Lupo  uagheggia  , [già 

Quàdo  parte  il  paftor,fàlua  è la  Greg 

Amante  di  Donna  che  lo  f ugge, 

CvHi  non  fegue  Bellezza  fugace , 

• Amare  non  sì;  ' 

Vn- A mante  d- offerta  Beltà . 

Non  mi  piaccnò , nò , non  mi  piace  • 
Cacciatore , che  un  Lepre;  ueda 
Prigioniero  d-immota  paura  , 

Di  fpronare  il  Veltro  a,  la  preda. 

Non  fictiranòj  “ ' “ ' 


ffó  <P  0 K S ì g 
Ma  fe  al  fine  Timore  alato 
A la  fuga  rifolue  la  Fera  > 

Scioglie  l’Huomo  a la  carriera 
Il  Veltro  legato  > 

E feco  s’auaanza 

Finche  giugne  al  Timore  una  Speranza  l 
Chi  non  fegue  Bellezza  fugace 
Amare  non  Sà  i 
Vn’Amante  d’offerta  Beiti 
Non  mi  piace  nò , nò > non  mi  piace  • 
Nauigante  non  preme  l’onda , 

Quando  il  flutto  fen  corre  à le  mura  » 

E la  Naue  fiaccar  dalla  fponda 
Non  fi  cura  nò  > nò  non  fi  cura  . 

Ma  fe  l 'aura  > qual  fuggitiua 
Moue  i fiati  nel  lido  oppofto  , 

II  Nocchiero  diftaccatofto  S 
Il  legno  da  riua, 

E fciolta  la  vela 

^ Dietro  il  corrente  Mar  le  mete  anhelj  . 
Chi  non  fegue  Bellezza  fugace  > 

Amare  non  sà . 

Vn  Amante  d’offerta  beltà 
Non  mi  piace  nò , nò  » non  mi  piace  i 
Cosfcantaua  un  di 
Amatore  fuogliato , 

Che  fprezzando  in  Amor  reffer  amato 
Giubilaua  in  tracciar  chi  lo  fuggi  ; 
Quand'ecco  unBell  humor,  che  lo  fenti 
Nel  fin  de  la  Canzone 
Alzò  la  voce , e lo  sgridò  cosi . 

Oh  folle  Garzone  9 
Che  chiudi  nel  petto 
V n Cor  3 che  fi  ft rugge , 
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Seguendo  un*afpetto  , 

Che  t’odia , e ti  fugge  , 

Senti  qucfto  concetto  > 

Che  folea  dire 
Nel  fuo  fuggire 

Il  Regio  Pirro , (rol 

L’andar  dietro  a chi  fugge, arte  è da  Sbic- 

Atnante  lontano  dalla  5.  D* 

DE  la  fua  Luce  priue 

Gira  le  luci  un  forfennato  Amante, 

E nel  pender  vagante 

Moi  ta  à le  ^ioie  fue  l’Anima  viue  * 

Filli , dal  Sol  di  voftre  amate  ciglia 
Hò  lunge  sì .,  ma  non  difciolto  il  Co  re» 
Le  catene  lunghifiìme  d*  Amore 
Non  romperò , trafeinerò  le  miglia» 

Il  nodo  è sì  tenace. 

Che  ritorcendo  il  piede , 

Pugnerò , fe  Vi  piace  , 

Contra  un  Mondo  riual  con  la  mia  Fede 
E’  mio  ,Fillide,èmio 
L’honor  del  voftro  lampo, 

V olito  Campieri  fon’io , 

Che  non  credo  Ragion, fe  Cedo  il  Campo 
Hor  voglia  il  Ciel , che  la  mia  fida  arfura 
Porti  le  fiamme  al  voftro  Cor  lontano  » 
In  petto  feminil  foco  non  dura  » £no,' 

Se  nò  l’accéde  ogn’hor  l’occhio, e la  ma» 
Io  fon’Arbor  d’ Amore , 

£ d’ Amor  voi  liete  un  Cielo, 

Già  lo  so 

A’bel  raggio  è ver»  ch’iq  celo 
Xe  radici  del  mio  Core  $ 

Hi 


tomaie 
Ma  che  prò  ? 

Benché  da  lungi  errante , 

Lacelefte^ii  tu  pafsa  a le  piante  • 

Vno  fcopo  io  fon  d-Amore  , 

E d-Amor  uoi  liete  il  Telo  * 

Giàlosò  ■ 

A*  uoftti  occhi  c ver,  che  io  celo 
Il  Bersaglio  dtfmio  Core  ; 

Ma  che  prò  * 

One  non  fere  il  guardo , 

In  Cor  gentil  la  lontananza  è dardo , 

RjfleJJìone.  Toeticafopra  Sant'arma  Madre 
della  Vergine , e la  SercniJJìma<Arcidu - 
chejja  Mnna  di  Tofcana  nel  "viaggia- 
re alla  Vergine  di  Loreto  • 

AÙnalcer  di  Maria 

Chi  da  l*Anno  s*appella 
Pii  guida  a noi  di  Mattutina  Stella . 
Dietro  fcorta  più  bella 
Voi, che  da  l'Anno  ancor  nome  trahete  , 
Di  Virginea  magion  gite  a le  mete . 
Maria,  che  è Stella  fida, 

De-uoftri  Anni  Sereni  Roggi  è la  Guida. 

San  Francefco  specchio  di  Chrijlo  Stim - 
motivato . 

DOppiar  feftcfsa  in  chiaro fpecchio  bra. 
Vna  Beltà , che  s*ama . (ma 

Perche  Beltà  de  le  noftr-AImc  è Chrifto, 
In  bel  Chrillallo  hà  uifto 
De  haperte  fue  man  l aico  apparecchio  , 
Metre  al  trafittoAinor  Fi  àcefco  c fpecchio 

, jiii. 
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AB-  D.  Chiamata  Diamante . 

Ti  /TEntre  de  gli  Amor  miei 
J.VJL  Tu  fai,Ninfa  gentil, premio  il  penare* 
Io  dirò , che  tu  fei 

Vna  Gioia  in  Beltà , Pietra  in  amare  ; 

E che  forda  à-i  miei  preghi  [ghi. 

Mentre  hai  nome  Di  Amante,  i Fatti  ne- 

V Autunno . 


LÀ  vaga  Dea  de  l'annual  Vertunpfdutti, 
Già  i Tuoi  pomi  in  Mercato  hajuea  con- 
fi 1 SoI,fembrano  il  fruttarol  d'Autuno* 
Vender  folca  ne  la  fila  Libra  i frutti  - 
Già  di  Silen  I imbriaca to  Alunno 
A le  vendemmie  fue  tiraua  tutti , 

E ogn*vn  dentro  i Celiar  volea  ripofti 
Per  Ietitia  demefti  i mifti  motti . 

Mirali  ogni  hor  fra  i popoli  giocondi 
Chi  da  le  viti  i grappoli  diftacchi  * 

Chi  diuifi  da  i neri  i rafpi  biondi 
S parta  i bollor  d’imbriacati  Bacchi  « 

Chi  con  pie  carcerati , e vagabondi 
Ne  la  Tinozza  fua  gli  acini  ammacchi  « 

E chi  tramuti  in  carcere  fpumante 
Fuorufcito  di  fe  Bacco  Baccante , 

Chi  trahe  fecce  di  Tartarea  vna  Botte* 

E chi  fò  feruitiale  a vn  Botticello  > 

Chi  racconcia  al  Baril  le  cotte  rotte  * 

E chi  fafeia  le  piaghe  a vn  Carratello  ; 
VUtri  i Vali  ammalati  entro  le  Grotte  » 
Mandano  a mutar  aria  entro  vn  Tinello* 
Oue  per  dolce  humore  ebri , e (lorditi 
De  le  pienezze  lor  reftan  chiariti  » 
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Nel  careggio  de  J’vue  intanto  s'ode 
D’Ifrnarrio  ftaol  Pinebriata  ciancia,  £dej 
Ch’Orgie  càtando  al  &o  gra  Nume  iti  Io. 
Del  Tirfo  Semeleo  fcuote  la  lancia . (de. 
Qui  càta  ogn’un  quel  bu6  liquor, che  go# 
Che  i uetri  indora,e  imporpora  la  guada 
E ogn’un  con  tazza  in  man  ne  la  Ècuuta 
Poetando  così  Bacco  faiuta . 

Nettare  de’  Mortali , 

Medicina  a i Laguenti,arme  a i Codardi 
Lete  de’chiufi  mali , 

, Lume  de'Saggi,  e ftimolo  de*  Tardi  $ 

- Sangue  uital  de  la  vetufta  Madre , 

Del  Sonno  lulìnghier  li  quido  Padre  « 

Tu  letitia  de’  Cori , 

Augure  di  faJute , ed’ira  fabro  , 
Configger  de  gli  atuori. 

Tu  feì  Balfamo  al  fen  , porpora  al  labro 
Tu  ne  le  membra  mie  la  Iena  imprimi , 
Entri  fecondo , e la  facondia  imprimi  * 
Di  bei  colori  un  mifto 

Verfe  da’Nappi  il  tuo fepor  diurno»  ‘ 
Liquid ‘Ambra  , Ametifto , 

Chrifolito , e Rubino  , 

Hor  Lagrima  t’appelli , e’I  Rifo  hai  teco  » 
Hor  nafeendo  Latin, nome  hai  di  Greco» 
Tu  ne  l’onda  Lenea 

Le  cure  immergi , e a verità  fei  fpegfio  , 
Foco  di  Citerea , 

Latte  fei  tu  di  rimbambito  Veglio  » 

Je  goder  non  pofs’io  , che  non  ti  lode, 
JE  lodar  noa  ti  sà  chi  non  ti  gode  » 

> • 1 r *A  WSto* 
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'A  Monfignor  Colonna  • Ver  vn  dono  di  Caldei* 
te  d'Inghilterra  fatto  all'Autore  % 

TRa  le  feriche  fpoglie 

De  gli  Anglici  Macftri , 

Le  cui  fila  ritorte  ordiron  gli  aghi , 
Signor , la  voftra  man  nobili  accoglie 
I mori  miei  pedeftri , 

Perche  tracciando  voi  fembrin  più  vaghi 
Ecco  fatta  di  voi  ichiaua  uqa  Fede  > 

Legafte  un  Core,imprigionàdo  il  piede  • 

» 

ÀllAlte^a  Sereniffìma  dell'Arciduca , nella 
Fefia  de'  tre  Magi  - 
Giorno  rNatalitio  di  S,  Alter a *■ 

IN  Regio  di  Regio  Signor  nafcete  > 

E di  maggior  Natale , 

Benché  picciol  di  mébra,  hoggi  voi  liete 
Fra  i Rè  già  grandi , Adorator  riuale  > 
Priuilegio  è diuino  > 

Ehi  adoran  col  fenno > e voi  Bambino . 

T^el  Medefimo  [oggetto . 

TV  fluirò  Giudea  d un  Creator  la  Cuna , ’ 
-LV1  Et  hoggi  a lui  facran  gl’inchini  i Regi 
Voi  create  al  mio  mal  l’aurea  Fortuna , 

E di  voi  nato , hoggi  Idolatro  i pregi . 
La  regia  man  comparte 
A Dio  tributi;e  a voi  mia  man  le  carte  > 
Io  guidato  da  un  Sol»  Voi  da  una  Stella  » 
Hor  chi  mai  uide  Idolatria  più  bella  ? 
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^Augurio  nelb^fnno  mono  à Monfign . lllujlrijs% 
Et  ancàccio  , che  impetrò  à l'autore  dalla 
Serenijjìma  Gran  UucbeJJa  il  godimento 
d'vn  Todere  detto  la  Stelletta ., 

FEbo  è Duce  dell’Anno , e voi , che  liete 
Face  di  Sol  nouella  , 

Hoggi  al  camin  de  gli  Auni  miei  porgete 
FiiTa  in  SERENO  Ciel,luce  di  STELLA. 
Se  canoro  coftume 

Vantan  le  Mufe  al  folgorar  d’vn  Nume  9 
La  Cetra  mia , ch’a  voftri  rai  s’indora , 
Fatta  Mennone  al  Sol , fempve  è fonora  » 
E s a lampa  Febea 

Forma  hofpitio  in  camin  Fera  Nemea  , 
A*voi,cui  ferba  il  Ciel  fregio  di  chioma  9 
Segna  vn  piè  di  Leon  Regia  di  Roma . 

' rAt  Signor  Trinci P e Matthias  di  Tofcana^nelln 
venuta  dell'autore  dalla  Corte  del 
Sereniamo  Arciduca 
Leopoldo . 

SE  ne  le  carte  aneto. 

Che  iàcre  a Gioue  AqiJSIa  altera  ha  PAli 
E per  oprar  d*un  Fior  Marte  hà  i Natali, 
Deh  Signor , non  v'annoi , £to , 

Mètre  a l’Aquila  Augufta  hò  il  cor  delio. 
Che  tra  i Fiori  di  Flora  adori  voi , 

.Gosì’l  mio  cor  da  Deità  nò  parte, (Marte 
La  fcruo  un  Gioue, e qui  m inchino  a un 


Metb* 
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Metre  Sereni/. di  Tof catta  fi  cauaua  Sangue, 


g Arb  ire  turbe  infide 


Oel  mio  Signor  nemiche  » e de  la  Fede 
Sii  uenite  a mirar  deftra , che  fiede 
Quel  braccio  altier,che  gl  uccifori  vccide 
Sii  uenite  a mirare 

Del  gran  Campion  la  gloriofa  ufura  » 

Poco  fangue  a fé  fura 

Per  trame  un  dì  dal  voftro  feno  un  Mare 


Oh  quanto  hauete  uoi  varia  la  forte  ! (te. 
[fai 


Lui  lana  u Ferrose  a uoi  fuo  Ferro  è mor- 


Ter  l- Imagi  ne  da  fiatnparfi  dell'altera  Sere - 
nijjima  dell\Arciduca . 


DEI  gran  Leopoldo  il  uolto 
Qui  traslato  fi  feopre  , 


Chi  vuol  l’Alma  ueder  contempli  l’opre 
In  quefto  fol  da  lui  uario  è il  dipinto  ; 
Egli  è Principe  vero , e quefti  e finto  • 


•stila  Serenijjima  ^ArciducheJJad  lfpmch  già 
Trincipeffa  d'Vrbino. 


X 


QVando  i qeftigi  alteri  [fti 

Donna  Reai, ne  l’Vmbro  fuol  ftampa- 
De’  tuoi  graditi  Imperi 
Entro  l’anima  mia  i'orma  fegnafti  i 
Et  hor  gli  affetti  miei 
.Di  fedeltà  la  nota 

Serbati  qual  pria,  fe  tù  qual  pria  non  fei  » 
Ne  già  ftupir  ti  dei , 

Sé  ne  l'Alma  deuota , 

Benché  partita  fei , refta  la  Fede , 
Vn’orma  appar, quandi  partito  il  piede* 
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VlZa  Macjìà  della  Imperatrice  Leonora  l 
Si  lodano  leftie  Cbrifliane  operationi  nella 
morte  di  Cbriflo . 

ARder  un’efca  fuole  (le , 

Specchio  riuolto  al  lampeggiar  del  So-; 
^ j E voi  j Donna  reai , nata  a l’Impero  , 

Che  a lo  fplendore  altero 
Di  Celefte  pietà  Specchio  fembrate , 
Volta  al  Sol  di  Giesù,l’ Alme  infiammatej 
Anzi  nafee  da  voi  proua  maggiore , 
Hoggi , che  Chrifto  muore  , 

. A la  pietà , c’hauete , pe. 

Benché  fia  fpento  il  SoM' Alme  accende- 
vi SigJDon  Carlo  Sir  tori  per  v»  dono  impetrato 
all'untore  di  cento  feudi  d'oro  dal  Sig.Con- 
te  di  Siruela  Gommatore  di  Milano  • 

S’A  i Guerrieri  trofei 

Del  noftro  Duce  Hifpano 
Fero  un  roco  rimbombo  i verfi  miei  » 
Perche  la  voftra  mano 
Prodigamele  impetra 
Cento  fuoni  dorati  a la  mia  Cetra  ì 
Ah , che  il  Cielo  vi  diede 
De  Tautico  valor  l'Anima  herede* 
Mentre  il  mio  ftil  canoro 
Tragger  per  verfi  vede 
Da  le  Glorie  del  Ferro  un  fecol  d%oro  . 

A J * * 2 • i w%.  : ì •'  r 

Tiene  adoffo  ad  vn  Tocta  in  viaggio . 


Febo  in  me  fi  troua  , 
Vorrei  6per  perche 


VOO- 


DELL'^B^T  jr.* 

Vuole  il  Deftin,che  in  me  la  Neue  pioua 
Doue  rifcalda  il  Sol  neue  non  è?» 

Ma  l’indouino  affé . 

Dentro  la  Tetta  mia  Febo  dimora  » 

E in  ftufa  egli  è , mentre  la  neuc  è fuora  ? 

N ì 1 

JnTerfonadvn  'Nano  à Sua  MaeflàCefarea 
mi  fuo  Giorno  'Natalitio  * 

HOggi  che*l  Ferro  tuo  merta  i Trofei 
Nudo  in  Cuna  vagirti, ò Grà  Fernàdo 
E in  lugo  fpatio  hoggi  vàtar  doureifdo. 
Lo  fpfendor  dun  Natal,l*opre  d-un  bri. 
Ma  in  dir  di  te  quel, che  mia  lingua  deu  e. 
Come  lungo  farò , fel  corpo  hò  breue  \ 
Non  ridete , ò Mortali , > 

S hoggi  il  minor  fra  noi  ~ * ^ 

Del  Monarca  maggior  vanta  i Natali  » 
Che , fe  i piu  grandi  Heroi 
Al  fuol  nafeente  Sol  s’inchineranno  , 
Batti , quaWo , faranno  . > 

•per  Immagine  da  flamparfi  di  vna  famofa  Don 
na  morta  in  Fiandra , chefù  Celebre  • 
nella  "Pittura  - , 

DE  le  Carte  a gli  ft  udì  • • 

Le  gloriofe  cure  * " s 

Gertiuda  vnìd*un  immortal  pennello» 
La  chiamaro  un  miracolo  nouello 
Le  Figlie  di  fua  man  mute  figure . 

' Ma  perche  i lumi , e l 'ombre  a le  Pitture 
Formano  i pregi , inuidiar  fua  forte 
Lumi  di  Paradifo , ombre  di  morte . 

lì m* 
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'Jjll*  Mte%%a  Serenijjima  dell'  Arciduca  Leo* 
poldo  in  occafìone  della  Cannonata  > che 
gli  diè  vicino  fenqp  nocumento  • 
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ACcefo  globo  a 1 danni  tuoi  fu  ipmto  » 
Signor  » nè  ti  ferio , 

Perche  una  Torre  è Dio 
E tu  di  lui  nel  guerreggiar  fei  cinto . 

Tua  boutade  a lo  ftral  tolfe  il  vigore  , 
Che  oue  colpa  non  viue  il  colpo  muore 

A , 9 M m » m 

Vn  Vittore  parla  ad  vm  Dama  da  lui  ritratta* 

* • 1 » À/éafdff  ■ • ■>  # ^ j 

OTu , che  altera  vai 

D una  beltà  > che  l’altrui  Fè  rifiuta  p 
Mira  la  tela  > oue  rinata  hai , 

E memoria  ti  fin  di  tua  caduta . 

Qui  meditar  potrai  ^ 4 : 

; A tue  bellezze  i preparati  danni  • 

Col  variar  da  gli  Anni 
Queft*Imagine  mia  non  cangia  mai , 

E in  lèmbianza  fenil  la  tua  fi  muta  • 

Il  mio  morto  colore 
Lunga  hè  la  vita , e«I  tuo  viuace  muore  ; 


♦- 
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| Sopra  il  giuoco  delle  carte , 


/yi 


HO  poffeduto  il  Fiore, 

E 1 frutto  di  mia  borfa  hò  confumat 
Pel  Quadro  hebbi  i 1 colore , 

E'fmio  difegno  al  fin  vano  è reftato  * 
Hebbi  la  Ticcain  mano , 

£ pur  vincere  altrui  non  hò  faputo  V ' 
? M . ; ■ Il 


Dlgjtized  by  Gooi 
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II  cor  da  Capitano 

Hò  moftrato'pugnando,  & hò  perduto 

Onde  giunto  al  mio  fine 

Dico  riuolto  ad  altre  carte  il  pattò . 

O’  carte,  ecco  ui  lafTo 
Son  di  noftre  dottrine 
Altre  carte  cagione  ; 

Ma  uoi  fate  ignoranti  le  perfone  l 
Voi  conuertir  uolete  Cte* 

In  ftracci  un*Huom  perche  di  ftracci  fie- 

Ifano  imbriaco . 


^kVattro  Bicchier  di  Gigantee  figure 
V^Imbriacaro  un  Nano . 

Non  ui  raflèmbri  ftrano , 

Che  le  Tigmee  ftature 

Subito  il  Vin  d’imbalordir  coftuma , 

Quado  è bafso  il  camin  più  pretto  fuma. 

\Ad  y>na  Dama  per  \>n  dono  di  frutti  * c di  fiori 
artificiofi  fatto  all’autore . 


MEntre , ò Bella , mi  date  fra.# 

Con  quella  man,eh’a  l’Artificio  impe. 
Vn-Autunno  inneftato  a Primauera , 
Nuouo  Febo  fembrate 
Ch*  ei  le  ftagion  , voi  le  ftagion  donate  - 
Ma  fon  uarie  le  guife  i 
Voi  le  date  congiunte , e*l  Sol  diuife^ 

E in  auuerfo  confino 

Ruftico  il  uerde  ei  crea , uoi  Cittadino 

Anzi  allhor , che  lontano 

Splende  d’Apollo  il  Campo  » 

pc- 
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De-frondofì  tefor  pouero  è il  Campò  > 

* E da  le  luci  mie,  da  la  mia  mano» 
Benché  il  Verno  mi  nieghi  i uoftri  rai  » 
Il  domeftico  Aprii  non  parte  mai . ' 

Lr*Autore  Trega  il  Signor  a voler  mojlrart 

le  fue  Tocjie  al  Signor  Cardinal  Tan- 
fi} io  ) mentre  lo  fpoglia . 

TV  , che  in  notturna  Cella 
Con  fortunata  mano 
Scingi  il  mito  purpureo  al  Sol  Romano. 
Che  pari  a Febo  i Tuoi  fedeli  indora , 

E lafcia  in  tramontar  gli  oftri  di  fuora  » 
Deh  pria  » che  J-hore  chete 
Le  regie  cure  fue  mergano  in  le  thè  , 
Con  rapite  dimore 

Fa  de*miei  carmi  a lui  pompe  canore  » 
Cosi  cantar  ne  la  fpelonca  fuole 
Gufo  importuno  allhor  che  giace  il  Sole. 

Equiuoci  jopra  la  Corte . 

yNa  Scola  è la  Corte  » 

Doue  s’impara  a mente  » 

Che  lingannare  é aitino > 

L'elTer  da  ben  Pafsino  , 

Che  viue  a Cajo  u n nwnero  di  genre  >. 
Chiwpwiehà  di  Guidone 
Sempre  ftudia  il  Donato  » 

E non  concordan  mai  tefta  , o teftone  ; 

O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  j 
Vua  Scola  c la  Corte . 

Vna  Caccia  è la  Corte  > 

Doue  di  Càn  latranti 


S’odon 
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S’odon  mordaci  i motti  , 

Doue  a i Signor  Merlotti 
Fifchian  tal  volta  adulatori  i Canti 
Fri  1 infinite  Fere  M 

Altri  è vna  Volpe  attuta , 

AJtri , che  non  s’aiuta , ;r  i: 
Vna  Lepre  diuenta  a Caualliere  , 

O reo  tenor  di  Cortegiana  Sorte  ; 

V na  Caccia  è la  Corte . 

E muttca  la  Corte  , 

Chi  mormora  un  Moneto , 

Chi  dà  Soprcin  fi  uanta , . > 

E chi  di  Baffo  canta , 

Chi  dà  Cannone , e chi  uili  F difetto  , 

Qui  fi  fan  Incerate  - i 

Di  dorica  armonia  , 

E qui  su  la  follia 

Fan  piaggio  a gli  hdnor  genti  incantate, 
O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  ; 

E# Mufica  la  Corte  • 

E*Comcdia  la  Corte , , • 

Chi  fai*  Innamorato , ‘ " 

Chi  il  poi tron  Capitano , 'v  ■ jO  r 
Chi  ui  fa  da  Grattano  * 

Chi , per  piacer  da  Zanni  è mafeherato , 
Altri  fa  da  Tadrone, 

Ma  fé  ne  fpoglia  a iin  tratto , 

V*è  VOfcenario  in  atto  , -VI  > 

^ fon  Fauola  altrui  molte  per  iòne  , 

0 reo  tenor  di  Cortigiana  forte  j 
E’Comedia  la  Corte, 


s 
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Vanita  d'amante . In  Bwlefta  ; 0 <[ 

Filli  *io;parto  .Homai  finiti 
Son  di  menfa  i lunghi  palli 
E di  brinfi  i vari  j inuiti 
In  falute  di  te , che  mi  ammazzali!. 

Hor  de  la  vita  mia  vario  è lo  fpafib  > 
Tienti , tienti , eh  io  ti  laflb  « 

Son  finite  le  parlate  , ' . ! 

Son  finiti  i guardi  ,1  traili 
E*1  girar  di  carrozzate 
Che  fè  venir  vertigine  a i Caualli  ; 

Hor  da  lo  cafa  tua  lungi  c il  miopafib) 
Tienti , tienti , ch’io  ti  lofTo . 
più  non  fente  incendio  il  C ore , 

Piu  non  han  quelli  occhi  il  pianto  , 

Se  cantai  l’Àrti  d •Amore , 
ipl)  bella  vatt’appicca , adeflo  canto 
Così  dall’Alma  mia  tutta  ti  cado  . 
Tienti , tienti , ch’io  ti  lafio , 

<Alla  Maefìà  della  Rigirio,  di  Francia  H 

VOi , ch’ai  Franco  fa  per  le  norme  date, 
A lodatore  inchioftro. 

Ben  potete  additar  Pallache  prone  , 

Ma  dal  Capo  drvn  Gioue  ~ 

Sorfe  il  fermo  $ii  Palla , e voi  ftampate 
Nel  Capo  di  Luigi  il  fenno  voftro  . 

tdl  'padre  Odvrico  Rinaldi , Scrittor  de  jfi 
[Annali,  che  prima  d'andare  a letto  Joleua 
bere  bicchier o di  Greco  . 

TVtto  il  voftro  diletto 
Pi  ima  d’andar  a letto 


" Edi 


. m»* 
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E di  ber  di  bijò  Greco  un  grà  Bicchiere)? 
Sciocchiamo  penliero  i 
E non  pofs'io  ftar  Taldo  , • 

Che  un  .Greco  Tenzafè  domi  vn  Rinaldo 
Se  con  beupto$a  li;  ; , ; r a . >, 

V’immaginate  terminar  gli  Annali , 
Padre  , voi  liete  cieco  ? 

Addormenta  i Latini  il  voftro  Greco  • 


Tr  e ghiera  à tutti  i Santi  • 

ALme  di  Ciel  Be,ate  » 

Che  del  Trono  diuino^  ; j 
.Siete  Corona , e di  corona  ornate, , 

Nel  Celefte  camino  • V- 

Ouc  muóue  il  mio  Cenno  òrme.ritrokfe , 
Porgetemi , porgete 
Lume , guida , riftoro , animo , e poTc  * 
Se  in  voi  ceflalaFc, 

Perche  in  creduto  Ben  Tempre  vedete*. 
Se  in  voi fpeme  non  è. 

Perche  il  veduto  Ben  Tempre  godete , 

Sia , lìa  la  carità  ? 

Porgetemi , porgete  \ , |t ^ $ 

A mia  Fede , a mia  Speme  vnà  pietà  . 
Non  vi  credete , nò, non  vi  credete  (noi 
Ch  amar  vn  Reo,che  vgftre  orecchie  an- 
si diiconuenga  a voi . 

Nò , DifenTori  mici  ,* 

Son  Glorie  ancor  d’vn  AuuocatO  i Rei  . 

O Donzelle  rò  voi,  che  già  ’ , '/ 

Di  Bellezza  il  bianco  Giglio* , -V 
Ditendefteda l’arriglio  ,V  f 

De  l’impura  Immanità  , 

Pietà  di.  me  . Pietà  . 

G 2 Voi 


3l 
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Voi  del  mondo  Verginelle^ 

Che  in  Giardin  cPaurate  Stelle  ^ 

Siete  i fior  di  caftità , 

Impetrate  a chi  langueiina  Pietà. 
O Campioni  ,.ò  voi  9 che  già 

Per  facrare  a Dio  gli  affanni 

Incontrafte  in  cor  tiranni  ? ’ ; / 

L’homicida  ferità  ’ A r 

Pietà  di  me  , Pietà  .' 

Voi , che’l  duol  de  la  ferita 
Permutafte  con  la  vita 
Che  chiamate  Eternità , ; * 

Impetrate  a chi  Iangue  una  Pietà  > 

Il  pregare  a vói  fol  tocca  > ;'Ui 
©gni  piaga  di  Martire  è una  bocca  * 

O Romiti , o voi , che  già 
Per  fuggir  I’infidie  Immane 
V'afcondefte  infra  le  tane 
I) innocente  Ferità 
pietà  di  me  pietà ./ 

^ Voi , che  in  felua  folitali 
Siete  in  Cielo  i familiari  - 

' Di  compagna  fantità  --  . \ ; 

Impetrate  a chi  Iangue  una  pietà . 

: Come  voi , qua  giù  m’afcondo , 

Voi  Selua  aecoMe>e  mia  fpeloc.i  e il  Modo 

Leggi  della  Corte  • 

VIuere  a 'l’altrui  norme. 

Pone  honorein  difparte,  ^ 
v Farli  un  Giano  biforme  , 

E trasformar  la  fua  Natura  in  Arte  : 
Hauer  l’Anima  cruda  j 


t T 
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E di  bugiardo  manto 
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Sem- 
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Sempre  vcftir  la  verità , ch’è  nuda  • 
f viti/  ornar  di  vanto  , 

' E vantar  poi  co’modi  adulatori 
Ch’un  bel  mentir  tutta  là  vita  honori , 
Qucfte  leggi  hà  la  Corte  ,ou  àpio  frutto 
Si  trahe  da  mali , oue  l'honefto  è brutto. 
Qual  Socrate  fòffrire , 

E mormorar  qual  Momo  , 

Adorando  feruire  ’ [tuo.* 

E ingrato  a i Numi  idolatrare  un  Huo« 
Di  fcruitìi  pefante , 

Qual  faticofo  Toro , 

Odiarci  giogo , e raflembrarne  amante , 
Nel  ritrofo  riftoro 

D»  fpeme  empierli , c moderar  le  Furie  , 
E render  gratie  a chi  ti  paga  ingiurie  ;(to 
Quelle  leggi  hà  la  Corte,ou’ ampio  frut*» 
Si  trahe  da  mali,  oue  Thonefto  e brutto  « 
Nutrir  1 Inuidia  in  petto 
Del  bene  altrui  con  l'efca , 

Al  riual  femplieelto  < 

Mancar  di  fc , purché  Fortuna  crefca  , 

E per  ritrarre  nonori 
Da  bisbigliata  accufa , 

Farli  tal  volta  cfplorator  d'errori . 

Di  chi  fauor  ricufa 

Pefcar  talhor  con  hamo  d’oro  il  voto , 
Nè  mouer  mai  contra  il  torréte  il  nuoto: 
Qucfte  leggi  hà  la  Corte  ,ou’àpio  frutto 
Si  trahe  da’mali,  oue  l’honefto  è brutto . 

. J \ e».  ^ . 4 

'Nano  Innamorato . 

NE  l’amorolà  arfura  [fio. 

Il  mio  bullo  Pigmeo,Bella , è compo-; 

fi  3 
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Se  mal  ne  dite,  io  vi  dirò , eh  è in giufto  , 
Benché  dite  d’hauer  giufta  ftatura . 
Qiwnd’anco  fofte  il  Rodien  coloflo ,]  : 

£ nell'  amar  rifiuto  r ; ; xty  t 

Vogliate  far  del  corpo  mio  minuto»  ;> 
V'ingannate  a l’ingrofTo . 

Venite  qui , fe  feminil  bellezza  i>n£t 
Vn  Ciel  chiamata  fu , 

Efser  dourd  ne  l’ama  torba  (lizza  ; - . 

Per  quefto  il  Ciel  fem  pre  fi  guarda  in  su 
E le  Dee  venerande 

Non  fi  può  dirjC’huomo  Gigante  adore 
Perche  l’huomo  amatore 
Adorar  non  potrebbe,e  ftar  fui  grande  ; 
Però  furo  i Giganti 
' Auuerfari  del  Cielo»  e non  amanti  1 
Mi  per  meglio  accoppiar  noftre  mifure, 

, Pice  la  verità*  ' 

Se  il  Bello  in  voi  delineato  ftà, 

. t Se  m’appuntate  al  cor  varie  punture  , 

>.;•  Contra  ragion  farà , ’ > . ; t \ 

Che  fia  da  voi  queft’amor  mio  difgiuhto 
Còuienfi  al  piè  d*  voftra  linea  vn  punto. 
E poi , ditemi  un  poco , 

Gli  amanti  non  han  foco  ? 

Hor  fe  queft’è, quando  è maggior  ramate 

De  l’amato  fembianre 

Non  fi  può  dir,  ch’accende  r . 

Col  foco  fuo  la  feminil  Beltà  , of.  *»  :• 
Come  vn  Nano  fard , < 

Pcrche’l  foco  falifce , e non  defeende , 

:f.  Se  ciò  non  b'afta,ecco  un’efempio  antico 
/ Fra  tutti  gli  Animai , chi  uirjàsembra  p 
Più  de  le  Donne  amico 

Quel, 
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Que!,c;hà  Gigati,ò  c-hà  Pigmee  le  naébra 
Non  vi  penfate  più,ch-io  ue  Io  dico , 
Solo  han  le  donne  in  sù  l'eftiùo  ardore 
Da  Pulci  Nane  il  pizzicor  d'Àmore  • 

Ma  perche  voi  fenza  ragion  rafsate 
Quei , che  non  fan  verfificar  dà  Tarso",  * 
Io  per  timor,  che  un  di  non  mi  chiamate 
vDi  ftatura , e di  Itile  un  huotno  bafie , ; 
Facendo  in  Pirìdo  un  faltò  » > \ 

Rifponderouui  in  alto 
Intanto  vdite  éntro  vno  ftil  fùblime 
Me , c in  corpo  leggier  graui  hò  le  rime  J 
Se  de  le  membra  mie  breue  è la  mole , v 
Lunghi,ò  bella, in  amarui  ergo  i penfieri. 
Sembro  uh  'Atomo  amante, e per  leggieri 
Gli  Atomi  ancor  traccia n le  vie  del  Sole, 
Non  di  voftre  bellezze  amante  monco 
Son’io,  ma  il  fen'qual  Idolatra  hò  baffo  , 
Chi  non  s inchina  a Voi  gelo  hi  di  faflo, 
E chi  s’inalza  a voi  fpirto  hà  di  tronco  . 
Animato  Appennin  fembra  il  Gigante , 

Che  per  Auftri  amorofi  orma  non  moue 
Dalti  Flegrei,c‘hebber  nemico  vn  GioUe 
Non  fi  vide  già  mai  Venere  amante  . 

Hor  métre  al  voftro  Ciel  porta  il  feruaggfa 
Qucft'infemo  d’Amor,che  in  me  s'adiroa 
Fate  veder  da  sì  lucente  cima 
Nel  Centro  mio  domefticato  vn  Raggio. 
Che  fe’I  lume  di  Voi  lampa  c Febea , 

Io  fono  a i moti  voftri  ombra  feguace , 

E fe  di  Febo  in  Voi' s’erge  la  Face , (mea 1 
Qyàd’è  in  meriggio  il  Sol, l’ombra  e Pigi 
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A i contìguo ft  Mufici  dell1  .Arciduca  Leopoldo*  | 
che  contro  le  preghiere  di  tutti  non  voi  fe- 
ro cantare  in  Brufeller  nella  Fefta  del 
Santijjimo  Sacramento 

f * *,«i  ' ' . *.  •?  . i , . 'M 

MVfici , ogn’vn  fà  contro  voi  tomento , 
Perche  hoggi  non  cantate, 

Che  è la  Fefta  maggior  del  Sacramento , 

* Quafi  fuflèro  in  uoi  voci  facrate , 

Forfè  v^’maginate 
Che  vabbaflì  un’Altezza 
Quando  del  Ciel  l’AItiffimo  lodate  ; 
Quefta  è una  gran  iciocchezza  , 

Chi  fi  fu  pcrfuafo  ",  Irf&'r#  ffo. 

D'hauerui  he  l’orecchia  hor  u hi  fui  na- 

' 

rAU'Vmnenùffmo  Signor  Cardinal  Mazzari- 
no nel  paff aggio  dell'Autore  per  Francia  • 

LA  > sù  Feftremo  Lito , V’ 

Oue  miaoion  del  giorno  i rai  uitali , 

• Giunger  s*udi  d'Euganea  penna  il  grido 
Che  già  l*occhi^ta  Dea  fuclte  da  l’ali  > 

E da  le  patrie  riue 

Per  adorar  la  mano»  - '*  5 

Che  disfide  mortali  al  Tempo  fcriue  , 

Al  gran  Capo  Romano 
peregrine  uarcar  piante  votiue . 

© de  Ihuinan  valor  forza  fatale  ! 

Quei , che  trai*  non  potea 
Roma , albergo  di  M irte, un  huom  traea 
Così  qualhor  turba  nemica  affale 
Vie  piu  moue  le  menti , e perfuade  fde. 
Di  Tromba  un  tuò,ch*vn  balenar  di  (pa- 
L-S-,  - . -,  Si 
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Signor , de’moti  miei 
Gcncrofo  cagion  fe  tanto  puotc  , 

Che  J'aJ  trui  merauiglie  a noi  le  note  § 
Che  farai  tù  » che  merauiglia  fei  > 

Mira  , deh  mira  , come 
Corre  un-Alma  deuota  a'tuoi  faftigi 
Ecco  a Roma  fimi)  tallì  un  Parigi , (me  ; 
Perche  di  Giulio  hai  tu  le  Glorile  1 No^ 
Se  non  quanto  tue  chiome 
Fan  de  gli  Allori  fuoi  doni  a Luigi , 

£ con  )«induftre  fede 

Vai  tefiendo  l'Impero  a chi  tei  diede  » 

Anzi  a ragion  tu  puoi 

Emular  del  gran  Giulio  i fatti  egregi  , 

Mentre  vinci  fedendo  i moti  fuoi . 

Tune*tuoi*franchi  Regi 

Le  Glorie  accrefci , & ci  rapille  a Roma  , 

Anzi  teli  a la  Gallia  i tolti  fregi , 

Tu  la  fai  dominante , e i la  fe'  doma  v 
Giulio  l*inuidiccftinfe  * •; . *v 

Con  Ja  forza  de  gli  Altri, e de  le  fquadre; 
E in  te  gl’  Altri, c l'Inuidie  un  Séno  vinte 
Figlio  ci  fCi  di  Fortuna , e tu  fri  Padre , 
Già  di  purpureo  honore 
Architetto  valore,  . . ■ j. 

E non  frode  ucnaliti  ricoperfe  9 - ;?s ■ 
Scaltro  ingegno  caperle 
La  via  ne  regij  petto  ; . > 

E a poffèder  ricetti 
A trionfar  d* Amori 

Campo  a te  furo  s e Campidoglio  i Cori. 
Cop  l’arme  Ibi  di  tue  maniere  accorte, 
Nouel  Bellorofontc , y 

A Chimera  di  Corte 

T ' G ; VOI- 
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Volger  fapcfti  intrepido  la  fronte.*' ì-  • 
Ma  non  fu r meta  a voli  tuoi  mine. 

Che  foura  la  li  d vn  Valor  non  fianco 
Erger  fapefti  al  fine  { 

Non  caduca  la  Gloria  al Cielo  Franco  , 
f / Tesò  l’ onde  vermiglie 

Trailer  gli  Aftri  Romani,  onde  premetti 
Con  aura  trionfai  Galliche  fponde , 

E con  tue  merauiglie 
Tofto  cangiar  vedetti  (onde. 

Gli  Aftri  in  Nocchieri^  naufragar  per  1* 
Quando  I'aufe  feconde 
,:f;  In  ver  la  Franca  meta 

2*u  fpirafti  a i Nocchicr,volto  in  Pianeta, 
E con  arti  nouellc  : 


AMieo  ; io  vi  rifpondo  ;> 

' Già , che  fa  per  volete  s : . 
Come  sguazzo  à- monete, 

O fe  per  Fato, a perla  propria  incuria'  * 
Il  Tribunal  mi  tribula  in  penuria . 

Gran  freddure  ha  la  Curia 
In  quefticempi,cla  mia  boria  ilproua  > 
E certa  neue  nona , p 'I 

Che  ne  gli  altri  fa  gioco,  j me  fà  ingiuria. 
Mi  c venuta  vna  furia  . ; 

Di  querele  prodotte 
Per  in rereflc  di  pur  na  neuale , 

Cioè  d i quei , clic  per  tirar  pallotte  , 

*Son  venuti  con  pugnial  criminale.  ; i 
Hòlc  querele  ftefe 


Fabricalti  venture  a le  tue  Stelle . 

Mijcrie  nel  duerno  di  Frafcati 
Lettera  àd  vn' amico.* 
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Notai  i teftimoni 
JFatte  le  citationi  . 

A chi  preferite  fìì  he  le  contefe  j 
Ma  a pena  efaminati 
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I teftimon  ij  f dritti , - :fr 
Trouo,che  i principal  furon  foldati 
Ecco  in  capo  a tre  dì  <>v-  u li  . * 

Mandan  la  pace  in  termine  in  Palazzo  * 

E con  termine  pazzo  - ryK 

Le  pretenfioni  mie  burlan  cosi*  L 

Oh  quant’erra , oh  qu  inferra  ' 

Co'fu oi  procefli  il  Cancellici- tenace  ; W 

Sé  la  guerra  de  gli  altri  è la  fua  pace , ^ 

La  pace  dc'foldati , e la  fua  guerra  > • ■ 

Fini  fenz’util  fuo  noftro  fracaffò 
Da  militia  a malitia  è un  breue  paflb  _ 

JVfa  non  terminata  qui  le  mie  Iciagure  > 

II  litigio  dui  1 e-è  molto  roco , » > 

. E il  Criminal  dà  poco , - “ 

E fon- fcarfii  decreti,  e le  catture» 

Cosi  per  doppio  male  * 

E’ ragion,  che  mi  lagni. 

Perche  togliendo  a me  tutti  i t uadagni*  ; r , 

li  Ciuil  mi  diuenta  Criminale  T 

E perche  lena  ogni  tìccafione  hofrìle , 

Il  criminale  altrui  troppo  è Ciuile'-  ’* 

Perche  fìn’hora  io  non  hò  prefa  pratica  c 
Del  Frafcatan  Senato , ? * 

Soglio  dir  > che  n^i  trouo  a la  Gramatica, 

E pur  non  vedo  un  minimo  Donato . ^ 

II  pouero  non  hà , àflgys 

E’1  lito  patir  fi  Compatire  a me , 

E persie  perdo  nel  forgi i mercè  - b * 

■ ; G 6 Mi 
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M;  <ofta  cara  affai  la  cariti . 

Del  Cittadino  poi  di  cappa  nera  $ j ^ 
Ole  mai  non  viene  al  toro  » 

Si  può  dir , Buona  fera , 

Perche  mai  non  fi  uede  vn  raggio  d’oro 
Non  litiga , non  ruba  , c non  li  rific  , 

E perche  s interpone 
Fri  il  Giud  ce  > e’i  Prigione , 

Scema  1 oro  a miei  raggi,e  fi  1 Eccliffe  • 
Ho  vitto  Tempre  nel  nuouo  Gouerno  , 
Ch  a fafeinar  il  Giudice  s incitila  : 

Siamo  di  mezzo  inucrno 
E non,  vedo  donarmi  vna  fa  Teina . 

Ma  il  priuarmi  di  legna  è la  piufporca.-ptuo 
Molti  hanno  macchie,  c no  tanno  mot-  » 
Di  darmi  manco  vn  comodo  da  forca  , 
Vèrbi  grafia  tre  legni  in  donatiuo , 

Se  bene  vn  libro  infegna , 

Che  tutti  quelite  fi  han  macchia  di  legna 
Ne  l'auaritia  fon  Tempre  oftinati,( peccati 
Perche  ognhuomq,chà  macchie,  haur.fr 
Nel  meTe  poi  di  Maggio 
Temo  di  dar  nei' Alino  da  vero. 

Che  all’hora  il  Caualiero 
Porta  alla  Curia  vn  gratiofo  oltraggio  , 

Se  a Torte  haurò  prigioni , 
dubbiano  le  Sorelle-,^;  ’* • 

O le  Mogliere  beile , 

Mi  fioccheran  Jcfaccomandationi . 
h 1 Femina  al  Signor  grazie  domanda  > 
li  Signor  raccomanda , 

E ognun  vorebbe  fu  ore 
I C11  cerati  G*  atis , & amore  ; * 

Ma  de  la  Dj!  na  il  core 
-,  Agv  Diui- 


•• 
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Diuide  qifeftl  termini  fra  noi 
Gratis  y oretta  in  me.  Amore  in  lui  ,; 

Mj  per  vanire  al  fine 

Di  tanti  aihnui  miei  * 

De  lo  Sbirro  di: ò più  Reo  de  Rei , 

Che’l  Tribunale  mio  manda  in  ruihe,  * 

Quatti  è gran  meiauiglia,  ^ 

S’a  la  cattura  viene.;  v’ 

Non  piglia , perche  piglia , 

E perche  tien  da  Rei , mai  non  li  tiene 
E le  per  forte  queft  huomo  da  bene 
' Con  la  fila  man  qualche  cattura  fpunta , ' 
Sd  ucciol  i il  Reo,perchc  la  mano  gli  un  " 

Già  che  Giudice  fono  fra.  u 

f a fofFrir  chi  mi/uba  io  non  so  buono. 

Darò  fentenza  con  quefto  penderò , 
Vo’m.indar  sù  le  forche  un  tal  meftiero. 

Di  poter  poetar  qui  non  mi  fido , 

Che  s’è  uer  quel , che  dice  ilPaftor  fido 
Che  non  fi  ui  in  Parnafo 
Con  la  Curia  mordace , ' ^ 

far  uerfi  in  Curia  è un  poetare  a cafo , 

Perche  a uerfo  non  uà  quel, che  nò  piace 
E per  finirla*  il  Poeta , che  ftd  ■-?'  r 
^Sempre fepolto in  gran  neccfiìtd . 

Lo  ftudio  de  le  leggi  indarno  elegge  ; 

Che  la  neccfiìtd  mai  non  hi  legge . 

Al  Sereniamo  Arciduca  djfprucb 

VOi  premete  su  l’Eno  un  Regio  Trono 
Et  Io,feruo  d*Aftrca,ful  Tebro  hò  il  feg 
E pur  di  Voi  nuouo  Idolatra  Io  fono,fgio 
% pili*  odo  le  Glorie , e non  le  ueggio 
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Cosi  1 humatìa  fede  'f 

Parla  a Nume  adorato , e non  lo  vede* 

Se  mi  fia  dato  in  forte  ' ‘ 

Da  queft-Ombre  di  Corte  * > £ 

Far  tragitto  de  raggi  al  voftro  Cielo  , 
QuèlHo  c hoggi  mi  celo  ' 

Giunto  a felice  fiato» 

Se  fedel  v’adorai » godrò  Beato . 

In  occafìone  della  Tette  d'Italia  chiede  all'JÌT- 
ciduca  Leopoldo  ideimi  denari  promejjili* 

1: ‘Italiana  pelle 
-*  Con  ìè  ftràgi  fonefte 
Hoggi  al  cornerei o human  vièta  le  trame 
Moue  guerra  a i pen  fieri , e porta  fame  ; 
Ma  rimedio  de’mali  è la  moneta . 

Qnefta  h fuggirle  pefciJenzc  è fprone  , 
Quefta  a la  Fame  altrui  fa  prouifione , 
O'J^fta  le  guerre  de’penfieri  acqueta  ; 
Dizque  in  te  fo!o,ò  ftiio.  Signore, hò  Fede 
Mandami  tu  rimerà 
De  la  fomma  promc fsa  , ;\"  ’ì'  * J 

Che  dando  fuga  al  piede 
Riftorando  lo  ftomacò  > e*I  cerùello 
Liberct  me  a pefee , fame , & bello . 

Chiede  al  Sig.Cardinal  Giulio  Sacchetti  Tvefep- 
to  della  [aera  Confulta  riferma  di  ‘Pa- 
tente nel  Gommo  di  Bagnata . 

ST  troua  in  agonia 

Il  mio  Seméftrc  di  Podeftcria  ; ' • ‘ 

Tu  » che  in  Soglio  Romano  ^ - 

Comparti  il  giufto  a i fudditi  Paefi , t * ; - 
Con  benefica  mano 

Fd, 
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f?4  , che  viua  il. mio  grado  altri  Sei  mefi 
Qualcheduno  dirà,; 

Che  hò  poco  giud  ilio  • . 

Xn.  .prpcufar’Ja  vita  ad  vn'Offitio» 

Che  da  viuert  al  Giudice  non  da  ; . t . 

Ma  pretendo , Signor , d’hauerla  intefar 
Viuendo  qui  Sotto  la  tua  ditela , 1 
Multiplico  a miei  giorni  un  grà  peculio  * 
Perche  ogni  puto  ho  nel  Sacchetto  m Gii u 

. [lio* 

lei  mandare  a}  medcfimo  Sig.Cardin.S cicchet- 
ti yma  joma  di  Vino  da  Bagnaia,.cosi  parla  i* 
^Auu*re  al  Vmo, peri  he  non  fi  muti  di  colore  9 

t ^ J i . ».  _ V *>  -iu  ' 

. *;i  ' . * ; ^ iv.w  • , • v . . Xr* 

1 Acco  mio  Vccchiarello , 

3 Che  sù  i piè  d'vn  Cauallo  a Roma  partf 
E colà  presentarti 

A un  personaggio  vuoi  x>*-: 

Per  discorrer  a bocca  i fenfi  tuoi  » > 

Se  conofci  eSser  buono , 

Non  ti  cangiar , ftd  in  tuono , 

Ne  gir  fissando  gli  occhi 
Su  l’efempio  del  Secolo  barone  ; _ 
Oue  in  tanti  baiocchi  f 

Suol  cambiari]  talhor  qualche  teftone  » 
Còtépla  fohch’ad  un  Signor  tu  vai,  [mai. 

Che  è un  Giulio  intiero , c non  fi  cambia 

• 

Al  Sig  Conte  di  TraHimamdorfnel  pref aitargli 
alcune  Toefie  per  Sua  Maejtà  Cefarea . 

QVefti  Scluaegi  Fiori  » [Allori, 

Che  su’]  Crin  di  Fernando  ornanglf 
Uch , Signor  , non  vannoi , 

Che  in  vario  itil  lian  tributari  a voi  ; 

.V  . ■'  Che) 
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Chc>S'cIn  gloria  voitra  obra  ai  Alò  meno 
Voi  del  fiorito  ferto 
Parte  goder  douete  , v 

Ch'ai  Simulacro  fuo  1-Ombra  voi  fcte  » 

fj .Autor e accenna,  alla  Sig  Angela  TSlefU  la  ca- 
gione de!  fuo  partir  da  lei* 

f K Ngelico  Pianeta  (fe.» 

X\  Lungi  dal  voftro  Cid, Donna, mi  tor- 
Chc  sù  Celefte  meta 

Poiàt*  non  può  chi  a Scruitù  non  corfc  * 
Melerte  il  Fato  a cumular  feruaggi 
Di  voi , mio  Nume  a i raggi  .* 

Onde  a ragion  da  voftri  i ai  mi  celo  , 

Si  gode , è ver , ma  non  fi  ferue  in  Cielo . 

7 dello  fìejjo  [oggetto . ‘ 

NOn  vi  ftupite  i ò Bella , $£$ 

S un  tributario  inchioftro  , 

Che  vicin  ui  fegnai , lungi  vi  moftro . 
vRimafcr  le  mie  note 
Al  vóftvo  guardo  immote  > 

E in  molle  fuol  fi  vede  ■ ’ # 

Dorma  apparir, quand’è  partito  il  piede# 
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DA  bel  licofe  icorte 

Cuftodito  Campione 
Jl  guerreggiar  s’efpone , . j 

E del  coraggio  fuo  fer ua  è la  Sorte*  ' 

Gid  ne  hamiche  tende 
Vittoriofc  bende 

Spiegar*  k Turbe, e per  remota  patte 

Tuq- 
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Tuona  la  Fama  il  fulminar  d*vn  Marte, 
à che  prò  ? d-improuifo 
L’cmpie  dhorror  Fortuna , 

E l’hon  or , che  diuifo 

Moftrò  ne*fuoi,negrAuuerfari  aduna.1 

Nemica  fchiera  . 

Già  ride  altera 
Di  Turbe  eftintc  j 
DInfegne  vinte, 

E chi  vincea  / 

Conuien , che  ceda 
Diuenta  preda 
Di  chi  perdea'; 

E i Tuoi  iplendor  poca  prigione  Òfcura  » 
Ahi  che  nulla  qua  giù  diletta  > e dura  i 
n sù  l’etade  acerba 

Di  fue  bellezze  amante  i;  : ’ ‘ 

Fri  Cittadine  piante 
Muoue  il  folle  Garzon  l’orma  fuperba  * 
Con  vigorofe  proue 
V anta  di  forze  noue  Canade 

Armar  le  membra»e  in  doppio  Jh’otaor  gli 
Venere  in  volto  , e nella  dcftrà  Alcide  ' 
M^che  prò  ? Chiufo  male  '1Tli 
Ecco  a giacer  lo  fpinge, . 

Etici  fembiante  frale  * 

Morto  pallor  le  viue  fiamme  tinge  » 

Fugge  vaghezza , 

Lamguc  bellezza , 

La  fòrza  è fianca , 

Lofpirco  manca. 

Gu  nulla  impetra 
Medicammo, 

Efparfeinvan® 
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preghiere  à l’Etra  ; . 

Straniero  Fato  al  patrio  Mondo  il  fura  5 
Ahi  che  nulla  qua  giù  diletta  i e dura  i 
Diriccamefse,ed*oro  , 

Nafce  il  fanciullo  Erede* 

% mentre  crefce  il  piede  - 

Con  Hnduftre  pender  crefce  il  teforo . 
Già  fuperbi  palagi 
l>e  le  lue  membra  a gli  agi  ' 

Ergono  i Fabbrr , e gli  empiono  le  Stelle 
D*  vn  India  i Campi»e  d*vn  Petu  le  celle  » 
Mi  che  prò  ?Toruo  ciglio 

Di  Cielo  ecco  il  rimira, 

Sf  retto  fuo  conlìglip  . 

Sù  torte  vie  ne*precipitij  il  tira  v 4 
Siri  nato  femé  , • 

"Già  la  fua  fpeme 
Da  rea  tempefta 
’frafittareftà  : 
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Ijiroqagfì  inf  lutti 
jP*vn  Rè  tiranno  . 

Che  fol  ti  danno 
Pàfcendo  i lutti , . ' - } 

Con  man  rapace  a ifuoi  tefor  congiurai 
Ahi  che  nulla  qoà  giu  diletta , c dura . 

Encomi  Museali  allmlnìperatrice  Maria 
•3S(el  fuo  giorno  T^atahtio  nel  Me  fedi  xAgofto . 

YOi,  che  fiorir  l’honore  ; 

Di  quefta  Reggia  fate  , 

* porle, forfè fembratc  fj 

Diramo  verde  un  Fiore  ? . 

No, 
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Nò , nò  - Mancano  tutti 
Sù’l  ramo  i fior , quand’hà  foaui  frutti 
Dal  Voftro  Regio  Sangue 
Il  frutto  c nato, e il  fior  rcgal  non  languc. 
Voi , che  di  merci  rare  j 
II  Suol  Germano  ornate , 

Forfè , forfè  emulate 
Ne’portamenti  un  Mare  ? 

Nò,  nò.  Se  l’onda  porta  [ta. 

La  merce  altrui,  fpclTo  ha  la  merce  aliar- 
Voi  ficte  a noftri  rai 

Merce , e tefor , che  non  s'immerge  mai  • 
Voi , che  di  Regia  cuna 
Gli  alti  fplendor  vantate,. 

Forfè , forfè  pen  fate 
Rafiòmigliar  la  Luna  * 

Nò , nò . Cinthia  non  fuole 
Raggio  vibiar  quand’è  congiunta  al  Sole 
Voi  di  Fernando  liete 
Cògiunta  al  Sole, e i vaftrj  raggi  hauete". 
Hor  qual  oggetto  altero  y V > 

Cile  dcfti  in  occhio  humà  la  merauigli&, 
i Rafsembrerà  del  voftro  meno  al  vero',, 
Se  1 Fior,  la  Luna,  e-1  Mar  voi  non  fomi- 
Hoggi  Maria  fra  noi  (glia? 

Nulla  a voi  rafsomiglia , e a nulla.  Voi . 
Già  1 *Iberia  confelfèv 
Qt^VPi  fiete  fimjl  fplo a.  voi  ftdTa,. . 

J piu  fubjimi  pregi 

C habbia  l’Èuròpa  fparfi 
H oggi  vediam  comparii  • ~r;  , 

Ad  illuftrar  vòftri  natali  egregi . '* 

Voi i,  voi , Maria , di  Rè  , - 

Siete  Germana,  e Figliai  Madre, e Spofa, 

; fidi 


\ 
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v E di  uoi  più  faflofa  • 

Donna  al  mondo  non  c . 
u ;Voi  nafceft e allmpero  ; • • '/ A 

Anzi  il  mefe  fatale 
Ond'hauefte  su*l  Tago  aura  uitale , 

De  le  glorie  di  uòi  fu  mefcaggiero , • 
Perche  uifepalefe  [Me/è.  V 

D’Augufto  à i rai  del  grand*  Angufto  il 

Verfi  polii,  dall  .Autore  nel  Vrna  della  Jua  dtlct . 
tiflìma  Figlia  morta* 

Figlia  [e tal  nome  folo  ^ 

Su  I-cfangue  tua  Salma  * • 

Baffi  a [piegar  de  la  mia  mente  il  duolo.] 
Gi.i>chc  mi  fuelli  il  cuor, prenditi  l*a Ima, 
Da  queireterna  palma , [batto. 

Che  in  Ciel  ti  cingevo,  che  col  duol  cò- 
Vna  fronde  a rapir  hanima  inuio  ; 

• Senza  il  tuo  fpirto  è fatto 
Vn  cadauero  ignoto  il  fenno  mio . 

Ècco  muto  fonalo , 

E quelli  metri  infermi 

Che  da  nodo  immòrtal  caggion  difcioJri 

Teco  in  Vrna  fepolti  [mi  : 

Vanno  a portar  menfe  compagne  a i ver- 

Fra  tue  bellezze  inermi 

Sian  le  mie  glorie  dome  : ^ 

E chi  ti  rode  il  fen  » roda  il  mio  nome! 

Cantilena  di  yn  Amante  Bpgnof >. 

SOpra  un  Arpa  Rognofa , . ’ / S 

Oue  officio  di  corde 
Ogni  piaga  facca , < 

Vn  Sonator  con  doppia  Gian  concorde 

JCiccr- 
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Ricercate  gratiflìme  mouea . 

E tanto  gufto  hauea  _ 

Di  guadagnar  vittoria 

Col  fuo  Gallico  brando  . * 

Che  nell’andar.  fonando 

Tutto  parea,  fe  ne  volaflein  gloria; 

E còn  ragion  douea 
Le  mani  nauer  di  bella  gloria  vaghe  a 
Se  gloria  di  guerrier  nafcc  da  piaghe 
Mentre  il  bon  Sonatore 
Con  gufto  cordial  corde  fcriua  » 

Et  arpeggiando  giua 
Su  la  chiane  dolciflìma  d’Àmorc  , 
Dun  foaiié  lamento 
La  Fede  autenticò  con  1 Iftrumento 
Sepellitcmi  , ch*  io  moro , 

Moro  si , ma  non  di  doglie  ; 1 
La  btlliffima , che  adoro , 

Con  dolcezza  vital  vita  mi  toglie  • 
Eccolafpene  r f-  t 
Al  tatto  viene  , . 

E'1  tatto  fd  d'Amor  dolce  il  martoro 
Sepellitcmi  » ch*io  moro . 

Per  fuga  di  fonata 
lì  Sonator  già  ftanco , 

Quali  venillè  manco , / 

A i diti  palFaggier  diede  pofata  > 

E perche  vdi  troncata 

De’  fonori  budelli  una  gran  mano» 

Sentì  un  incendio  Arano , 

Che  gli  fé  de'budelli  una  (frappata 
Ma  perche  il  male  gli  feottaua  bene 
Senza  mutar  regiftro 
Del  fuo  tenor  liniftro  y 
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Cosi  prefe  a sfogar  le  Cantilene 
Seppellitemi , che  io  moro . 

Moro  si , ma  non  di  gioia  > ,1.  ':  v 
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La  fierillìma , che  adoro , 
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Le  dolcezze  d’Amor  termina  iti  noià  .»  v 
Sangue  di  piaga  • >■■>•.  ; , 

I gufti  paga  ni  ' foro , 

E’1  fangue  de  gli  Amanti  è un  prezzo  d-- 
pSeppelìitemi  ,cheiomoro. 
in  quefto  fuon  dpgliofo 
Senza  punto  far  motto  j^HR- 
Con  hiftrumento  rotto  : 
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Quiconcluièrlegcnti 
Che  la  rogna, & Amor  fon  pari  ài  Fiume, 


ry,  . 


■r* 


j$Le  cui  furie  correnti , 

Che  dentro  il  letto  lor  furono  grate  , 
^^r^Coftano  al  fin  falate , |j  | ^ 


'Xi 


rr*t  > ; 


mffl- 


E mutando  coftumc 


X^ì  * 


- «•- 


Dal  fuo  camino  al  mare , 


s-rc  ■ 
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Son  dolci  in  corfo , e ne  la  meta  amare 


Ter  la  $i?, Camilla  Guerrieri  da  Fofsombrone 


Vittrice  della 


Guan, 


• • 


MOrtal , che  intento  minu  ..  _ ... 

Di  pennello  uital  le  prouid'orme  ^ 


) 1 


Quando  Camilla  il  gin 
Per  dar  ne-Lini  fuoi  fpirto  a le  forme  ; 
Non  ti  ftupir , che  fuole  ; ■ . * ? 

;t-  Crear  viuenti  in  fra  i mortali  un  Sole . 

* Quefta  fia  d*una  man>ctvunqua  non  erra 

Strauaganza  primiera , . ^ ;■  •?  i 

Se  Pittrice  di  morte  hoggi  c la  Guerra  » 
E Pittrice  di  Vita  una  Guerriera u 
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Si  defcriue  à E-  D.  il  Digiuno  Qnarefimle  ? e 
cenfurà  la  {Uffa  > perche  nonfà  UQtmefmaft 

G**  la  de  le| Carni  il  rogo 

D’ogn 'intorno  rallenta ; 

A l 'Aitar  de  le  Menfe  i fùoi  bollori  ,^  ' 

E la  cenere  fpenta , 

Vltimo  auuanzo  de’voraci  ardori , 
Mentre  i morti  pallor  fparge  fui  crine , 
Rammenta  a Noi  d*Apicie  Gole  il  fine 
Intanto  a le  mine 
Del  delire  Epulon  parchi  alimenti 
Quali  Parche  hòmicide  ardiano  il  Seno  ; 
Èalemetediuinc, 

Oue  corre  il  defio , fe  non  hà  freno  , 

Ne  Io  fcarco  Digiun  s -ergori  fé  menti . ■ 
DiTefra,ed\Ariai  prouidi  Eletnenti  * 
Più  non  facran  cadaueri  a farfara  ; 

Ma  in  fegno  fol  di  lubrica  natura  , 

Che  a fragil  fen  forza  di  Cielo  inuocfii . 
La  vittima  dei-acqua  ardono  i fuochi. 
Tu  fol , Donna  fpietataV  > ^ 

Che  alma  di  Cicl  non  hai, 

Pafci  1 -ingordo  fen  d»efcà  vietata 
E da  l rito  fedel  fceufa'te  n vai  » . 

Forfè  languente  ftai . * fmi? 

Métre  vn  cibo  miglior  t*offre  i fuoi  fcher 
Nò , che-!  tuo  volto , e i rai 
Han  sébianti  homicidi,anzi  che  infermi, 
E non  ofa  iljpallorc 

Tcco  albergar , pcrch'è  color  d Amore  . 
E pu r fingi  robufta  i morbi  tuoi , 

£ chiami  di  tua  man  proue  leggiadre , 

Se  da  creftata  Madre  • 

.*•  . ' ' . ..  >r;  sà  . 


U,.  V o \ s r e ' ; 

Sù  Te  Candide  fcorze 

Iliquidi  ori  ingoi,  , . , r 

Ch’a  guerrieri  d’Amor  doppian  le  foifc< 

Tu  ne  le  menfe  vuoi  ^ 

O fià  meriggio , ò fera 
Inf?a  i conditi  Augel  polpe  fenne 
Tu, che  voiubil  fei,  tu,  che  fei  Fera. 

Così  ti  nutrì , e al  fine  . 

Da  le  carni  falubri  èmpia  ti  vanti , ^ 

Mercar  fortezze  a (terminar  gli  Amanti 

Ma  fe  ne’  rai  vaganti  . 

Nafcondi  hami  rapaci,c  in  fen  lo  feog 
Se  tu  vanti  del  mir  l’emulo  orgoglio , 
A che  fdegnar  d’un  mar  turbe  guizzanti 

Forfè , forfè  rifiuti , . ' 

’ perche  garrula  fei,  l’efcha  de’muti? 
Vanne , vanne , e i tributi 
Non  defiar  qual  Deità  di  Cielo . 

Nè  ti  lufinshi  dìù  titol  di  Sole  « 


zc 


DE  LL*^fn\AT  U 
FilTai  di  voftre  Glorie  entro  il  fentiero  , 

, Lafciate  , eh  io  vi  laici  > c allhor  direte  , 
Ch’anco  lungi  da  Voi  moftro  la  fede , 
Vn  Orma  appar,quàdo  a partito  il  pied£ 


’*4l  Sereniamo  Signor  Duca  di  T^eoburgOtnell*^ 
ingre jjo  deli  tintore  al  feriti  tio  di  Sua  idi-  * 
te%%t  in  Carico  di  Toc  ta* 


A 


Già  di  Febo  i Fulgori , 

Augufto  Heroe > rifiuto  » 


• * Vj 


V 


Mentre  in  fcruirni  io  muto  (dorf.' 
Con  1 honor  di  ve  dr'ombra  i fuói  fplcn-j 
Ecco  di  Pindo  ancor  lafib  le  Cime 
E gii  mou  io  con  tributarie  rime 
A più  Iu ci d 'Altezza  i piè  canori . 

E mentre  a Voi  di  placidi  fjjrorl 
Sitibondo  delio  cantando  moftro , 
L'argento  d Hipocren  beuo  nel  VoftrO  3 

In  perf  ma  di  B.D.  à Caualiere  feortefe  s 

Oi  Gcntil'huomo  ? ohibò . 1 T 

i w t N&nfentirctemaiqucftodame, 
Gentile  elfer  non  può 
> Chi  cottele  con  Dame  ogn’hor  non  c I 
! Ma  che  dilli  $ Nò , nò  .•  A 

Bendilo»  i 

. Se  vna  Donna  par  mio  Gentil  vi  crfcde 
Perch’vn'huomo  Gentil  non  hà  la  Fede* 

Voi  Caualiere  ? ohibò  % w 

Non  fentire te  mai  quefto  da  me*  ■; 

Lepre  vichiamerò  > r.  . 

Mentr’c  tanto  fugace  il  voftro  pie . 

Ma  che  dilli  * nò,  nò. 

V'  1 * H Meo. 


v 
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m 'POESIE 
Mentirò, 

Quàdo  il  nome  di  Lepre  io  vi  confermi. 
Che  i Lepri  a Caualier  Tempre  ftan  fermi. 

T^el  Giorno  deU’^fJmtione  l’Altera  Sereni f- 
fima  dell' .Arciduca  prega  la  Vergine  à prò - 
leggere  le  fue  Jbrme  centra  il  gemico  • 

\ /Ergine  , che  l’imago 
V Terribi  l’hai , come  fchierato  Campo  , 
Fi , che’l  tuo  chiaro  lampo 
Abbagli  i lumi  a l’auuerfario  Mago , 

E s'hoggi  al  Ciel  ten  vai , 

Vittrice  al  fin  dell- oppugnato  Drago  , 
Fi , che'l  nemico  homai 
Da  la  mia  giufta  fpada  , 

Mentre  al  Ciel  tu  falifci , a Terra  cada . 

Caducità,  Miferia , & imidia  bumanaà  Dio . 

C\Adono  ì Regi , i Muri , 

J Cade  Valor , Beltadc. 

Ogni  cofa  quà  giù  rapida  cade 
Nè  berfagli  sì  duri 
Vanta  la  ferrea  Etade, 

Ch’a  Saetta  mortai  faccian  ritegni , 
Muoiono  le  Città , muoiono  i Regni  4 i 
Signor  j tu  folo 
Del  noftro  duolo 
Parte  non  hai 

Ed  tuo  fermo  Valor  non  cade  mai* 
Nuba  Turba  li  duole 
Di  bellicofo  coro , 

Clic  tra  l'ire  d’un  Ferro  è Amante  d Oro 
Fecondata  di  prole 

La 
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LaPouertànelForo 
Contra  l'auaro  Ciel  sfoga  1 fuoi  ftlegni . 
Piangono  le  Citt.i , piangono  i Regni . 
Signor  j tu  folo 
Al  noftro  duolo 
Venture  dai  , 

E i Tefori  del  Ciel  non  neghi  max  ì 
Di  Regnatrice  Sorte 
Hoggi  Inuidia  a cuftode  » 

E sù  la  morta  Fé  nafce  la  frode 
Emulator  di  Corte  » * 

Che  1-aJtrui  merto  rode , 

Sù  le  mine  altrui  s’erge  i foftegni 
Peccano  le  Città  > peccano  i Regni 

Signor , tu  folo  1 

Nemico  duolo 
Recar  non  fai , 

E la  promeflfa  tua  non  manca  mai 

Che  per  hauer  fortuna  in  ufmore,  non  v'è  tne%f 
così  efficace  come  il  lodare  i difetti 
della  Dama . 

c 

CHi  nel  morbo  d’ Amore 

Brama  hauer  falutifera  la  Sorte  , 

Offe i ui  quefto  Recipe  di  Corte  • 

Facciali  adulatore , 

E con  graditi  detti 
Gratti  a la  grata  Femina  i difetti 
Quel  regalar  la  Dama 

Segreto  è ben, che  non  s'adopra  in  vano; 
Ma  perch’vntar  la  mano 
Di  Femina , che  s’ama , 

E*pcrdita  a la  borfa , c a l’Alma  tedio , 
Quel  grattar  nc  Parecchia ,è  ù grà  rimedio 

Ha  Vna 


ì^o  v 0 E S I B 
Vna  maniera  fina  . t 

Di  quefta  grattatina 
Aliai  miglior  de  l’vnto  » 

Eccoui , Amici , in  quelle  frali  appunto.' 
Se  haurà  la  Donna  mia  la  Bocca  larga , 

Sarà  quefta  la  targa , 

Che  per  difefa  fua  le  porterò  • 

Subito  canterò 
Con  poetico  Itile  » 

Che  faccia  feminile 

E’  di  nobil  Palazzo  vna  facciata , 

Oue  i rat  fon  fineltre , e’1  crine  è tetto  , 

E in  Arte  d 'Architetto  (ta. 

La  Bccca,ch’è  il  Porton,larga  ha  lentra- 
£ perche  fu  chiamara 
Vna  Bocca  leggiadra 
Prigion  de'cori  amanti , 

Di iò  cosìyk  vn  altro  ftille  quadra , 
E’ragion  , che  fi  vanti , 

Menti’ è Csufa  cimi  Ciuià  d’  Amore , 
Stare  a la  larga  in  tal  prigione  vn  Core  - 
Se  la  Donna  hà  gran  Naiò  , in  tal  maniera 

10  le  farò  fubodorar  la  lode . Cde  » 

Cafa,che  hà  gran  Porton,  mai  non  fi  go- 
Se  no  le  fporge  in  fllor  lunga  Ringhiera . 

E perche  dal  mattin  fino  a la  fera 

11  Sol  de  gli  occhi  amati 
Rende  i Cori  infiammati , 

Non  potrà  dirli  vn’edificio  a cafo  • , 

Se  a far  gràd’embra  è Tauclato  vn  Nato  * 
Se  poi  la  Donna  mia  Zoppa  vedrò  » 
Indirizzando  à lei  quelle  parole  > 
Subito  le  dirò , . . - , 

Che  imita  l’Anno, in  cui  palleggia  il  Sole. 

L’An- 


DEL  VJl  B /T  I.  Ifl 
I/Anno , che  non  hà  mai  paffi  diftefi . 
Moue  ineguali  i meli » 

E con  maniera  a Zoppicare  intenta , 
Sbalza  i piè  col  trentun , cala  col  trenta 
Se  la  Femina  è baila  di  Statura > 

Variando  figura  .. 

Io  canterò  cosi  .Sempre l’Amante 
Efler  deue  un  Gigante  ; 

Ma  la  Beltà , che  gli  Amatori  accende \ 

< Come  Inferno  d-Amor,  deli  eflèr  Nana; 
Perche’ I foco  falifce  , e non  defcende  » 

E la  fiamma  Infernal  baila  hà  la  tana  • 

Se  poi  la  Dama  hà  Gigantea  la  Vita » 

Con  maniera  ingrandita  » 

Cosi  dirò,  fe  l’amo  • 

Fù  di  ftatura  fmifurata  Adamo  ; 

E perche  rami  fuoi 

Siam  diuentati  noi  » DftO 

Per  qucfto  il  Tròco  è 1 lui  maggior  dei  ra 
Dica  dunque  fra  noi  dai  s innamora  , 
Che  ne  la  Dama  ancora 
Smifurata  grandezza  un-occhio  brama  » 
Perche  è tutt’uno  l’Adamo  » e la  Dama  ^ 
Quando  la  Donna  poi  da  chi  I*vdi 
Garrula  fi  dirà» 

Con  altretanta  mia  garrulità 
La  vanterò  cesi . 

E’  faconda , è araorofa 

La  bella  Donna  mia  ne  la  fua  ciarla. 

Per  leuar  la  fatica  a chi  le  parla  » 

. Con  l’eloquenza  fua  dice  ogni  cofa 
Fu  Tempre  attion  famofa 

In  bella  Donna  vccidere  con  gli  occhi . 
Ma  s*hò  da  dir  la  mia  » parmi,  che  tocchi 

H 3 Più  ' 


Vjz  V O E SI  E 
Più  fui  viuo  gli  Amanti 
Chi  con  tanto  parlare  ammazza  tanti . 
Se  la  Donna  attempata  hà  trent*otto  Anni  » 
E dice  a tutti , che  n*hd  ventifei , 

Tofto  terrò  da  lei 

E non  fia  mai,che-I  detto  fu©  condanni  » 
S-altri  poi  non  lo  crede. 

Per  crefcerle  la  fede , 

Subito  aggiungerò  > 

Quefto  gentil  penderò , 

N hi  ventifei , è vero  - 
Son  più  di  quindici  anni  ; ch'io  lo  so  • 
Ma  qual  vanto  darò  t C 

Quando  la  Donna  mia  guercia  è di  vitti 
Occhio  toruo  in  amor  tanto  rattrifta. 
Che  s-àrdifco  lodarlo , il  torto  haurò  i 
Darei  con  tutto  ciò 
Al  fuo  lufco  mirar  tìmile  fregio  , 

■ Quefto  è un  gran  priuilegio , 

Fillide  mia , crumamorofo  guardo 
Doue  non  minacciò , fpingere  il  dardo  , 
Anzi  a honor  di  Cupido 
Cosi  guercia , qual  liete , 

Voi  più  di  cento  Ftf mine  valete  , « 

Che  fra  i Pittor  di  grido 
In  nominar  non  lènto 
Guercio  da  uno , ma  Guercin  da  Cento» 
In  fortuna  il  vero , e publico  fegreto 
Per  godere  in  Amor  gran  benefitio 
E’  1-adolare  apertamente  il  vitio  - 
L’inccnfar  con  applaud  un  trillo  fiato  , 
Eftupor  non  fara. 

Che  in  amata  Beltà 

Virtù  fia  detta  ogni  fcmbiania  mala  » 

Se  1 dfer  cieco  anco  in  Amore  è gala  • 


bel  va  b a t i:  i7* 

Complimento  giocofo  alla  Ser enif. Gran buche f~ 
fa  di  Tofcana  nell'andata  dell'Autore  a 
Fiorenza  per  ringratiar  fua  Altera 
dell’  Vfufrutto  con  ce  fòli  d'vn 
Vocierete  per  accennarle  i : 

bonificamenti  fattiui  « 

Vel  termine  commune 
V4  Di  render  gratie  a Grandi  > ; v 

Che  dan  le  Gratie  a picciole  Fortune» 

Io  foglio  dir  ,che  fia 
Publico  error  d’una  fegreteria .. 

Colui  , che  gratia  rende  £ 

A chi  diede  la  Gratia  , 

Di  cortefia  col  Donator  contende  , 

O rende ‘quel , c’hauea  , perche  lo  fatia  l 
Spropofìto  si  fatto  > 

Serenifiima  Altezza , in  me  non  cj  » 
Complimento  è da  Matto  > 

Render  le  gratie  a chi  le  Gratie  diè 
Rendere  il  riceuuto 
A mio  poco  parer  fembra  un  rifiuto.' 
Che  dourò  dunque  dire . (ui 

Io,c'hò  un  Poder  da  Voi,  per  ringratìar- 
E però  mi  fon  mollò  a fauellarui 
Perch’ogn’un , c*hà  poder  » fi  fa  fentire  l 
Già  che  la  Mufa  mia  moftrafi  in  habile 
A complimento  nobile , 

Dirouui  fol , che  fe  mi  date  un  ftabile,7 
Per  inchinarmi  a Voi  fon  fatto  mobile .. 
Et  in  cambio  di  dire  > 

Ch’io  rendo  Gratie  a Voi , 

Soggiungerò  da  poi,  . (ftif 
Che  co’detti',col  Core,  e con  gli  inchio* 
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174  <P  Q È $ t É 
Fò  Giuftitia  d’ofTequij  a gli  Honor  vo- 
la quanto  al  Podcretto  , . [ftri , 

Non  vi  marauigliate  « 

Se  vi  dico  alla  prima  , ^ , ‘ • 

Con  libertà  di  rima 
Ohó  molte  cofe  in  lui  raccomodate , 
Come  in  Porte,in  Fineftre,ifì  Muro , e in 
Ne  di  gratia  penfate , [Tetto 

Che  volendo  accennami 
L’induftria , ch-io  ui  moftro  » : " 

Pretenda  figurami . 

In  più  cofe  mancante  il  dono  vo$ro  ; 

JE  per  parlar  più  fchietto 
Con  quefte  eméde  mie  dargli  un  difetto. 
Non  è quefto  il  penfiero  » 

E non  è quefto  il  fine . 

Afcoltate , ui  prego > il  mio  miftero . 

Jn  tutte  le  mattine , 

Quando  Voi  da  le  piume  il  fen  mouete  , 
Ognun  dirà  , che  hauete 
Sudato  il  piede, & incompofto  il  Crine 
Diran  poi,  che  vicine  „ . 

Vi  ftan  Donzelle  molte  * • .*■;>' 

Che , ponendoui  in  fede , 

Vi  riueftono  il  piede , 

• Vi  preparano  i naftri  a treccie  fcioltc  2 
Si  fatto  acconciamento 
Credete  forfè  Voi , eh  io  chiamerò , 

Di  voftre  imperfettioni  un-aj  gomcnto  ? 
Dio  me  ne  guardi  1 nò  - 
Non  è quelto  un  fupplire 
A i difetti  di  Voi,  ma  a Voi  feruire . * 

Per  queft*efsempio  appunto 
< Padrona  Serenilfima , io  concludo , > 

Che 


h v.  l v a b a t x»  175 

Che  f«r  il  Calino  è nudo  , 

E co’  legni  e co'fafli  io  lo  riuefto  < 

Non  è argomento  quello  > 

Che*l  voftro  Regio  dono 

Non  lìa  per  me  perfettamente  buono  3 

Ma  fiate  perfuafa , 

Mentre  acconcio  la  Cafa , 

Che  per  fregiar  le  voftre  Gratlc  belle  4 
Seruon  le  Mufe  mie  di  Damigelle  . 

A? rigogolo  d’amante  per  non  pagar  la  F ic?4 
alla  S*  D» 

PImpa  4 fe  dir  degg’ió 
La  verità  lineerà , 

A vn  poucro  par  mio 
E poca  Human ità  chieder  la  Fieri  *' 

Non  ti  balìa  impiagare 
Quello  Cor , che  difprczzi  , 

C'hoggi , nel  domandare 

Sperfe  da  Fiera  f anco  la  borfa  frezzi  * 

Se  di  ftoppa  io  ti  faceffi 
Qualche  compra  in  fui  mercato  * 

Sentirei  nc’tuoi  procedi 
Quelt  Amante  m ha  ftoppato,  \ 

Nel  lino  ancor  mi  crefcerefti  i gazi* 
Mentre  in  Amor  Tempre  filar  mi  fai  < 

Se  di  voler  tu  dici 
La  compra  d'vno  Specchio  , 

E quel , ch’è  peggio  poi, con  le  Cornici* 
No  caccio  mano,e  no  ti  pretto  orecchio, 
Ogn-vri  dirà,  che  in  te, 

Jpimpa,nonè 
L’Ingegno  fcaltro. 

Se  mentre  lei 

* H 5 s pec- 
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Specchio  de  gli  occhi  miei, ne  predi  u a£ 
Perche  il  ceruel  ti  vola,  [tro< 

Forfè  ti  verrà  gola , * 'r  ^ v • 

Che  variando  il  prezzo  , ' 4 

10  paghi  ancor  per  la  tua  gola  un  Vezzo 
Ma  vergognofo  frutto 

Trqrrefti  tu  da  un  Donator  balordo,[da 
Che  fe  un  Vezzo  io  ti  dadi»  Amore  ingor 
In  quattro  di  tei  magnerebbe  tutto  * 

Non  fai  quel  motto  vfato $ * ■ 

Che  dal  TaflTo  è intimato  " 

Al  popolo  Amatore  ? ; k v 

Dice  che  fono  i Vezzi  elea  d 'Amore  * ‘ 

Grato  forfè  ti  fta  . . .a;:.,  . ; 

per  acconciar  viuande  • — " »*v  :ftr 
Vn  cartoccio  ripien  di  Spetieria  , 

Ma  fon  pazze»cor  mio , le  tue  dicnande  , 
Se  defidera  fpetie  il  tuo  palato  » 

Ecco  il  penderò  mio  fpecificato  * • » - 

La  fpetie  è calda , e fe  preferuatiua  ^ 

Ticn  la  virtù  fopra  la  carne  morta  * *•  -c 

Quando  con  efsa  in  tauola  fi  porta  , 
Sempre  fuol  far  cor  rompere la  uiua  * 

In  oltre  i (oidi  miei  làrebber  tutti  - l-,  * 
Gettati  in  Mare  » e di  fortuna  tolti  » 

Perche  fi  sa , che  tra  i Marini  frutti  ■ 1 

11  Golfo  de  la  fpetie  annega  molti  * ’ . . 
Forfè  haUendo  adocchiati 

Fuor  de  la  borfa  mia 

•Vna  dozzina  d’Vnghcri  incartati,  r* 
Ti  verrà  fantafia  , 

Ch  un  bel  butto  di  panno  io  ti  prouecfa; 
Ma  non  fia , che  tei  creda , * -i 

Pcrch’aurefti  i pender  troppoappannati 

■BhMÌBMÉIÌ  ' È ver. 
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E’vcr , che  in  conto  di  Geografia 
Sempre  Pannoni  gli  Vnghcri  fon  fiati  s : 
Ma  in  conto  poi  di  buona  Economia. 
Son  difcordanti , e più  di  miglia  fei  - • 
Keftano  allontanati 
Da  la  Pannonia  tua  gli  Vngheri  miei  r 
AI  manco  > al  ma n co  io  ti  vorrei  pagare  - 
Vna  buona  fcarpetta  y 
Ma  per  dirtela  lchietta  , [Ma re,* 

M^accorli  già , eh' è un  portar  Pacqua  al 
Còprar  fuola  di  fcavpca  una  Vacchetta 
In  fomma  quello  male  f > . , t 

Pimpa , aliai  mi  trauaglia  y , j 

Ch'oue  ogni  cofa  vale , 

Non  ritrouo  per  te  cofa , che  vaglia  ? 

Sò  ben , che  mi  dirai  r 
Ma  non  fai  ia  quefta  mia  boria  auartf 
Se  la  robba,che  vuoi , non  fu  Uè  cara  * 
Habbi  dunque  partenza  t . Sr. 

N£ m’incalzar  preghiera,- 
Con  quella  tua  rentenza  ,• 

Ch’èattion  da  Gentilhuò  pagar  la  Fiera* 
Perch’io  ti  giuro 

l>a  Chrittiano  y ' 

Che  non  mi  curo 

D.effer  Gentil, per  diuentar  Pagano  * 

* ’ à 

fugacità  bumana  * 

• * • V , < ■ ■ *r  £ ■ f . , «j’ 

OGntcofà  fe  ne  va  y 

Ricchezza y . !u:  c-,  ■ 

Bellezza  y «. . ..  . . [ . , > » 

Fortezza  d età 
Ogni  cofa  fc  ne  vd  < . 

H 6 Per* 
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per  vietati  fentieri 

Furibondo  Garzon  le  piante  moue * 
Sfida  Marte  a la  pugna , e pur  che  fperì 
Ne  la  Venere  fua , non  teme  un  Gioue  i 
Moue  rapida  cosi 
Del  fuo  pié  l’orma  faftofà  , 

Che  non  ceffa  * e non  ripofa  > 

Se  non  frena  il  corfo  il  Di . 

E in  fìleritij  notturni  a pena  potine! 
frenare 

Le  gare  . 

De  l’inquieta  man  lacci  di  Sonno  i 
La  Terra  già  trema 
Per  tema 

Del  pondo  temuto  j 
E quafi  in  tributo  . 

Al  tanto  d’un’Anteo  lena  gli  da. 

Ma  poi  9 che  farà? 

Vn  morto  Gigante 
Qual  lottatore  Alcide  ecco  l’afferra  y 
L’inftabili  piante 
Già  fucile  da  terra, 

È l'Alma  con  duolo  ivi  é , - 

Già  sù  requie  di  piume  ergéfi  a vo,o  j 
E’Iprouidofuolo, 

Che  fu  bafe  al  fuo  piè,*  tomba  gli  fa  . 

Ogni  cofa  fe  ne  va  - 
Folle  Drudo  di  Fortuna 
Trono  inalza  alla  fua  prole 
Perch’à  1 ombra  ogn  auro  aduna  y 
Trai*  vorria  l’vfure  al  Sole . 

Stuolo  oppreffo , e già  fuenato 
Vcrfa  a lui  (angue  fecondo 
E con  bvltiiro  fuo  fiato 

. Spira 
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Spira  incenfo  moribonda 
A l’adorata  Arpia  la  Pouerta  t 
Ma  poi , che  farà  ? 

Fatto  Gioue  pieiofo  , . 

Ecco  s arma  a difefa 
, E neloftuol  dogliofò 
Cangia  in  furar  la  tolerariza 
Che  de  Barbari  a fcherrio 
Il  .Cielo , il  Cielo  ancora 
Dal  vafo  di  Pandora 
Sa  tra  rie  fiJrie,'  a deb  c 'Iar  l'inferno; 
Ecco  in  fiera  paleftra 
Contra  il  Tiranno  Autore 
Tributario  timore 


D’i  nperiofò  ardir  cinge  la  delira  j 
Contra  rabbia  Maeftra 
Che  sà  ftienar  tributi 
I Serui  adulator  fatti  temuti 


Scn  difcepoli  homai  di  crudele 
Ogni  cofa  è vanità  * 

Bellezza  Tiranna  \ 

Condanna 


Gli  Amanti  a penare*  v 
Per  tròppo  adorare 
Su  ’1  trono  d’vn  Vifò 
U ritratto  mortai  d*vn  Paradii®  *■ 
Se  rnuouc  vn  bel  rifo  * 

Fa  piagner  la  Fede  > 

Che  querula  chiede 
A barderò  filentio  vita  Pietà  V 
. Majpoi , che  fi  ? 

Per  duolo  leggiero  * 4 

Per  Tonno  ritrofo , > 1 1 ;' 

Che  neghi  ripofo 
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A frale  penfiero  » 

La  gratia  fuani  > 

E fc’ì  labro  s'arrofsf  ,• 

D’una  fiamma  al  bel  colore  y 

Perche  editto  di  morte  a i cof  bandii 
Hor  di  cenere  al  pallore 
Cadane  ro  di  vita  è la  beltà  * 

Ogni  cofa  è vanita 

■^Monfmor\Arbom  Governatore  di  Fano  , 

“ ^Hgunj  & . Anno  nuouc  - 
«•  • 
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Sacrificij  pennuti  a la  mia  jQla  r 
Strauaganza  geptile  ; 

^/IrabitonaX\xkìy 
E pur  cangiando  Itile 
Hoggi  st'r  prandi  miei  „ . 

I tuoi  vanti  maggior  tracciando  Vai * 

Vuol  le  VictimMin,Àra  > e tu  le  «ai  » 

TU  i. 


Mentre  tua  man  difpenfa 
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. Mafcberatd  delie  Mufe , e Datila, 

MAfcherateui  , Donzelle  , 

Sefacelle  :■  o 

Siete  voi  d’Aonio  Cielo  , n i 

Non  v'incrcfca  in  fofco  velo 
Ricoprir  le  forme  belle 
Son  Mafchera  le  Nubi  anco  a le  Stelle 
Mafcherateui  da  Fere  , 

£'  uaghezza  1 l 

Che  fierezza 

A’  Celefte  beltà  Copra  le  Sfere  , ✓ i 

M ifcherateui  da  Fere , 

Mirate,  mirate, 

Emulate 

Di  Febo  la  mole,  " 

; Son  le  Fere  la  su  mafchera  al  Sole  « 

A le  danze,  a le  danze 
II  piacer  de  !•  vdito  al  guardo  cede 
Cede  la  lingua  al  piede. 

Cede  il  voftro  ripofo  a l’incoftanze, 

' A le  danze  , a le  danze , 

In  uoi , Mufe  canore , 

Di  fonore  Armonie  la  deftra  s*armi,[miV  \ 
Se  i metri  hall  piede,aman  la  danza  i car~ 

Signor  Antonio  ùntici ,che  mandò  a regalo^ 
l'autore  di  certo  Vorcbetto , memrera 
Gouernatore  di  decanati  * 

’JTX  A.  quefto  nome  Porco , 

XJ  Che  a me  diletta , e a Voi , 2- 

Corpo  per  Anagramma  è Rato  dettai 
Per  infegnaranoi, 

Ch'ogni  Corpo  di  Porco  hoggi  a diletto 

\ ! lA  ^ 


I 


L 
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La  Curia  col  Macellar  s’accorda  j 

CheTe’l  Porco  s’impicca  , & e fqùartatto  * 
Anco  il  Reo  condannato 
O s'impicca  9 ò fi  fquarta,od  ha  la  corda; 
E in  mezzo  a le  mannaie  > e cortellacci 
Il  Reo  fa  fanfeue  ,e’l  Porco!  fangumacci. 
Se  non  hà  Sale  il  Giudice  non  fpicca  * 

‘ Se  non  ha  Sale  il  Porco  non  fi  magna  . 

Se  in  Città  , fe  in  Campagna 
In  ogni  caufa  il  Giudice  il  ficca  * # 

0 fia  Lardo  > ò Salame , o fia  Pi  efciutto  ; 
Il  Porco  è vn  Animai , ch'etiuu  per  tutto* 

cADiOi 

Angue  efpofto  a irato  Ciclo 
_j  Tronco  ignudo  > 

Cui  sfrondò  colpa  di  gelo  ; 

Ma  non  è cultor  fi  crudo  * 

Che  arda , ò tronchi 
Le  fue  gelide  dimore . 

Del  nuou’Anno  a lo  fplendore 
Fan  fi  intieri  i giorni  monchi  9 
Faffi  nuouo  il  ramo  antico  9 
fepolta  virtù  fpunta  in  aprico  • 

Signor  mio  ,non  punir  ,no  • 

I miei  Aerili  internali! , 

1 Poiché’! giel  de’  vecchi  falli 
Nel  mìo  cor  li  dileguò . 

Tu  chiaro  Sol  di  Primauera  fei  * # 

E fon  pioggie  feconde  i pianti  Jflicij 

Se  dal  Tronco  d’vn'Adanao 
Io  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  hUOtie  9 
« Doue  fia  9 che  fcampo  io  troue , 

Sol 
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Sol , mio  Dio , ne  le  tue  mani , 

Che  l’offéfa  d’vn  Tronco  in  Tronco 
Se  mirando  vn  vago  Ciglio 
Il  periglio 

Già  mcrcai  d 'arcieri  lampi , 

Doue  fia , che  l’alma  io  fcampi  ? 

Sol , mio  Dio  , ne  le  tue  mani , 

Che  con  le  piaghe  tue  le  piaghe  fani 

« * « ‘ i 

# 

'Hell' ingrefjò  inMonaflero  della  Signora  7s(. 

•j  , / 

MOrtalc , vdifti  mai , 

Che  frapofto  di  Cintia  Orbe  gelato  9 
Il  Germano  iufìammato 
Ccfli  vibrar  fecondità  di  rai  ? 

Vieni  al  Tempio , e vedrai 
Come  vn  gelido  muro , vn  fòcro  velo 
Vieti  i guardi  fecondi  a vn  fol  di  Ciclo . 
Mirerai  qui  d’intorno 
Di  choro  fcminil  molli  palpebre  ; 

Mentre  accolto  in  latebre  > ~ ~ 

Lafia  vn  vergineo  fol  vedouo  il  giorno  T 
Non  ti  ftupir , che  adorno  [bi. 

Di  pianti  è il  Ciel  , benché  vna  luce  ei  ru- 
Quàdo  é nalcofto  il  Sol  piàgon  le  Nubi. 
Ma  vaneggio . A d*  vna  sfera  - 

Di  Ciel  pari  non  è fragil  donzella . 
Vergine  aftretta  in  Cella 
Qual’ Augello  canoro  è prigioniera  9 
Cui  fe  per  mano  arciera  [po' 

Tendea  pur  dianzi  vn  perigliofo  inciam- 
La  libertade  > hor  la  prigione  è icampo  • 
Qua!  Campion , che  i Trofei 
Merco  da’rifchi , e Vincitor  fen  riede  9 
ga, , r ' nC  . ’ Por 
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Pofcia  d’armi  „ e dì  prede 

• O faeri  penetrali  orna  a gli  Dei  * 

Tal  s’interna  Coftei  Cpie> 

Con  palma  in  manose  d’un’Inferno  a fee- 
L’Infegna  Virginal  facra  al  fuo  Tempio  ~ 
Folle  Amatore  accinta 

Co’ vezzi  a depredar  glorie  d*  un  Alma  » 
Cedi,  cedi  la  palma,  . 

. Ecco  inerme  tua  fpeme  » ecco  fei  vinto  « 
Già,giàtimiroeftinto,  . ■ . 

Mentre  al  fuo  crin  Coftei  tefe  ha  ruine . 
Perclva  gli  Amanti  è fil  di  vita  un  Crine- 

V .Autore  dopo  d'bauer  mandate  al'Podcre  del «* 
la  Stelletta  alcune  fóme  dì  Tal i, finte  nuo- 
tta  di  vicino  fbarco  di  Turchi  nelle 
{piagge  di  Sinigaglia 

DOpo  l'hauer  mandate 

Quattro  fome  di  Pali  a la  Stelletta  $>. 
Vien  una  nuoua  in  fretta , 

Che  le  Turchefche  Armate 
Con  fièra  riprefcglia  , 

Voglion  dar  nuoua  Fiera  a Sinigaglia- 
Strauagante  nouella  £ 

Porta  a lo  Stabil  mio  mobil  Fortuna  ». 
Ee  Gfatie  hebb'io  da  la  Tofcana  Stella  > 
E difgratie  vuol  dar  la  Tiacia  Luna# 
Veramente  è per  me  forte  maligna .. 
Mando  i pali  a la  Vigna 
Per  dar  mariti  a Vedoue  Vitali , 

£1  Turco  vuol  ? per  impalarmi  *1  Pali  #. 
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'Ornante  alla  fuayTmata , ch'era  nel  Monafìerio 
per  educatone  * 

MEntre  da  chiufe  Mura  ftietc , 

Aperto  fi  voftro  Cor  Donna , m’ha- 
Imparar  non  potete 
Da  le  facre  ferrate  ad  efler  dura  > 

E s hò  da  dir  l'opinione  mia  » 

Effer  non  può , che  la  Beltà , c’hauete , 
Pratichi  con  la  Grata  , e ingrata  fia . 

L’autore  rapprefenta  alle  Mufe  la  trabocche - 
noie  quantità  di  Vini  raccolti  in  vna  Ven-  ■ 
demia , e ponderandola  più  darmofa,che 
gioueuolc , eforta  le  mcdeftme  à ya~ 
lerfi  de'  'vini  con  moderatone  • 

T ratto  il  motiuo  da  Horatio . 

Nequis  modici  tranfiliat  numera  Liberi  ; 

DVnque  a I humana  fete 
Verterà  fempre  i Fiumi 
Di  beuande  brutali  vrna  d’Aquario  ? 

E de  l’acque  auuerfario 
Non  fi  vedrà  tri  Numi 
Chi  grondi  a noi  de  le  dolcezze  un  Lete? 
Eccolo  ,ò  Mufe  liete  - 
Da  pampinofo  Ciel  Bromio  fi  muoue  j 
E a fommerger  le  cure  i Fiumi  pioue  • 
Qual  Tiranno , che  tenti 
Tragger  con  franco  piede 
Da  premute  innocenze  i Riui  d’oro  i 
Tal  de  Coloni  il  Choro 
T rae  da  fuddita  Fede 
Di  calcati  Racemi  aurei  Torrenti . i 
Se  già  di  molli  argenti 

Va 
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Da  1*  Vrna  Pegafea  fgorgar  le  vene,Ccrene 
Hoggi  al  premer  d’un  piè  fpunta  Hippo- 
Nò  , nò  ; Da  lidi  Eoi 
Riede  Bacco  guerriero , 

E sù  liquida  bafe  ergefi  un  foglio  , 1 

Perche  in  Naue  di  Doglio > 

Fatto  Silen  Nocchiero, 

Su  le  muftofe  vie  nauighi  a noi  , 

E perche  a fregi  fuoi 
Nè  Mtalico  fuol  l’India  fi  cange , 

Verfato  hà  già  de’fuoi  liquori  un  Gange 
Mirate  in  fuol  Piceno  ; 

Come  Bacco  bambino 

Col  Gigante  diluuio  empie  le  Celle . 

Dite  pur , che  fJagclIe , 

Mentre  a morbo  inteftino 
Smifurato  rimedio  anco  è veleno , 

Ecco  in  arido  feno . 

Quel  foaue  liquor , ch’vnqua  non  nega 
Spegner  la  fete , hor  gli  affé  tati  annega  • 
Ecco  da  Nume  eterno 
Col  nettare , che  inuita 
A inghiottir  le  faluti , efeon  naufragi  ; 

Nè  vede  il  Ciel , che  gli  agi > 

,Son  ruiue  a la  vita , 

E’1  dannar  co-diletti  arte  e d-Inferno  . 

Di  fe  medefmo  fcherno 
Il  Dio  lì  fe  > mentre  a fua  merce  bionda  , 
Fà  vili  i prezzi  hor,  che  la  copia  inonda. 
JE  [offri rem  compagne, 

Ch-a  dominar  fen  corra 
Vn*humor  tributario  al  labro  noftro  ? 
Nò , nò  ; d'Abilfo  il  Chioftro 
Atantoraalfoccorra? 

- - - ' r Hi. 
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E tra  fpume  inceppate  il  Reo  fi  lagne , 
Se  da  I’ampie  campagne 
MofTe  i gorgi  a la  fuga , in  antri  folcili 
Sian  le  carceri  fue  Tronchi  de’Bol'chi  » 
Franga  vn  Dedalo  i legni , 

Colte  commeffe  ei  ftringa 
E di  Dogli  concetti  erga  i Natali  - 
Altri  i diuifi  pali 
A cerchio  incurui , e cinga 
Con  ritorta  di  falci  i fuoì  ritegni  ; 

E fra  giocoli  fdegni. 

Perche  piombi  da  man.colpo  più  grane 
Gli  Ercoli  di  Vendemmia  alzin  le  claue 
Ma  qual  inrìuftria  humana 
Nume  folle  imprigiona , 

E la  corfa  arredar  tenta  d’vn  Fiume  ? 
Indarno  a lui  predirne 
In  prigioniera  Zona , 

L’Auaritia  hofpitol  crefcer  la  tana  ; 

Mal  puolsi  a Furia  infana  , 

Perche*!  Nume  è Lenco  , fcemar  la  Lena 
Perch’è  Libero  il  Dio , ftringer  catena  • 
Sii  , sù  dc'Rcthi  al  labro 
Corra  il  Lieo  Torrente , 

O fommcrga  colà  Ventre  a Bonofo  » 

II  fuo  color  focofo 
Scaldiui , ò Dee , la, Mente  > 

Ma  non  turbi  i pallor  Nifco  Cinabro 
Se  di  furor  v’è  Fabro  [culo 

Bacco  , e non  Febo,  io  vi  rinuntio  > e ac 
Gioue  il  piacer , fe  temperato  c l’vfo  • 
Bromio  è voltro  Germano  ; 

Ma  non  facete, òTklle , 

Che  fra  i Germani  ancor  tara  è la  Fede 

E qual 
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E qual  tragico  piede 

Moffer  Sithonie  ancelle 

Ebrc  de  Tuoi  furor  d’Ebro  fui  piano 

Nel  vinofo  Oceano 

Le  Menadi  fommerfe  a voi  dian  cenno; 
Che  di  Bacco  nel  Mar  naufraga  il  fenno  • 

Il  Vulcano . 

IN  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  • 

Ci  vuol  la  Fortuna . 

Nafcc  una  Creatura 
Con  un  difetto . 

Ch’è  fol  difpetto 

De  la  natura*  i' 

Vna  buona  Ventura 

Da  le  Zingare  fteffe  hauer  non  può , 

E poco  mancò  , 

Che  fui  natale 
Per  maggior  male 

Non  la  bai  zaffe  il  Ciel  giu  da  la  Cuna 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna . 

Ci  vuol  la  Fortuna , 

Vulcano  io  fon  chiamato  » 

Perche  fon  brutto 

Dal  Cielo  tutto  * ' 1 

Son  condannato  • 

Per  naturaljpeccato 

Gioue  dal  Cielo  mi  precipitò , 

E poco  mancò. 

Che  nel  cadere 
Giù  da  le  Sfere 

Non  rompeffi  le  corna  anco  a la  Luna 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  • 

Ci  vuol  la  Fortuna . 

Ma 
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Ha  vanti  pur  fue  proue 
La  Madrigna  Natura  ; Tue  ; 

Marce  mi  fprezzi  pur , mi  fugga  vn  Gio- 
Che  mia  gloria  farà  metter  paura  • 

Dal  Botteghin  di  Lenno 

10  fò  veder  là  su , 

Che  più  vale  qua  giù 

Dogni  humana  bruttezza  vn  pò  di  seno 
Mentre  di  Fabro  qui  faccio  il  meftiero 
Pollo  vantar  che  fpero 
La  forte  mia  da  quefte  mani  accorte 
Fab'  o ognuno  è qua  giù  de  la  fua  forte  • 
Vn  Gioue,chi  è ? 

Del  Cielo  il  Padrone  . 

E pure  il  Barone,  r'. 

Bifogno  hi  di  me  . 

✓ 1 Fulmini  tonami , 

Per  atterrar  Giganti , 

Jo  fu  Hncude  calco  . 

Chi  fè  Gioue  raanefeo?  vn  Manefcalco  J 
/■n  Marte,  chi  è ? 

Del  Cielo  il  Campione , 

£ puril  Poltrone 
Bifogno  hà  di  me  . 

Col  Ferro  di  mia  mano 

11  Tracio  Capitano 

J?j  ne  Campi  il  macello  . 

Chi  fè  la  fpada  a Mai  te?il  mio  Martello  2 
[or  vedete  di  gratia  doue  arriua 
► X-* ignoranza  de  limonio  , e la  perfìdia 
Quàdo  moftro  la  faccia  ogn  vn  mi  fchiua 
fluido  moftro  la  moglie  ogn*vn  m*inui. 
. £>ruttilTimo  f0n  detto  » [dia. 

M'à  dolciffimo  l’affanno. 


I! 
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Il  mio  core  hà  vn  tal  difetto  , ^ 

; Ch-è  maggiore  affai  del  danno . 

Chi  per  deformità  proua  le  doglie  , 
Brutto  non  è , fe  la  Beltà  gli  e moglie  * 

Per  leuarmi  la  fama , . 

Sozzo  Nume  del  foco  ogn’vn  mi  chiami 

Vedete , fe  mente , « ( ; 

< La  Gente  v;  t p ; • 

Di  piazza  i ‘ ; 

Vedete  s’è  pazza  1 

Mi  fchiua  l huomo,e  so  cogiuto  a Venere 
Sprezza  il  Nume  deJ  Foco, e ogn'huomo 

. Ce  Cenere.. 

Fmtfco  ogni  Ccja 

SV  trono  di  Stelo 
De*  Fior  la  Regina . 

Con  la  guancia  porporina  pò 

Vuol  sù  l’Alba  emular  gli  oftri  d’vn  Cie: 
Fida  Spina 
Tutta  zelo, 

Per  timor  di  Beltà , che  la  vagheggia , 

; Fallì  armata  cuftode  a la  fua  Reggia  • 

Ah  quanto  vaneggia 
Quell’Aura  d-honore 
S’erge  adulta  » e tolto  muore  - 

Vna  Porpora  frondofa, 

È l’Aura , che  fpirò , sfronda 
Finifce  ogni  cofa  - 

Con  Tcforo , che  aduna  * >■ 

‘ D’auaro  Genitor  fordida  menfa , 

Folle  Herede  difpenfa 
A le  glorie  del  Luffo  vna  Fortuna  • 

Se  fplende  vna  Luna 
Sacra  a la  Cintia  fua  {-argentea  Fede , 


la  Rofa, 


.1 


i>  E LU  14B  *AT  t:  J9i 

Se  Febo  riuedè. 

Da  fiati  adulatori 

Merca  i plaufi  venali  a prezzo  d’ Ori  , 
Ah  come  fulgori, 
jp’  amica  ventura , 

Che  fplende , e non  dura  > 

Tramontan  col  Di  ! 

Fortuna  fpari , 

,E’l  Cielchefpirò 
AI  mercator  Hercde  aure  fecondo  2 
Ne  l’ira  dell*  onde 


Nauigato  Tefor  precipitò  > 
E dà  nubi  nemiche 


Sii  premio  di  fatiche 
Mirò  il  felice  in  raifera  lèmbianzi 
Grandinata  sù'campi  una  fpcranza  l 
Che  auanza , che  auanza 
Da  l’empia  feiagura  ? 

I.a  Gloria  futura 
Già  termina  in  onta , 

Già  feende  chi  monta , 

Perche  l’oro  mancò  ,Fama  s’ofcura  ; 
Che  fe  l'oro  del  Sole  a noi  tramonta , 
Non  mira  i inerti  altrui  la  Notte  òbrofìi 
Finifce  ogni  cofa . 

LaMufa  Solitaria . 

\AH*  lllufbnjjìmo  Sig.  abbate  Giacomo  Rgfpi- 
gliofi  T^ipotc  di  'j^.S.Vapa  Clemente  'tigno . 
Tacila  fua  partita  da  Drufetles  all ’ attui fo  dell 1 
efaltatione  della  Santità  fila . 

ENtro  l’ofpite  Cella 

Suelfe  Tereo  la  lingua  a Filomena , 

JE’l  fil  di  muta  pena 
Scura  tela  infenfata  ordì  fa uella . 
i I Io, 
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Nè  tu  de  l'ombra  audace 
Potrai  dal  fcno  tuo  fugar  le  bende  > 

Non  curar > fe  contende 

Col  valor , che  la  crea , Pinuida  Figlia* 

Poco  ardir  la  fcompiglia , 

E gradita  cagiòn  d opre  leggiadre 
Ti  fia  Virtù , fe  de  l’In  uidia  è Madre  • 
Soffrir  l’horrida  Mjga 

E’di  Regnante  1 dea  l’Arte  primiera  ; 

Ma  tu  Vittorie  fpera , [ga» 

Che  vn  fol  guardo  fcoccato  in  lei  fia  pia- 
Anzi  in  guila  pai  vaga 
Da  le  perdite  fue  trarrai  Trofei  • 

Lo  fcettrojc'houer  dei. 

Noto  farà , mentre  la  man  l'impugna  , 
Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna  # 
Non  ti  vedrà  già  Roma 

Catenate  menar  Beine  Africane . 

Tu  fol  fri  doti  humane 
Trionfante  n’andrai  d’Anima  duma / 
Già  sii  mitrata  chioma  , i. 

E l’oftro  de  la  tua  s ergon  gli  auguri . 
Gii  da  i vili  Tuguri, 

Oue  a querula  Fame  vn’efca  nafee  , 

Dafli  anntioiio  di  Vita  a chi  la  pafee  • 
Quefto  inchiofrro  canoro 

Verga  ne  Solchi  fuoi  ruftica  Clio* 

Non  lo  fchiuar , mentr'Io 

Nutro  a le  Tempie  tue  ferto  d’Alloro , 

Tu  de  l’Aonio  Choro , 

Vanti  l*arte,ami  il  canta, haurai  lo  feettro 
E qui  con  muto  plettro , 

Benché  di  Febo  io  fia  pouera  prole , 
Cangio  con  1 ombra  tua  Toro  del  Sole  • 

I 2 
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SereniJJìma  dell* .Arciduca,  che 
haueua  richiamato  l’amore  ditali  a al 

fuo  fermio. 


yOi  fp tendete  ne  1-erto  i [baffo 

D’un  Ciel  fereno,&  io  m-adombro  al 

r E pur  con  lieto  pafTo 

Richiamate  vicino  il  mio  demerto . 

A ben  vegg’io,che  in  quefta  batta  mole 
EVhumor  negletto  è calamita  il  Sole . 
Mouerò  per  feguirui  orme  fpedite  9"~>  y 
S*vn  alzato  vapor  le  nubi  forma , 

S in  Nube  i Tuoni , e i Fulmini  fentite  > 
A voi  del  piè  fia  gloriofa  ogn’orma  ; 

| Ch*in  voftro  honor  mi  farà  dato  in  forte 
Tuonar  la  Fama , e fulminar  la  Morte  • 


Mutai  ione  dello  flato  Pacifico  dell' .Autore  al 

Guerriero . 

V -V.  ìffe  - \ 

Fiera  Stella  feguen d o . R0  * 

Già  corro  a i rifchi,e’l  Patrio  fuol  rifiu- 

Quel , che  mi  nuoce  apprendo , (to 

Con  l'altrui  guerra  ognimia  pace  io  mu« 
E fe  tal  hor  cinto  d'amiche  fpacte 
Farmi  calcar  men  perigliofo  il  Nido  » 
Con  la  mefta  pietade  > 

De’mali  altrui  la  mia  lentia  vccido  , 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita » ./ 

, Qh  cara  Libertà , doue  fei  gita  ? 

Morte  con  ferea  mano , __  Cn0 

t Quipremc  ogn'hor  de  la  vedetta  il  Tro- 

Sta Ìli  nel  petto  human o 

Morta  pietade , & efu!e  il  perdono»  • 

E mentre  qui  fra  Popoli  venali  _ ■> 

Cru-  j 
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Crudeli  oggetti  a gli  occhi  miei  preparai 

Sotto  sferza  di  mali 

Per  mia  ruina  ad  cflèr  fiero  imparo . 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita  » 

Oh  cara  libertà  9 doue  Tei  gita  ? 


Ceffonano  i Caualieri  di  Corte  à lafciar  lo  Scoi, 
ruccio  in  occasione  della  Coronatione  del 
Sereniffimo  Arciduca  Ferdinando 
E{è  di  Boemia  • 

COn  Impero  lucente 

Coronato  de  l’Auftria  c l Oriente  : 

Sù , su  , fidate  fchicrc , [rai 

Mentre  il  Rio  de  la  Molda  h oggi  s’indo- 
Deponcte  da  voi  le  fpoglie  ocre  ; 

Che  l’ombre  nere  ancora 
Fuggeno  d'ogn'intorno 
Quand’cfce  il  lume  a coronare  il  Giorno 


C tutore  nel  par  tir ft  dall’armata  k Sua 
xt^a  Sereniffima , 

• ■ • . ij  ,■ 

VAga  homai  di  quiete  : 

La  fianca  Mufa  mia 
Ne  la  Guerriera  Via 
Parte  da  Voi  » che  la  fua  Pace  fiete.’ 
Deh , Signor , non  v’annoi  * 

Che  rintluflò  di  voi  , 
pictofiffimo  Nume 
A i moti  miei  porga  fortezza  > e lume  * 
Se  i mio  Febo  fi  muoue , 

Vi  fugace  da  Marte , e non  da  Gioue  « 
E fona  gli  Huomini  à temere . 

A Mici , il  voftro  feno 

Chiuda  Tempre  il  timore . 

i i 
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V Chi  di  timor  và  pieno  , 

Ne  l’afTalto  dc’mali  hà  duol  minore  • 
Speffb  d«vn  folo  bene  y 
Son  Compagne  due  pene  ; 

Tanto  infelici  fon  l’humana  tempre* 
Temete  Tempre . 

Sempre  il  timor  fi  feopre 
De  l’Alma  occhiuto  Figlio 
Corre  il  timore  a l*opre , 

E i fagaci  penfier  moue  a configlio  • 
Ne  le  temute  angofee 
L’Alma  accorta  conofce  - i ‘ 
Quanto  infelici  fian  I hu  mane  tempre 

Temete  Tempre , 

Vn  timoT  dolorofo 
Tofto  emenda  i Mortali . • - tdrr k i $ 
In  vn  cor  pauentofo 
La  memoria  del  Ciel  dettano  i mali  , 
Moue  al  Ciel  le  preghiere 
Chi  teme , e.sà  vedere 
Quanto  infelici  fian  l’humane  tempre 
Temete  tempre . 

• f ► • i 

JSf  m k m.  I I*  # • i-  wi  * S 7rn 

il  Tareo  ^ - 
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ECco  I*  Vrna  del  rio , ! ; 

Che  in  Primauera  diede 
I riftori  del  gelo  a I *arfc  labbia  9 
Apre  i lecchi  fen fieri  al  nofìro  piede  3 
E in  diuortij  di  Riuc  arde  la  fabbia  , 
Ed  ecco  homai  sù  queft*araeno  giro 
Di  domeftici  dumi  * 

I Bofcherecci  Numi  , v ! « } : ' 
A cent’orrae  plebee  negato  ri  varco, 

. k . Va- 
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Vaga  Reggia  s 'aprirò 
Prodiga  di  Tefor , fe’I  nome  è Parco . 

Se  in  Ciel  rugge  il  Leone , 

Se  col  fuo  mezzo  il  di  fulmina  il  tutto  \ 
Se  fa  molle  vna  gota  vo  labro  afeiutto 
V vccifor  di  Pithone  ; 

Qui  di  Leon , di  Sol  le  ferui d’onte 
Sù  gli  eftiui  meriggi  io  non  pauento * 
Perche  in  vn  fol  momento 
Fallì  a mio  prò  mormoratore  il  Fonte  > 
Afilo  1 Ombra , e fchermito.re  il  Vento, 


S’eran  libere  pria 

Ne  la  Patria  dr Monti , e de  le  Selue  > 
Hor  l'efilo  han  le  Belue , 

Cui  fallo  c fuo  la  ferità  natia  > 

Ne  sù  l'aperta  via  , rari  •; 

. Stuolferin  fi  difperde,  . ^ 

Ma  cangiata  ventura 
Calca  tra  quefte  mura 
Romito  nò , ma  Cittadino  il  Verde  'i 
Qui  de  le  Fere  a i danni 
Cacciator  non  irrita , c non  ifcocca 
Da  guinzaglio , ò da  cocca 
Scitico  dardo  ,ò  Feritor  Brittanni . 

Ma  s'era  pria  de  la  lor  vita  inciampo 
La  libertade , hor  la  Prigione  è fcampo 
Sotto  vna  piaggia  incolta 
Aprefi  vn’Antro  arcano  : 

Verde  naufeo  piouofo  orna  il  fuo  lato» 
Scabri  fcogli  feendenti  arman  la  volta* 
Stilla  dal  curuo  Monte 
Per  Venereo  Cappello  hurnida  figa  » 
Che,s’crta  piomba  , e la  parete  irriga  > 
Termina  il  piè  sù  l’Accidalio  Fonte . 

I 4 Qf* 
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Qui  di  nera  latebra  hofpite  è un  Gufo[< 
Quii  tferno  hà  il  trono, e Tuo  Valletti,  „ 
Di  vitalba  è il  fuo  crin,d  edra  il  fuo  me  to’, 
Suo  letto  c un  Lago, e fuo  Tedile  è un  Tufo 
Qui  fi  può  vagheggiar , com’orna,  & erra 
Mascherata  fra  noi  d-Arte  Natura , 
Come  in  onta  del  Sol  fonda  congiura  » 
Come  a gara  del  Cicl  piouc  la  Terra  - 
fra  fonde  al  fin, che  gli  Amatoti  adescano* 
Che  gli  Aflìfi  addormentano. 

Che  i Percgrin  rinfrescano , 

Da’ fotterranei  lati 
Difpetto/è  tal  hor  ftiile  s'auueMtàno  * 
Efon  chi  j creder»  ?J-Acquc in  aguati. 
ilaom  , che  de*  Fonti  hi  cura , 

Se  gir  non  crede  a voto 
U giocofa  vendetta , r afpeft.  • 

ComHuom,cha  nuocer  luogo.e  temno 
Volge  al  Riuo  la  chiaue,  e gli  dà  raoto^ 
Qh  che  Itene  ingannar  chi  S’afficura  ! 
Mentre  al  rifehio  celato 
Altri  fen  corre  innaueduto , e baldo , 

Vn  Rufcel  Sprigionato 
Di  giacente  piacer  tempra  il  fuo  caldo  ì 
Che  piò  formar  può  l’Arte  ? 

Se  in  tranquillo  confine 
Emule  ancor  di  Marte  [mine  , 

L- Acque  al  pari  d-un  foco  hoggi  han  le 
Qui  tra  gli  otij  innocenti , 

Oue  ne’  di  cocenti 

Legg  e di  Ciel , che  a riftorarmi  io  rieda. 
Del  Giorno  predator  lieto  fò  preda . 
Vatomi  a!men,che  se  Deftin,  ch’io  giuea 
D Atropo  in  sii  le  foglie  > . \ i 
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II  diletto  de  1-ombre , e de  le  foglie 
.Qui  de  la  uita  mia  lo  ftame  allunga  , 

E dir  pois  io  fin  che’l  mio  fine  arriua  , 
Me, ch’uccide  una  Parca, un  Parco  auuiufl. 

f . Clio 

'Panegirico  à S.^.ScreniJJima  in  oceaftone  del* 
la  vittoriofa  Fuga  data  dal  fuo  Imperiai 
Comando  à i Temici  di  li  dal  Heno , 

t ». , .< 

OLtre  l'Auftriachc  uic 

LAugufto  Alcide  hauea  fugate, e uinte 
Le  predatrici  Arpie 

Che  d ingordo  pallor  le  Jabta  han  tinte , 
Già  nel  Ccfareo  fuolo , 

Vote  il  cor  di  temenza, 

Saidian  le  Turbe  a ftuolo  » 

Cantar  l*Arme  pictofe , c’1  Capitano , 
Che'l  buon  Campo  Germano 
Purgato  hauea  de  la  Cadmea  Semenza  ; 
Quand*ecco  un  di  da  la  pendice  Aftrea 
Scefa  una  Thefpia  Dea 
Al  gran  Guglielmo  il  piè  riuolfe , e i rai* 
E con  uanti  canori , 

^Ch-eflcr  non  ponno  mai 
Per  temuta  prefcnza  Adulatori , 

Lieta  a cantar  s’accinfe , 

E in  quelle  note  il  pio  ualor  diftinfe  •* 
Segui  sù  traccia  hoftile , 

Inuitto  Heroe , la  perigliofa  uia , 
Clvall-Erculeo  ualor  faprono  i Moftri, 

. E nel  tuo  cor  gentile 
, Vi ttrice  al  fin  de  la  pietà  natia , 
f oreft  jera  f ierezza  armata  giodr  i - 


wm 


ico  V 0 E S 1 t 
Da  i Lumino*!  Chioftri 
T arride  homai  la  ritrofia  de’  Fati  , 

E fé  con  torui  rai 

Pur  dianzi  ti  mirar  gli  Aftri  fdegnati  • 

Perche , qual  hor  morrai 

Fian  dalle  glorie  tue  gli  Aftri  calcati  $ 

■ Hor  ti  miran  cangiati , 

Perche  il  Valor  di  tua  coftanza  imbelle  , 
Pentimento  fatai  porta  à le  Stelle . 

Non  Tempre  gl  i Aquiloni , 

Dv  l’aereo  fender  voi  ubi  !•  onde , ('  gni  i 
Squafsa  fremedo  a l’ampia  Hercinia  i Le. 
Bruma  d-Olcnijfcgni 
Non  mandali  Tempre  i gelidi  Trioni 
I tronchi  adulti  a vedouar  di  fronde  . 
Vitti! , che’l  fuolo  aTconde , 

Spunta  in  aprico  il  variar  d’un  Cielo  ; 

E a chi  fotferfe  il  gelo 
Da  I-  Arabiche  Vie 

Porta  un  Aprii  l’Autumedon  del  Die  j 
Da  le  Riuedi  Mura 
Già  tua  mercè  torna  de  l Iftro  a i Nidi 
•L’Aquila  altera , e i cari  parti adugr.a , 

E con  man  più  ficura  » 

Mentre  in  Tuoi  Regni  i firmamenti  affidi. 
Lo  Scettro  domator  Cefare  impugna . 

De  le  rapine  vago 
Turbo  pur  dianzi , è vero , 

Le  Sacre  Infegne  in  su  h Molda  il  Mago, 
E le  Tartaree  Larue , 

Spirti  del  Tuo  penfiero , 

Se  l'irritar , che  parue 

Girfene  Araldo  al  moribondo  Impero, 

E in  quefto  C iel , che  Ferdinando  mouc 

Cor- 

» • • 
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Correr  Gigante  a fulmiuarai  vn  Gioue • 
Ma  da  tue  forze  noue 
Ecco  il  reo  Schernitor  vjto  è di  fcherno 
Nè  uanta  più  Pinnumtrabil  proue 
Del  gran  Peko,béche  il  tingeflè  AuernO 
Il  fuo  furore  inferno 
Non  forge  più  da  la  Tenarea  Foce 
Da  l’Armi  Augultea  funeitar  la  Croce. 
Tu  , cui  uantanoi  Carmi 

De  la  Germana  Aftrea  braccio  robufto , 
Tu  mez'alma  d Augufto  , (mi , 

Tu  viu'occhio  de  1 Auftriasc  cor  de  l'Ar- 
Agitafti  pugnando 

Di  Fc  Io  laido , e di  Ragione  il  brando# 
AI  nome  tuo  più , che  al  tuonar  metalli , 

Di  rapace  potenza 
S allontanare  oltre  le  Selue  i falli  , 

E*  ala  Franca  licenza 
8*impofe  il  freno , e fi  diè  1-ale  a i Galli  • 
A lontani  intei  ualli 

Le  turbe  fuggitiue,  > 

Come  hauefiVr  le  piume  , 

Andar  ueloci  a trapaflare  il  Fiume , 

Che  apre  i diuorzi  a le  Nemiche  Riue  « 
Con  Fonde  qui  de  Jagrimati  affanni 
Crebbero  al  Gorgo  i dolorali  un  Rio , 
Vdiron  qui  de  mormorati  danni 
Reperito  ne  1 acque  un  mormorio!. 

Qui  negli  humor  difciolti 
Specchiar  fremendo  impalliditi!  noi  ti . 
Mentre  a varcar  timori 
Oltre  i Riui  del  Reno 
Senza  pofa  di  fen®  , 

Sen  gian  franchi  di  pfedr  i ore  datori , 

1 6 Sui 
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Sul  Necchero,  c fui  Meno  . 

Mufici  habitatori  ; 

Del  pauentofo  brando 

I fugaci  pallor  fchermian  cantando  > 

'*  E in  quelle  note  intanto 

Accompagnò  Galliche  fughe  il  canto.* 
© Fuggitiui, 

Se  itupor  non  vi  cangia  in  muti  faffì  * 

Dite,  dite  fra  queftiRiui 

Ecco  l'Honore 

Dal  noftro  Core 

Fugaci  valli > 

Altri  poi  virifponda 
Sia , fia  qual  onda 
Di  Fiume  il  voftro  piede , 

Che  fe  parte  al  fuo  Mar  fugge,e  no  riede 
Moribondi  Homicidi 
Riportate  uergogne  a i Patrij  Nidi . 
Scuota  la  fuga  al  uoftro  capo  i fumi 
E cangiata  Fortuna  ,hor  v’afficure 
Che  a profpere  uenture 
Non  perdonan  uicende  armati  Numi  . 
Nel  furiofo  Brenno 

Rauuifate , ó Codardi , il  uoftro  fenno  % 
E i con  uittricc  forza 
A le  rapine  accinto 
Da  fame  d*auro  fpinto 

II  uarco  aprìo  de  la  Romulea  feotza  > 

E perche  tofto  il  folle 

Vcnal  pietade  al  C nnpidoglio  offerfe 
Ne  1 ingoiar  de  le  Tarpee  midolle  , 

A la  fuga  digi  una  il  piè  conuerfe  • 

Cosi  cangiando  ftilc 
Spello  Far  urtai  prccipitijeftolle*  , 

£co^ 
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E cosi  a voi  limile  _ 

SpclTo  tutto  perdco  chi  tutto  volle  • 
Moribondi  homicidi 
Riportate  vergogne  a i Patri)  Nidi  • 
Varcate  , ò Vili  , a la  contraria  inonda  % i 
E fia  qual’  onda 
Di  fiume  il  voftro  piede. 

Che  fe  parte  al  fuo  Mar  fuggc,c  «5  ried§ 
Sì  dicean  le  canore 

T urbe , a lo  ftuol  dogliofo  » . t 

Che  in  temer  tuo  valore  > 

Che  in  fuggir  1-animofo 
Impugnator  da  la  Celare  verga 
A le  Glorie,  a bardi r volgean  le  terga! 
Hor  che  p*ù  brami , ò vincitor  Campione# 
Non  fon  quelli  i Trofei  de  le  tue  preme  $ 
Da  le  Figlie  di  Gioue 
Chi  più  metta  di  te  Carmi  » e Corone  ? 

Tu  taci , e qml  cagione 
Di  duolo  accogli  in  feno  ? 

Forfè  al  tuo  Cuor  ripieno 
Di  generofo  fuoco 
Il  dar  fuga  a i Nemici  è un  vincer  pO  co  \ 
Lungi , lungi  fen  uada 
t Si  fallace  penfier  da  la  tua  mente 
Nel  fangue  reo  de  la  Nemica  gente 
Vibrar  lo  fdegno  a diflettar  la  Spada 
E de  le  Glorie  tue  fregio  minore , 

E crudo  oggetto  a la  pieti  d*un  core  •. 
SpcfTo  il  ferir  belliche  Squadre  a morte 
Vie  più, ch'arte  di  Mano, opra  è di  Sorte?  T 
s*egli  auuien , ch*a  sbigottite  fchierc 
Tuggitiui  ripari  un  Duce  porte  # 

Sara^di  lui  1-opre , e ie  Glorie  intere-,- 


m' 
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Sempre  in  guerriero  Agone 
Vergognola  è la  fuga  a chi  la  prende  ; 
Onde  gloria  maggior  fìa  d'vn  Campione 
Se  vergogna , nemica  honor  li  rende . 
Forfè  il  fuo  Cuore  gli  antichi  esèpi  attéde  ? 
Mira  Curcio  il  Romano 
Più  vanto  egli  ha , perche  fugò  lontano 
L Epinota  Auuerfario  * 

Che  per  legami  di  Giugurta  un  Mario  r 
Forfè  ancor  non  s-appaga 
La  voglia  tua  d*altri  trionfi  vaga  ? 
Quefrantica  ragione  anco  ti  vaglia 
Huom , che  fugge  in  battaglia  , 

Sr  che  orma  feguace  vnqua.no!  giugna  , 
Tornar  può  femprc  a rinouar  la  pugna  ; 
Onde  a te  fìa  più  gloriofo  vn  giorno  • 

De  Fugaci  il  ritorno  » 

Che  a pugnar  teco  in  tua  mina  accinti 
Replicheran  fa  tua  Vittoria  i Vinti . 

In  queiì'vltime  note 
Chiufe  le  labra  Clio  » 

E improuifa  ne  gio 
.Le  Sacre  a riueder  piaggie  Beote  *’ 

Sorrifc  il  Prence  a i terminati  detti , 
Pofcia  i cliiufi  di  Ietti  [te , 

D vcrnuouo  ardor  gl* imporporar  lego- 
E i vanti  alteri  a la  grand^lma  furo 
Nel  prefente  valor  fproni  al  futuro  • 

Socrate  che  heue  il  veleno  m 

Datene  il  Vecchio  faggio 

Segnati  hauea , conva  Nemico»  ò Reo 
I decreti  cti  Morte  il  Pritaneo  . 

Già  funefto  Mcffaggio 

Por- 
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Portaua  a Mnnocente 
L*Vrna  feral  de’velcnofì  humori » 
Quando  il  Vecchio  eloquente  > 

Pria  che  mal  igno  incarco 
Di  beuuti  liquori  » 

Contaminane  a le  Tue  voci  il  varcò» 

A le  Cecropie  Genti 
In  tai  note  riuolfe  i fuoi  lamenti  • ^ 

Io  moro  lieto , Atene  » 

Gi  i che’l  mio  mal  vuoi  tu . 

Chi  foffèrinre  in  lunra  vita  (u  ■ vi 
Del  tuo  breue  morir  foffre  le  pene^ 

Io  moro  Tkr/i , Atene . 

So1  conturba  il  riftoro 
Dei  mio  mortale  fiato 
11  penfare , il  mirar , rivi  torto  io  moro, 
Che’l  mio  penar  dal  tuo  fallire  è nato . 
Del  tuo  Giudice  Choro , 

Ne’  rei  decreti  hoggi  dannato  m'hai  » | 

• Perche  de’  tuoi  voler  legge  ti  fai , 

Perche  non  apri  a mie  difefe  un  Foro  * 
Ma  non  farà 

Tua  Feriti  '•  ..  I.  'j  '■* 

Ne*  danni  miei  felice*  .v.  ’ 

Se  morte  haurò , 

Non  farai, nò»  - '6 

Del  mio  cader  vittrice . 

Se  punir  non  pofs’io  la  tua  menzogna» 
Tribunal  ,che  ti  danna , è la  vergogna . 
Dimmi , fe’l  fai , & 

Quai  furon  mai  t 

Gli  erranti  miei  coftumi 
Forfè  dirai , 

Clic  in  vita  ofai 


N«  ; 


“t 


30 6 *P  0 E S I £ 

Di  deprezzar  i Numi  i 
perfida,  che  tu  lèi  l 
Tu  di  peccar  prefumi 
Che  pretti  fede  a 1-accufar  de’Rei . 

- Del  Ciel  gli  Dei 
Inuocherci , 

Inuocherei  le  Furie,  ##  . . 

A uendicar  le  tue  mendaci  ingiurie 
Ma  le  foftre  il  mio  Core, e non  fi  ldegna 
Che  in  Socratico  fen  l*ira  non  regna  . 
Io  moro  lieto  > Atene , 

Già  che'l  mio  mal  vuoi  tu  ; 

Chi  fofferente  in  lunga  uita  fu  , 

Del  fuo  breue  morir  fofFre  le  pene  , 

Io  moro  lieto , Atene  . 

De  k mie  Glorie  Herede , 

Ingrata  Patria,  il  tuo  gran  nome  fia, 

E chi  Cuna  mi  diè  Tomba  mi  dia . 
Mafe gelata, e nera 

Quefta  mia  falma  hoggi  ti  cade  al  piede 
Non  girne  tu  del  facrificio  altera . 

Con  quefta  man  guerriera 
Ecco  al  Ciel , che  mi  uede , 

Al  Ciel , che  non  ti  crede , 

Sacrificio  fon  io  de  la  mia  Fede . 

Ma  che  bado  ? 

Mi  dirai  forfè  un  codardo , 

$*a  uarcar  di  Morte  il  guardo, 
Crqd-Athene , alquanto  io  tardo  2 
Su , bugiardo 

Retti  il  detto  , .i 

Ecco  affretto , ; . 

E’1  liquor , che  lugger  deuo , 

In  tua  uittoria  in  mio  trionfo  beuO  J 
In  fuetto  grato  humore 


D E L Lr *4  B T li  lOf 
Ecco  liba  il  mio  core 
De  le  miferie  un  Lethe  > 

E del  Ciq)»  ch*anhclai , fpengo  la  fece  f 
Io  moro  lieto , Attiene , 

Gii  che-1  mio  mal  vuoi  tu  9 
, Ghi  fofferente  in  lunga  uita  fu  $ 

Del  fuo  breue  morir  foffre  le  pene*  * 
Io  moro  lieto  , Attiene. 

Cosi  dicendo  il  Forte 
L*Vrna  al  labro  auuicina  » 

£ ne  l*ondofa  rapida  ruina 
Sommerge  il  core,c  s incoraggia  a morte.' 
Quefta  Tragedia , quefta 
V'infegni  hoggi , ò Mortali , 

Che  Fortuna  al  Valor  Tempre  è moietta^ 
Che  l'Innocenza  è gran  coraggio  ai  mali* 

\AlV  olirmi  Serenifftma  deli-arciduca  , efrq 
baueua  chi  amata  l'untore  alla  Guerra* 

YOi  bramate  il  coraggio 
Damici  loquaci  Carmi  9 - 
Oiraltri  teme  il  Fulminar  de  l'Armi  > . • 

£ quando  hauran  vantaggio 

Soura  i fatti  Guerrieri  i detti  miei  » l 

Se  non  mouo  in  cantar  Carmi  Circci  ; 

Ah  che  vicino  al  voftro  honor  temuto 
Del  Cor  la  tema  in  ardimento  io  muto  $ T 
Già  Fortuna  mi  moftra , 

Ch*è  vicino  il  mioFebo  all’ombra  voftra 


fileno sù  laFjua  d'vn  Fiumi  cantala  urani 
futilità  del  fuo  flato* 


SV’  la  Riua  de  l’Eno 
Lieto  del  fuo  ritorno  , 


*o£  *P  o r.  $ 1 E r:\ 
Stausfi  affifo  un  giorno 
L-agitato  Fileno  ; ; ; 

De-fuoi  piacer  penlofo  * ^ : 

In  un  defto  ripofo 
Qui  buona  pezza  tacqu t ; 

Poi  cantò  quefte  note  al  fùon  dcl-acque, 
In  quefta  riua  hcrbofà  y 
Oue  lieto  io  me  ne  ftq , 

Suon  di  Tromba  bel  licofà 
Non  mi  conturbi , nò  . ' 

Refti  pur  di  guerre  amica  , 

• Turba  ardita , 

Che  la  vita  ^ 

O non  prezza  >ò  I-è  nemica  * 

Qui  fermo  in  pace  il  piè  . ; ; 

Mefte  cure  y fuggite  da  me  I 
In  quefta  Riua  hei  bofa  » 

Oue  lieto  io  me  ne  ftò  * 

Aura  vana  ambitiofa 
Non  mi  conturbi  *nò 
Viua  pur  d’honor  contento 
Seruo  ignoto  : 

Petto  voto 

' Gonfio  fia  di  Corte  al  vento  m 
Qui  fermo  in  pace  il  piè  ^ % 

Mefte  Cure  T fuggite  da  me  - 
Un  quefta  Riua  herbofa , 

Oue  lieto  io  me  ne  ftp, 

Fiamma  ingorda  , & amorofa 
Non  mi  conturbi , nò  - 
Cerchi  pur  d’Amor  l'arfura 
Freddo  Corei 

Segua  Amore  _ 

Chi  fe  fletto  amar  non  cura  - 

' Qui 
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Qui  fermo  in  pace  il  piè  . 

Mefte  Cure , fuggite  da  me 

Mentre  l’autore  fi  trouaua  alloggiato  invn  Cai 
flello  de'  Signori  Stampa  nello  Stato  di  Milano 
gli  fopraggtunfe  vna  Fcbret  in  tempo  maffime , 
che  attendata  aiuti  di  cofia  dK Alemagna  per 
paffarfene  al  feriti  ti o del  Sere  nifi. .Arciduca* 
Al  S ignor  Conte  Diego  Gtera . 

la  Soncinia  Rocca  , 

Doue  difgratia , c cortefia  nvafTcdia , 
Diego , hò  patita  vivi  febrile  inedia . 

O adefTo  si , che  giungeranno  a meta 
D Alemagna  i denari , 

Mentre  lì  si  , che  gli  Alemanni  affari  > 
Sogliono  terminar  con  la  Dieta  « 

Contra  le  Dorme  ♦ 

COn  befea  dc'bei  rai  le  Donne  allettano  $ 
Col  laccio  d*u  bel  Cri  gli  Animi  legano 
Par, che  in  voci  melate  amor  promettano 
Ma  donando  1-amaro  > amar  ci  negano  • 
Se  con  volto  ridente  altrui  dilettano. 
Non  fi  piegano  mai , fe  non  fi  pregano  f 
Se  mirano , fe  parlano , fe  ridono  ' 
Impiagano  , traducono , & vccidono# 

A l'Imperio  de’Cor  tutte  fi  volgono , 

£ le  frodi  d*  Amor  fuperbe  ordirono , 
D^'dolenti  amator  mai  non  fi  dolgono  $ 
Anzi  liete  non  fon  , fe  non  ferifeono 
S*a  i lacci  cbn  beltà  1; Alme  non  colgono. 
Con  vezzo  lufinghier  finte  languiiconb» 
Se  imperano , o teettano , ^affannano , 
Opprimono , auuelenane,&  ingannano» 


%10 


'POESÌE 
^uidità  dt"  Mortali . 
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DAI  patrio  lido 

Nocèhier  che  nulla  paue  » • 

Al  mare  infido  „ ", 

,r  , . ,sV  2iV  '•!•*  ’ < Y*  ' 

Volge  la  naue , 

£ in  procellofi  humori 
Cerca  a prezzo  di  rifehi  i fUoi  teforì  2 
Corfàri  ingordi 
Sua  morte  tracciano#  ! 
vi  flutti  fordi 

_ ^ ■* 

Morte  minacciano  9 t.  . v i . .r  : : - r 

£ pur  non  geme , . 

fi  pur  non  Jangue  in  lui  fòrza  di  fpeme  1 
^ Oh  de  l*Oro  empia  fame  1 
Con  le  tue  brame 

Che  non  fai  ? che  non  furi  ? [procuri/ 
Che  non  puoi?che  non  vuoi.1  che  not) 
polle  Tiranno 
Vago  di  nuouo  Impero 
per  haltrui  danno  ^ i 

fallì  guerriero , 

£ con  valor  di  prede 

fondar  defia  ne  1*  altrui  Regno  il  piede  • 

gemici  irati 

Già  tarme  prendono  / c ì 

E in  teli  aguati  -,  ' , » * 

Percoli!  rendono 
v £ pur  non  geme  > 

£ pur  non  langue  in  lui  forza  di  fpeme# 

\ , Oh  de  l*Oro  empia  fame  i 
Con  le  tue  brame 

Che  non  fai  * che  non  furi  ? [ procuri  .* 
.£he  non  vuoi  i che  non  puoi  f che  non 

*-?* soz 
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Sopra  le  Mi  ferie  de*  Fortunati, e le  Fortune  di) 
Miferi , 

SV  tcnebrofe  piume 

Al  breue  oblio  degli  anhelati  guai , 
Chiude  1*  Auaro  i rai , 

Ch'abbagliò  già  de  l'Aurea  mafia  il  lume? 
Perch'adora  un  teforo 
Di  lui  fen  giace  imitator  deuoto  ; 

Che  anco  il  teforo  immoto 
Chiude  a l’ombre  d*  un  Arca  i lumi  d’orqì 
Mi  che  prò  * 

Dorme  1*  Auaro  ? Nò . 

L-afcofe  1 nei  fue 

Sopir  non  può  neccflìtà  di  fianco  , 
Perche  diuilò  in  due 

Ne  1 Arca  hi  il  corc.e  ne  le  piume  il  fuco 
Brama  in  forger  l'Aurora 
Sorger  de  l'Auro  a i fortunati  oltraggi  « 
Vago  dì  torre  ancora 
L*vfure  al  Sol , perche  dorati  hi  i raggi.' 
Se  il  Pallore  a piè  d‘un  Orno 
Stanco  lato  a pofar  uà , 

Ne  I-oblio  del  mal  pafsato 
L'ombra  fua  l'inoltra  al  giorno  » 

£ penficr  d*  Auro  non  hi  • 

Oh  gradita 
-PoucTtà  1 

Chi  fortune  non  hi Miore hi  gioconde* 
No  fila  Vita 
.E*  pare 
Al  mire  , 

Se  Fortuna  no  hi»traquillc  hi  Podf- 

La  * 

. ii  - 
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Liquor  di  Regie  cene 
Af-  T ratto  da  ferua  man  liba  il  Tiranno ; 
Mobil  Corona  fanno 
A la  fua  libertà  l’altrui  catene . 

Sapor  d’efche  ftraniere  ' 

Porgono  al  labro  fuo  gli  aurei  tridenti, 
E su  i furati  argenti 
. Pafce  il  fìer  Licaon  polpa  di  fere . 

Ma  che  prò  ? 

Gode  il  Tiranno  ; Nò . 

Se  dà  ri (tori  al  feno , 

Teme  fra  Sibaritica  paftura 
Di  Coleo  atro  veleno , 
le  vifeere  fue  morde  vna  Cura  « 

D ignoto  mal  prefago 
Saffàna  il  crudo  entro  vn  diletto  incerto 
Chi  d’alto  Impero  è vago 
Mezzo  non  hà  fra’l  precipitio  * e l’erto 
Il  Paftor  di  Samia  Creta 
Menfa  parca  ingombra  fa , 

Ma  difpcnfa  vn  Colle , vn  Arca  ' 

A ‘ £ffa  pura  a fame  lieta  > 

E timor  d'Armi  non  hà . 

O gradita 
Pouertà  ! 

Chi  Fortuna  non  hà  l'hore  hà  gioconde 
Noftra  Vita 
E’pare 
Al  Mare , 

Se  Fortuna  non  hà,tranquille  hà  fonde  * 
Di  Parthia  acuti  dardi 

Fuggitiuo  Garzon  vibra  ne’Cori , 

Gli  apre  a i vanti , agli  amori , 

La  Turba  i]  Iabbro»e  le  Donzelle  i guardi 
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Ftbo  a fue  chiome  arride  , 

Spunta  il  velato  piè  l’Arcada  Luna  * 

Nel  ammanto  hà  Fortuna , 

Venere  hà  il  vo!to,e  ne  la  delira  Alcide  * 
Ma  che  pi  o ? 

Gode  il  Garzone  ? nò . 

Cingalo  vn  Auro  grcue , 

Orni  vn’ardir  le  fue  fperanze  immote  * 
Quanto  è piti  carco , è lieue , 

Ch’aura  vana  d’honor  l’Alma  gli  icuote.’ 
Fra  penofe  dolcezze. 

Tormenta  in  lui  Impurità  gentile . 

L'Anno  di  fue  bellezze 

Foco  hà  di  Luglio , e vanità  d’Aptilé , 

Il  Paftor  di  rozza  fpoglia 
Contra  il  gelo  armato  ftà . 

Noi  vagheggia  altri , che!  Ciclo; 
Solo  appaga  vn  Cid  fua  voglia  , 

• E delio  d’honor  non  ha  - 
Oh  gradita 
Pouertà  1 

Chi  fortuna  non  hà  Thore  hà  gioconde." 
Noflrc  Vita 

E paté 

Al  Marc  : 

Se  Fortuna  non  hà  tranquille  ha  Tonde  • 

Sig  Gio'.Vondemc  Vittore  yche  haueua  fatto 
jiar  L’^utor  lungo  tempo  a collo  /torto , nel 
ritraerlo  del  naturale . 

BEnche  viuo  io  mi  lìa  nel  voftro  quadro 
Sig.  Giouanni  mio , m'  haucte  morto; 
Poi  che  per  voi  quali  impiccato  ladro 

Sano 
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Sono  flato  quatr’hore  a collo  torto  : v 
Gli  altri  da  un  volto  ben  lìmetriato 
Sogliono  eftrarre  un  vifo  fcontrafattO  * 
t £ voi  , per  far  benifllmo  un  Ritratto  , 
Haucte  in  me  ^Originai  ftroppiato . 

&€Y  lo  p affario  dal  C affienale  alla  QuatefhnU  § 


COme  và  il  mondo  1 Hieri 

Su  l’agitate  vie  r 

L’impunite  follie  r « 

De  k Genti  vagaro , e de'Corileri  ; 

Hoggi  de  f alme  pie  . . . 

Vn  deuoto  filenzio  orna  i fentiert  » 

‘ A i vani  error  primieri 
Armoniofa  man  più  non  accen  de , 

Ma  la  fquilla  di  Dio  chiama  a l’emende . 
Così  riporta 
La  gente  accorta 

Del  nuouo  oprar  la  palma  ; (A ima  « 
Ch’Ogni  humano  piacer  morbo  è de  V 
Come  Ya  il  mondo  > Audace 
v Turba  di  Bacco  piena 

Da  la  faconda  cena  _ „ 

Mofle  in  larue  rinchiufa  orma  t anace . 

« Ne  la  mondana  feena 
Hoggi  ftolta  Ragion  torna  fagace  ; 

r.:  A le  pene  foggiace  . . ...  * 

Il  Reo  nè  tempi  j , e in  liberi  mterualli 
Sgombra  dal  petto  fuo  larua  di  falli . 
°Cosi  riporta 

r La  gente  accorta  , 

Del  nuouo  oprar  la  palma  j [Alma . 
Ch’ogni  humano  piacer  morbo  è de  1 

Come 
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Come  va  il  Mondo  ! Ardeua 
Gran  fuoco  in  Cella  nera  » 


Oue  nel  giorno , e a fera  -, 

L’ingorda  gola  i Sacri ficij  haueua  $ (* [j 

Hor  la  pentita  Schiera 
Ne  lo  fcarco  digiun  l'alma  folleua  » 


f,  S’à  diuorar  fedeua  9 

Hor  la  cenere  fparfa  in  làcro  loco 
Rammenta  a lei  de  i’arfe  cene  il  foco  • 
Cosi  riporta 
La  gente  accorta 

Del  nuouo  oprar  la  palma  ; [Alma 
Ch’ogni  humano  piacer  morbo  è de  1 


r 


i 


\Amme  Maf cherato  da  Donna > per  dif correre 
con  la  fua  Dama . 

( r • ) 

DOnna , per  voi  mi  vanto  . j 

Cingere  il  fen  d’vn  feminile  ammantò 
» Che  per  opra  d’amore 
i Si  trasforma  in  amante  ogn’  amatore  , 

Ma  fe  amando  lì  vide  ; 

Torcere  il  fiifo  effeminato  Alcide  * 
Datemi  la  Conocchia  9 c fiate  poi 
Del  mio  filo  vital  la  Parca  voi  • , 


TSlel  f oggetto  me  de  fimo  % 

DI  feminile  arnefe 

Cinto  per  voi  fon’io  » 

Perche  nel  petto  mio 
I colpi  di  bei  rai  giungan  più  tardi  , 
Perdonarne  a voltri  Amanti  i dardi. 


K 
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TerlQfteflo • 
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SE  in  amorofa  rete , 

Donna , voi  mi  chiudete  » 

Quella  fenainea  gonna  ' 

Moftra,che’l  cor  và  prigionier  di  Dona, 

(,  Terlofteflo . 

PErche  io  fon  Ciel  di  Fede , 

Oue  il  Nume  di  voi  Tempre  hà  la  fede , 
Tràfeminili  fpoglie 

- M’afcofi  il  fen , per  palefar  mie  doglie . 
Cosi , qualhor  come  di  fuoco  tuona  , 
Mafche rato  da  nube  il  Ciel  ragiona  . 

1 Ter  lo  jieffo  in  Bnrlefco . 

STupir  non  vi  douete , 

Se  in  mafehera  di  Femina  fon’io , 

Perche  ancor  voi , donna  gentil  parete, 
Mafcherata  da  Huom  nel  petto  mio . * 
Mentre  mi  fiate  in  core , (fuore . 

Vna  Donna, eh’ è dentro,hà  vn'Huom  di 

Mi  ferie  della  vita  bimana  nel  Sonno  • - 

SV  l’arene  d'vn  mare, 

Oue  dolce  rifiuto 
Di  legno  combattuto 
fecero  Tonde  amare , 

Afficurato , c fianco 

Offre  il  Nocchiero  a lungo  Sono  il  fìàco  * 
Ma  l fuo  dormir  che  gioua 
Sc’l  dello  mal  ritioua  ? 

Obliando  i ri  polì , 

Sogna  il  remo , e la  vela 

E ne’ 
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E ne'  mar  procellofi 
Con  piè  Iontan  riua  premuta  anhela^ 
Ahi,  ahi , mortali  > , , 

Equandoimali  ...  * 

Hauranno  aita 
D'hora  foaue , 

S’humana  vita 

Nella  quiete  fua  pofa  non  haue  £ 

A la  paterna  fede 

1 Da  1‘  agitato  folco  • : 1 •:  . 

Angoieiolò  Bifolco 
Moue  in  occafo  il  pietre  » 

E qui  nelMiore  chete 
Ogni  mo/cftia  fua  m erge  fi  in  Lecci 
Ma’l  fuo  dormir,  che  gì  oua , 

Se’l  defto  mal  rinoua  ? 

Sogna  il  fuo  campo  aprico  ] 

Nel  horror  di  Capanna  , 

: E alhelèrcitio  antico 

Lcanima,  e’1  pie  non  affannato  affanna  l 
Ahi , ahi,  mortali, 

E quando  i mali  • 

Hauranno  aita  . 

D‘hora  foaue , 

Schumana  vita 

Nella  quiete  fua  pela  non  haue  ? 

E rema  della  Vita  hmana . 1 


LA  vita  è breue , 

E fopra  l‘alc 
D*un  tempo  lieue 
Fuggc  il  fuo  frale  . 
Gli  fpatij  inuolano 
L’età  sì  pretta. 
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ita  V 0 E S i E T 
Che  non  mi  retta 

Pur  il  penfar  » come  i dì  miei  fcn  uoligo  i 
Lenta  è Ja  vita , 

S*a  vecchia  Parca 
Per  l*orma  trita 
Volando  varca  ; 

Ma  giunger  tentali 
Verno  fenile 
E in  verde  Aprile 
Morte  n*incotra,el 
Non  vai  foftegno 
Di  regia  Torre , 
fìèr  far  ritegno 
D eca  , che  corre  , 

Morte  non  frenano 
Le  forze  audaci , 

Ma  i di  fugaci 
Ne  le  forze  maggiori  i pie  fcatenano  ; 

Lontanando, . 

LVngi  è il  mio  Sole , & ardo  , 

À famorofa  arfura 
Non  fanno , ohimè  * ripari 
Le  più  robufte  mura  » 

Le  valli , i monti  i man  : 

Ch  otie  non  giunge  il  guardo , 

In  cor  lontan  la  lontananza  è dardo  l 

Fugacità  della  Vita  bimana  • 

FVgge  il  Tempo , e non  riede 

E’1  fuo  fuggir  porta  di  noi  le  prede  ; 
Dehjcon  prouida  mano 
Ne  lo  fpazio  vital  di  rapiddiore 
Allcttiamo  j arrediamo  il  Predatore •' 

N - E cie- 
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noftro  corfo  all  étafi. 
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E'  cicco , è vile  , è infano 
Chi  vede  in  vn  momento 
Precipitar  la  vita , e pur  vii  lento  • 

Zingarata  . * 

C Hi  brama  ./  • > 

Sapere» 

S'vn  giorno  hi  d’hauere  t 

Fauor  da  la  Dama  ; 

Se  guerra  d 'amore  > 

Pronoftica  rotta,  \ 

S*al  fido  amatore 

La  Dama  è cruda,e  per  chi  I*odia  i cotto 
Venga  da  me  , che  li  farò  Profetta , 
Moftri  la  mano , c nc  la  man  moneto 
Chi  brama  ' 

Sapere  J 

L’humor , le  maniere 
Del  Principe , ch’ama  % 

Se  in  belle  parole 
Vn  Senio  mantiene. 

Se  ricco  lo  vuole , 

Se  gli  vuol  ben  per  non  gli  far  del  bene  ? 
Venga  da  me , che  li  farò  Profeta , 
Moftri  la  mano , e ne  la  man  moneta# 

Ta%%ie  d'  .Amanti . 

MOlti  in  amar  delirano. 

Deprezzerà 

Ogni  Donna  coftoro,  e pur  fofpirano  i 
E pittocchi  d-Amor  chiedon  pietà . 

Oh  che  beftialità  2 > 

Dicono  poi , 

Cosi  si  fà . 

* J L* 


iicy  'POESIE 
La  Donna  è Fera,  e i Cacciator  fiam  noi, 
H’1  fugace  animai  fi  fegue  più . 

Oh  tutlurù , turlurù . 

Fortune  a molti  piouono  - 
Impazzirà  Cno 

Ogni  Donna  per  quefti,e  non  fi  muouo» 
Mà  fi  voglion  tenere  in  grauità . 

Oh  che  beftialit4 1 
Dicono  poi , 

Così  fifa- 

Graue  e’1  Padrone, ed  il  Padron  fiam  noi 
Son  le  Donne  fra  noi  la  Seruitù  * 

Oh  turlurù , turlurù . 

allegrezze  nel  Verno - ; - 

GII  che  muoue  il  Verno  crudo 
Contra  noi  l'ofFefe  antiche , 

Nuouo  foco  in  Celle  apriche 
Contra  il  verno  armi  lo  feudo  ; 

Homai  fi  chiudano 
Turbe  vaganti , 

E fibilanti 
L’aure  s’efdudano , 

Onde  il  bisbiglio  ...... 

» Ch’afTedia  noi , proui  da  noi  l’cfigho  * 
Così  lieta 

A fua  meta  . . . „ 

Noftra  età 

Senevà. 

La  letizia  d'vn’alma  4 

Ne  1-afpro  mar  d fiumana  vita  è cal« 
$e  da  nube  acqua  pioue 
Vinca  hacque  humor  nemico , 

É*1  valor  d*vn  Bacco  antico.  ■ 

Por- 


T)  t L'L'tA  E l.  2H 
Porti  al  fcn  le  forze  nuoue. 

Di  lui  fi  votino 

Le  tazze  pie n e , • • rj. • ' ■’ 

E in  liete  cene , j i,<?  r 

Gli  fpirti  notino , . ■.  ■ ■ . * ■ e ; V " 

E i dolci  Jiumori 

Tolgano  al  fin  l£amara  doglia  a i cori  * 
A fua  meta 

Noftra  età  . : r 

Se  ne  va. 

La  Ictitia  d*un*alma  ; c ,* 

Cosi  lieta  [ ma 

Nc  Pafpromar  dduimanavita  ccal 
Dotta  mano,  e man  veloce 
Punga  honriai  fila  fon  ore  9 ir 

Muoua  il  fen  d*akne  canore  > 

Soauilfima  la  voce  - 

Ninfe  faltellino 
Trà  le  carole; 

D-antiche  fole 

Paftorfàuellino  r;  ♦ • ; ^ ' 

Fin  che  profondo 

Sonno  raffreni , e fàccia  muto  il  mondo* 
Cosi  lieta 
A fua  meta 

• Noftra  età  ; ;• . ■ !t..!.v  r.i  stO 

Senevà* 

Ta  letizia  d*un’afma  Cma^ 

Nc  I’afpro  mar  dTjumana  vira  è cal- 

Lxr  . nel  Carnevale  ~ 

Vngi , lungi , ò grauità  , 

11  parlar  per  quindi , e qninci 
Non  e ftil  da  Carneuale . 

K 4 Tctrr- 
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..  Tempo  è già  , che  s incominci  " 
La  facetia  Baccanale , 

Già  che  turba  vniuerfale 
Fà  baccan  per  la  Città . • 

Lungi , lungi , ò grauità 1 
Ci  fon  certi  prudentoni , . ; 

Ch’hanno graue  il  uolto  »c  1 getti  » 

E con  forza  di  sgrugnoni 
Rider  mai  non  li  faretti  ; _ 

Lafciam  ftar  lo  ftil  di  quelli  » s 

Efacciamconvaltrifà, 

• Lungi , lungi  > ò granita  * 

nuefta  rigida  ttagiofte 

Grauità  di  Panni  uuole  , - f 

Ma  non  uuol  da  le  perfone  mài 

Grauità  nc le  parole. 

Rifcaldarc  i piè  non  fuole 
Vna  graue  autorità  * . ^ 

* Lungi , lungi , ò grauita  . 

grinfì  Burlefco  d’vn  Soldato  a la  fua  Dama  • 
Y\ Vell’io , che  in  feruimte  # 

U D’Amor  » benché  Guerriero , 

L yiuo  prigion  per  bella  Dama  > & ardo 
Fò  brinfi  a la  falute 
Di  quel  bell’occhio  arciere , ■ 

Che  la  falute  mia  ftroppia  col  dardo . 

Con  quei  liquor  gagliardo , 

Che-1  fen  de  fiafehi  imbriacando  bagna  , 

Brinfi  a la  Turca  Cagna,  # [do. 
Che  m-ìmbriaca,e  non  aflaggio  un  guar«. 
Alla  donna  di  Fiore 
Faccia  brinfi  il  mio  Core , . 

Anzi  un  par  mio  > eh  è de  la  Vicca  il  Re  » 
Euoè.Euoè.  tt.4 
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Brinfi  fatto  dall'autore  all'Eminentiffimo 
• Brancaccio . 

SOpra  un  Arca  di  menta , * : $ 

Ouein  pròde'mortali  », 

Fatti  al  di  genial  uittima  un  cibo  9 
Qupft  humor  di  Lieo , Lethe  a miei  mali 
De’  uoftr-anni  uitali  . 

A i lunghi  fpati  j , a le  letitie  io  libo  . 

Che  più  donar  ui  può  Fabro  di  metro  $ 
Se  in  quefto  fragil  uetro 
Ch*a  le  forze  d*un  fen  Bacco  nvinoftra. 
La  Porpora  d'un  Dio  facro  a la  uoftra  * 


Br infi  fatto  dall'autore  all'Eminentiffimo  R&Ì 
pacchio  mentre  mangiaufi  alla  fina  Tamia  * 

-f  % . 1 1 V 

# ^ f | r - * % •«  ^ 1 ^ 

QVefto  Leneo  lauacro , 

, Clvè  del  Sole , e del  Rio  lubrica  prole 
A uoi > Signor , confòcro  > De 

Ch*ful  Rio  d’Hippocren  liete  il  mio  So  * 
Ben  è il  liquor  gentile  : ; . t . ^ . » ■ 
A i uoftri  honor  limile . S^yjss 

E tra  forze  foccofe  ‘ - 

Non  chiude  a i danni  miei  glorie  fumofe 
E hauete  uoi  tra  i placidi  coltami  , c 
Da  la  fpoglia  di  foco  efuli  i fumi*  ,f  { 

I ^ ^ ^ ® fc  y .«44' 
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L mio  Cane  > Aminta  > c un  moftro  < 
Di  fierezza  > e di  beltà  . 

Vn  fimil  mai  non  hauri 
Il  più  tòrte  Atecon  del  fecol  noftro 
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' Gii  ha  fatto  il  Ciclo 
Candido  il  pelo  $ .*v 

E pure  ha  loco 

Sotto  manto  di  neue  Alma  di  foco  .* 
Chi  Melampo  il  chiamò 
Scnementio#  J 
Non  é Melampo  , nò  i ..  . 

ETHercol  delle  Selue  il  Cane  mio 

Se  talor  lieue  animale  iu-  ! 4 

Da  foreite  vfcir  vedrà  t \ 

Cosi  tolto  il  giungerà  , . . ' 

Che  dubbio  fia,  fe  i piedi  fuoi  fon  aie* 

Se  giunge  al  corfo  , v 
Cinghiale  , od  or fo  <r 

Guerriero  accorto 

A l'orecchia  fe’n  và  per  dir  fei  morto . 
Chi  Melampo  il  chiamo  , 

* ' Senerrientio  ••  . ::!- 
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>')  Non  e Melampo, no#  \ ; 

E l’Hercol  delle  Selue  il  Cane  mio  < 
Già  miraro  il  forte  ardire 
Del  mio  Can  le  Deità . 

Invaghite  il  volfer  già  y . ' , 

Per  vnirlo  con  Sirio , al  Ciel  rapire# 

Ma  noi  furar0 1 
Perche  penfard  1 
J Che’lfier  Campione 

VcCideria  nel  Ciel  Toro , e 
- Chi  Melampo  il  chiamò  # 

Se  ne  nientìo 

Non  è Mehtilpo  * nò  . . , 

E l’Hercol  d 1 e Selue  * il  Cane  mio 
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1 Jiiimi  Tutelari , 

Componimento  da  Mafie  a nel  giorno  Tjatalitiù 
del  Sereniamo  Arciduca  Leopoldo 
Guglielmo  d’Mufina  , 

DA \ vecchio  Tronco  altero , 

Clie  fu’l  terreo  dd  podcroib  Impera 
L’ampie  radici  hà  ferme  r 
Era  già  nato  vn  Germe  r , 

Da  la  vetufta  Pianta  » * '■ , ■ 

Che  su  I Auttriaco  fuolo 

Tra  i rami  Tuoi  fi  vanta  •>  t 

Spuntar  verghe  di  duolo , 

Per  flagellar  d 'borri da  Inuidia  il  Verme 
Era  già  nato  vn  Germe* 

Dal  forte  Ceppo  antico  ? 

De’cui  rampolli  a i danni  : 

Sari  l’ardir  de  gli  anni  * 

Sarà  l’empio  nemico  * 

Sarà  l’Inferno  inerme  v ■_  j, 

Era  già  nato  vn  Germe  j : 

Già  Leopoldo  era  nato  * 

E'  la  Patritra  gente  * 

Che  gli  fèa  muro  a lato.* 

Cosi  dicca  ridente. 

Telfiam,  cantiamo  * 

Cantiam  tediamo. 

Carmi , e Ghirlande^ 

In  piccfol  feno  ecco  rilplende  Vrt  Grade* 
Di  fion  di  Pene  e ? 

Di  palme  Idumec?  . li  - s . • ; ; / . 
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Si  tdfano  fregi. 


Oj)iOflO?à 


•Clii  nacque  Campione  r,  ìqcy:  « . 
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Ben  merta  Corone  ? 

Si  tettano  fregi . . , , • -, 

Da  Ninfe  Napee 
DiSelucSabee 
Si  fpargano  fumi  • 

Chi  nacque  co*fenfi 
Seguace  de-Numi 
Ben  merta  gli  incentt  » 

Si  fpargano  fumi . 

Di  pompe  Tarpee,  ■ • “ 

Di  Gemme  Eritree 
Si  pprgano  doni . 

Chi  nacque  a dar  oro 
Al  merto  de*buoni 
Ben  merta  Teforo  > 

Si  fpargano  doni  . 

Così  lieta  la  Reggia  in  fetta , e m canto 
Trafcorfe  vn  tempo , e intanto 
Si  uedea  nel  fembiante 
Dei  generofo  Infante 
D opre  uirili  imperiofo  un  cenno  > 

E precorrea  gli  anni  ueloci  il  fenno l 
Crefcea  Leopoldo , e per  fregiarli  ii  inerto. 
Non  di  caduco  ferto , 

Ma  di  Re gal  coftumi  > 

Scefero  a gara i Numi.  . / 

E Marte , e Palla  9 e Gioue  ) 

Che  de  le  norme  nuoue  • » 

Nudrir  la  Regia  mente , 

Cosi  dicean  nel  età  fua  crefcentfi  • [ j 

Di  Marce  a gli  ardimenti 


* Le  pene  accresca  crefea  l 


Leopoldo  crei  a 1 
A le  ribelle  gènti; 


• ■ 
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Dì  Gioue  a la  pietade 
Leopoldo  crefca  : 

De  1-  Aline  a la  bontade 
I premi  ac  crefca  crefca 
Di  Pai  la  .a  le  dottrine  - 

Leopoldo  crefca  : 

A fe  medefmo  al  fine 

I uanti  accrefca  crefca  * 

Crefca  Leopoldo  in  carte 

A Palla,in  doni  a Gioue, in  armi  a Marte* 

E gli  altri  Numi  uniti 

Tolto  feguian  con  più  canori  inulti. 

In  armi , in  doni , in  carte  [té? 

Crefca  Leopoldo  a PaIIa,a  Gioue, a Mar*- 
Nel  fa  per,  ne  l’ardir,  ne  la  pietà 
Sotto  norme  diuine 
Godea  Leopoldo  già 
Fra  Garzone , e Fanciullo  età  confine  $ 
Quand  ecco  Citerca  , 

Che  nel  Garzon  uedea 
La  primauera  candida , e uertniglia  , 

E perproua  fapea , 

. Ch  a foco  d-anni  dea  d*  Amor  rappigli^ 
Volta  a la  preda  nuoua 
Vn  di  Leopoldo  troua  » 

E in  cotai  detti  il  regio  cor  ripiglia  * 
Giouanetto , 

II  diletto 

Segui  homai  di  donna  amante* 

Fia  ualor  del  tuo  fembiante 
Di  Fanciulla  amar  Beltà  • 

Ama  tù  ; 1*  Anima  accendi 
Prendi  il  bello , prendi , prendi 

Come  frutto  di  Tronco  è la  Beltada  i 

— - ' Se 


V CESI  t 
Se  non  fi  coglie , cader 
II  tuo  fato 
Già  t’ha  dato 

Alto  fenno,  ampio  tefòrOr  , 

E in  amor  chi  hà  fcnno , & oro  * 

Come  riai  tu  r 
Predator , non  preda  fu . 

Ama  tu } difciogli  i nodi 
Godi  il  bello  , godi  T godi  , 

Come  frutto  di  Tronco  èia  Beltadc  f 
Se  non  fi  coglie  cade  r 
A queft’ardite  nòte 

Si  turba  il  Prence , e ne  rimati  crucciofOy 
E d’hoaefto  rofibr  tinge  le  gete  ; 

Pofcia  m atto  fdegnofo  r 
Che  tacendo  è loquace  T 
Mira  tomo  la  Dea , pnrtcfi  > e tace .. 

Qui  Citereafc  fremita 
Ambe  le  labbra  morfe  » 

- E dal  dolor  ferita 

Lontano  ir  piè  y qual  forfennata  toife  ^ 
Indi  le  Turbe  amiche  , 

Ch’cran  d’Augufto  al  minifiero'  pronte* 
De  la  beffata  Dea  Torme  impudiche 
Cosi  dicendo  accompagnar  coti  Ponte» 
Folle  Ciprigna  >• 

Altroue  agogna 
D vn  cor  le  prede  —>■■■' 

Qui  non  alligna 
D*  Amor  vergogna  > 

Ma  qui  l’honorjCh’è  tuo  tfemicOjfià  fede- 
Vanne  vàv 

, Qui  la  Fè'y  . ! 

La  tici  •' 
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Prometta  c già; 

Ma  non  a te . t . 

Affretta  il  pie  i v':  ' * . 

S’AmOr  feltcggia  5 . ..  ; 

Perche  d' vii  mondo 
E’  vincitore  t v ? 

In  quefta  Reggia 
Nel  duol  profondo 
S*immergerà  » perche  fi  vinc^  Amore  ; 
Vanne và* 

Qui  la  Fé  » » 

La  Reità  . ..  ; •’ 

Prometta  è gii  J ? 

♦ Manonate. 

Affretta  il  piè . 
furibonda , e fugace  a . 

Squarciando  i crini5c  lacerando  il  manto 
Partia  Venete  intanto 
Da  quell* Heroe  lagace  * 

De  la  cui  mente  i rai  - . 

I Fantafmi  d’ Aitìor  non  turban  mal; 
Quand’ecco  à lui  d’apprefTo 
S’vdi  per  l’aere  intorno . 

Rimbombar  ftrepitofo  vn  fuò  di  CofnOj 
E nel  fìlenzio  d’eiro 
De  le  Seluc  la  Dea  * 

Clic  vn  Choro  altier  di  Cacciatoi4  trahea 
In  qUefti  accenti  i pregi  fuoi  fpargea , 

Ea  delta  caccia 
Che  i Tonni  lenti 
Da  gli  occhi  humaai  faccia* 

E’  d’ardirrienti 
Vna  Paleftra 

A’cor  c * a piede  * a deftra  * 

— - - JEqua»- 
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E quando  l-armi  prende  > 

Offende, 

Ferifce, 

Rapifce , 

Saccende  : 

Giuftamente  è guerriera  ; , 

Che  l*error  de  le  Fere  è il  nafeer  Fera . 
Queft*arte 
Di  Marte , 

D’Alcide, 

Che  impiaga  , 

{ Che  appaga  , 

Che  uccide,  # . 

Che  gli  uccifori  auuiua  • urna  « 

Sotto  afpro  Ciclo 
La  caccia  ardita , 
jqon  teme  pioggia  , o gelo 
Da  la  ferita 

Che  imprefie  Amore , 

Tolto  rifana  un  core  , 

E quando  l’armi  prende  i'e. 
Offende  , 

Ferifce  » 

, Rapifce, 

S*accende', 

Amor  le  muore  alianti  - 
: -Quella  Fera  d Amor , che  vccide  tanti . 

Queftvwte 

Di  Marte , 

D*  Alcide, 

Che  impiaga  j 
Che  appaga , 

Che  uccide,  ^ *'•  s / 

Che  gli  yccifori  auuiua  • viuaJ  - 

^ , •'  Era 
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tirano  a pena  chete 

Dt  la  filueftre  Dea  I*orme  inquiete  • 

Quando  dal  fen  d un  Cittadino  Choro 

dL?cr  lfl™un  tintinnar  canoro , 

F ti  n^ÌrUIre  dl  C*rme  » e d'arjnonia 
Ilprecurfor  uenia , 

E di  Leopoldo  a vifta 

Frenando  il  paflo  altero 

Ile  Io  (tuoi  Iufinghiero 

r cantò  fra  la  caterua  mifta  ; 

La  dimora  homai  fi  rompa  ; 

Schiere  mie , 

Fate  pompa 

Perche^’' A’arm0nie> 

|£eroe  mufica 
Le  turbe  peregrine 
In  difeordia  concorde 
Temprar  fonorc  corde 
E moflè  al  tuon  natio  le  voci  ciliare  ; 
Spiegar  epa  le  dilettole  gare , * 

IO  > IO  y 

Febo  mio,  " cì 

Canterò-  - 

Io  l’arte  sò , 

Io  di  letitia  brillo , 

Se  fcuoto  un  trillo,  ...... 

Io  qtiando  mouo 
Vn  tremolio , 

Coraggio  ho  nuouo 

IoNfc  veloce  “ tim°ri  *' tremarmi0  •'  . 

Pallaggiotrito 

- Chi- 
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r *•. 


$i*  T 0 K S l r 

Chino  , Si  ergo  la  voce  y 

Sembro  aF  centro  difcefo ,,  al  del  falito  % 


E da  la  Tarma 

Di  chinvafcolta  1 

Fò  col  palleggio  mio  I*  Anima  fc!Oltn,(ma: 
Quali  che  al  Ciel  faccia  palleggia  un-al- 
Io ,.  io 
Febo  mio  y 
Cantero  . 

10  l'arte  sò 

Io ,.  fe  talhor  cantando 
Efprimer  volli. 

Affetti  duri  > e molli* 

11  tuon  cangiando 

Fra  dolci  vezzi,  v 

Efier  difprczzi 
Con  Tempre  vgual  virtude 
Le  note  elprefli  hora  foaui  ,.horcrudc  * 
Io  tallhor , quali  ragioni. 

Ou  altri  dorma- 
Pi  mulìc’orma. 

Pian , piano  inoltro  i tuoni*  i 

E quali  tenti 

Altrui  far  delio  ; 4 

Cantando  prcfto 

Forte, .forte  efprimo  accenti*. 

E in  variato  afpetto  C tei 

Ror  forte, hor  pian  co  vanto  eguale  affet- 
te mia  linguai  canti  alterna , 

Sentono  i cor  d ogni  penfier  la  calma  >. 

L'armonia  del  Ciei  paterna 

Nel  mio  Sopran  valor  medita  FAIma; . 

Pari  [Tenore  io  feiho 
Le  mie  vaghe  parole 

Far* 


CHLLMB^Ti.  *J|-  ' 
Fan  dolce  il  duolo  acerbo  • i 

Si  ne  l’humane  gole 
Cibo  condito  c afforto  » 

Ne  la  mia  gola  i códimeti  io  portofnora 
Sol  quello  è il  mal  de  1*  arte  mia  ca- 
pò fofpirar  tal  hora , 

Fò  languire. 

Sò  rapire 
Dalleno  vn  core. 

Per  bel  cantar  fi  move  I 
- Mache*s’vccido,giouo  ;[nuouO^ 
Che’l  morir  per  dolcezza  è vn  viuc? 
Quando  fpiego  in  alto  il  volo 
L'orma  gentil  de  le  mie  chiare  note» 
Spirto  fral  s’erge  dal  fuolo , 

E dal  graue  penar  l'Alma  fi  fcuotc. 

In  Baffo  honor  non  fono  > 

Quell’io , che  baffo  hò  il  canto  ; 

Anzi  il  mio  tuono  è vn  fuono  > 

E cantando  mi  Vanto  , 

Ch’entro  cattane  ofcurc 
Gli  Abiffì  miei  fanno  abiffar  le  cure  1 
Sol  quello  è il  mal  de  l’Arte  mia  canora 
Fò  fofpirar  tal  hora  j 
Fó  languire, 

Sò  rapire  ' m,; 

Dal  leno  vn  core . 

. Per  bel  cantar  fi  muore 

Ma  che  ? s’vccido , giouó  J tuo  ? 
Che’l  morir  per  dolcezza  è Vrt  viuer  nuo 
Strane  proue  al  mondo  feo 

Del  canto  human  la  melodia  foaue  * 

Il  valor  del  Trace  Orieo 

Faccia  palefe  altrui  1*  aura , che  n’haue«. 


4?4  'POESIE' 
Co’fuoi  canori  ordigni  1 

Pofe  al  Rio  le  catene , 

Mofiè  Tronchi , e Macigni  • 

E cercando  il  fuo  Bene  L 

La  doue  è il  male  eterno’, 

‘j  Col  uago  canto  im placidi  Mnferno 
Sol  quello  è il  mal  de  l'arte  mia  canora 
Fò  fofpirar  tal  hora  > 

Fò  languire , 

So  rapire 
Dal  feno  un  core 
Per  bel  cantar  fi  muore  ? 
f Ma  che  ? s’vccido , giouo  : (nuoti  Ò 2 
Che’l  morir  per  dolcezza  è un  uiuer 
ydì  Leopoldo  intanto  [lo. 

Lo  Stuol  di  Citia,e'l  Coro  altier  d' Apol- 
li nel  doppio  concento 
Stanco  n*apparue  altrui  pria,  che  fatollo: 
E perche  il  Cielo  il  feo 
Nel  diletto  di  Cintia  ,e  nel  Febeo 
Con  pari  uanto  fcaltro 
S'accefe  a 1-una , e raddolciflì  a l'altro  : 
Onde  i Numi  graditi 
Con  più  coi  teli  inuiti 
Offrirò  al  ben  defio  gl-influfii  amici  * 
jE  le  turbe  cacciatici 
Con  accorte  maniere 
Leopoldo  i detti , e i uaghi  doni  accolti;» 
E cuftodinne  a i Tuoi  uoler  le  fchicre  » 
Pofcia  in  uario  piacere 
L'arte  di  lor  riuollc 
Fatto  uiril  negli  anni 
De  l'egro  feno  a trauiar  gli  affanni . 
Incanto  Armillo  il  fido , 

■■v  Ch* 
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Ch*a  mille  fegni  ama  LeopoIdo,e  ha  gri- 

Sépre  féguir  de'fuoi  uoler  la  traccia,  (do 

E nel  cui  cenno  folo 

Par , che  corrano  a uolo 

Le  lire  in  cella , e i bei  deftricri  in  caccia  • 

In  cotal  guifa  un  di 

Lieto  a cantar  s-accefe  , 

E di  Corte  lo  ftuol  tofto  il  fegui , 

Fuor  che  le  Turbe  al  uil  guadagno  intere 
v n Leopoldo  pudico  » 

Ch«alto  fplendore  in  quefte  piagge  rènde 
E*con  ragione  amico  fde  ; 

D una  pudica  Dca,d-un  Dio,  che  fplen- 
Lcopoldo  fol  ne*mufici  conforti  % 

Pcn  fa  a uita  Diuina . v » 

Ne  la  ftragc  ferina 

Pen  fa  a Miumane  morti , 

E contempla  immortale , e moribondo  ) 
Nel  canto  il  Cielo,è  ne  la  caccia  il  Modo, 

sAl  Signor  T^in  lode  delle  fne  rime  . 

PAri  a la  nube  nera , [mf,Y 

Signor,  tua  nera  nota  hoggi  ha  icoftu- 
Sc  di  nube  a uolumi 
S'apre  ondofa  miniera  , 

Facondi  qui  fgorga  tua  uena  i fiumi 

Se  forma  ofeuro  Cielo 

Fragor  di  tuono , e di  fulmine  o telo  » 

Hcbber  le  note  in  forte 

Tuonarla  Fama , c fulminar  la  Morte  - 

Pur  uince  al  fin  de  le  tu  e carte  l'ombra , 

Se  irridente  Aquilon  Ie^nubi  fgombra  , 

No  turba  aura  maligna  orme  d^inchiofti  i 
Celan  Febo  le  nu bi , e tu; lo  moftr i , 

et#- 


Caducità  de  le  mondane  cofe . 


QÓrge  la  Quercia  annofa , 
v ; Primo  honor  de  le  Selue  . 

Sotto  il  fuo  verde  hà  pofa , 

E troua menfa  vn  vago  ftuol  di  beluei 
31  \-  Ma  la  robufta  ctade 

Jn  breue  corfo  hà  fine  * 

Già  prepara  ruine  [de  i 

Ruftico  Ferro  al  Tròco,e  a terra  ca« 

: Chi  mai  non  cadde  al  vento , 

E per  dar  foco  alrrui,l 'albero  è fpctO 
- Cosi  al  fin  moribondo  fil  mondo . 

Nel  mondo  è il  tutco,anzi  con  tutto 
Vòrgoglìofo  mortale 
Fabrica  altera  mole , 
j Oue  dorate  Tale 

Ergono  i Fabri  a l’Aquilone  , e al  Sole  : 

( . Mi  1 hununo  conforto 

Vola  al  volar  de  gli  anni . 

(Di  ruinofi  danni 

Segna  il  Tempo  la  mole  in  fpazio  corto . 

Cadono  l'alte  mura 

Cadauero  a fe  ftefse , e fcpoltura . 

Così  al  fin  moribondo  (mondo . 

Nel  mondo  è il  tutto , anzi  con  tutto  il 
Crefce  Garzon  fra  gli  ori 
Di  Genitori  induftri. 

A prepaparargli  hOnori 
Corrono  amiche , c le  fortune, e i luftri . 
Ma  » Iunge  in  vn  baleno 
Ogni  human o fplcndore.. 

In  giouanil  vigore 

Cade  vinto  dal  morbo,  c’1  vinto  feno 

Set* 
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Sen  cade  al  fin  [otterrà*, 

E chi  d’oro  veftia  uefte  una  terra  2 

Cosi  al  fin  moribondo  [mondo  2 

Nel  modo  è il  tutto,anzi  col  tutto  il 


Che  le  pompe  terrene  del  Serentffimo  Arciduca 
loaemlmente  difeordano  dalle  miferic  *«. 

d’vn  Chrìflo  nato . 

NAfce  in  ofeuro , e uile  / , Cri, 

Prcfepe  un  Dio,chc  fè  Ciel  Terra,c  Ma- 
E tu  , Signor , ch’a  lui  Tei  tanto  humìle 
Fra  gli  agi  de  i natal  lucido  appari  j % 
Dunque  i gefti  contrari 
. A’ia  Cuna , che  honori , hauer  tu  dei  ? 

“ Ah  del  nato  Giesù  Tempio  già  fei , 

Ond'c  incgual  l 'riempio , [pio.’ 

Che  fc  poucroè  un  Dio,fplédido  è il  Té* 


* v * w* 


Querele  di  Fileno  al  Scie . 

Precitato  dall'' Antere  in  tempo  di  Sol  Lecr.e 
nell’Accademia  del  Sig  Cardinal  di 
5 amia  in  póma  »< 

FFruea  la  nuda  State,  - 
E 1 Suol  pouero  d’om  bre 
Da  cento  bocche  arfic  eie 

«•  41  « • ' «h»  i W ~ 

Chieder  parca  fpirante  ^ 

La  pietà  d uri  Diluuio  al  Di  Gigante  § 1 

L’angofciofo  Fileno 
Fra  i cicchi  ardor  proftrato 
Traea  ne  Tarlo  prato  , 

Mil  le  fofpir  dal  feno  j ; 

F perdutala  fpcnc 
Di  beli  'aure  terrene  n • v 

In  si  incile  parole  5 


A?  Sk\ 
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V#  •'•POESIE 
• Sparger  s*udi  le  fue  querele  al  Sole  I 
Pietà , Fonte  del  lume , 

De*tuoi  concenti  ftrali 
; Troppo  è fiero  il  coftume  : 

Mira  5 come  fen  caggiono  i Mortali . 
Non  dei  già  tu, perche  ringombri  il  feno 
D*vn  Leone  il  veleno 
Incrudelir  la  face , 

E’pietofo  il  Leone  a quel  > che  giace  . 

S*a  perféguir  Donzella 
T’inchini  a quefte  riuc  , 

O di  Dafne  rubella 
Tracci  Torme  pudiche , e fuggitine  > 
Segui  il  bel  ,che  t’aggrada,auido  amante  j 
Scopri  Tardor  coltante  ; 

Ma  qual  zelo  è d’vn  Dio 
Votar  gHnccndi  tuoi  fui  fianco  mio  ? 
Pietà  y fpirto  de  l’Etra  . 

£ò  ben  io , che*l  Febeo 
Raggio  talhor  s-arretra  , 

Qual  ne  la  cena  horribile  d’Atreo . 

Ecco  haccefa  tua  rapida  forza 
Gli ardor  uitali  ammorza , 

E pur  d-humana  proli 
Padre  elFer  dee > ncn  uccifore  il  Sole 
Ah  > pur  ten  cadi  al  TloIo  9 
Implacabile  Auriga , 

Enelferuido  ftuolo 
Precipitando  vai  J'arfa  quadriga  . 
Sii,sù,armianci,ò  mortali;I  noftri  alfànni 
Rendano  al  Sole  i danni  * 

Da  la  piouofa  fronte 
Sudiamo  vn  fiume  a naufragar  Fetonte 
Qui  Filea  tacque , e intanto 

Strc- 
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Stepitofa  Cicala  - 

De  le  fecche  campagne  auanzo  verde 
I/afpro  fuo  metro  cfpreffe , 

Quafi  beffando  il  querulo  dicelfe  > 

Folle  è colui , che  crede 
B Torcer  co’preghi  il  piede 
A fdegnata  Fortuna , 

£ c Ili  (congiura  il  Sol  latra  a la  Luna  • 

Brinfi  al  Signor  Conte  Hermes  StampaVoeta  l 

f A ^ Cantor  de  le  noue 

Suore , Amici , io  confecro 
i Quefto  Leneo  lauacro , 

Gii  che  Mu fa,  c Leneo  prole  c di  Gioite* 
£ s'al  Trace  canoro  . 

O nta  mortai  già  feo 
De  l’ebre  donne  il  ehoro  » 

Hor  con  le  voglie  nuoue 
Di  pentito  Lieo 

Vn  baccante  d’Amor  vanta  vn  Orfca? 

tsf-Mon/ignor  Ottauio  Carafa  Gouernatore  dr 
. Viterbo , per  l’ingrejjo  alla  vita  Monafti - 
ca  d"vna  belli jjima  Dama . . • ‘ 

t . 

VNArcier  faretrato , 

Che  tré  lacci  di  chiome 
Tcndea  pur  dianzi  a i Peregrin  PaguatO  * 
D'empie  fuperbie  dome , 

Romito  il  guardo , e la  faretra-vota 
.Ecco  d’alma  deuota 
Staffi  il  Ciglio  adulando  in  chiufa  cella  ; 
Hor  chi  mai  vide  Hippocrifia  più  bella? 

L An- 
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Anna  con  facro  oltraggio  ' 

Parte  del  Ciel  n’iia  tolta 
E in  angufto  contìn  ftrinfe  il  fuo  raggio* 
A trionfar  riuolta 

Fc  inerme  il  vifo,e  impouerio  la  fpoglia  ; 
Ond’a  ragion  n’addoglia , 

Se  trahendo  in  camin  doppia  la  palma 
Di  fe , di  noi , fa  vincitrice  vn’A/ma  • 
Empio  è ben , chi  non  vanta 
•Di  mondano  diletto 
Sgombrata  lei  che  d'immortal  sommata; 
Ma  fe  terreno  oggetto 
Di  fui  pari  materia  orna  i bei  rai , 

Come  vantar  potrai , 

Otcauio  9 illuni  fuoi  tanto  dilgiunti 
Quel, che  nega  a i mortai  fura  a i Cogititi 
Tu  , che  nel  metto  i premi , 

Tù,  che  ne'  rai  vendetta 

Vefti,  e infegni  a feguir  norme  di  Themi 

Mira  qual  fi  commetta 

Celebrata  rapina  a nòftri  danni, 

E a qual  dolor  condanni 
Quelta  ladra  fugace  il  petto  noftro,CfbrO 
Le  ragioni  d’vn  mondo  vfurpa  vn  C bio- 
Ma  di  tua  deftra  l ira 
Che  vai  s hoggi  in  fuo  fchermo  _ [rj 
Combatte  il  Cielo, oae  il  tuo  pregio  alpi. 
Se  in  chiufo  albergo , & ermo 
Fugge  j fchitia  d'amar , 1 orme  de  fuoi , 
Ecco  efilio  hà  da  noi  i 
E s’a  nrorir  la  fua  beltà  ti  sfida , 

Ecco  chiufo  in  prigion  volto  homicida. 
Garzon , troppo  t inafpri  .* 

Frena  1‘ affitto  impuro  > 


Che 
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Che  de  la  gloria  altrui  folle  fi  duole . 

Sia  di  Vergine  fegno  vn  callo  muro  , 

£ fia  nube  vna  benda  a tanto  Sole  . 

Sannuntiano  a i moti  di  Sua  Mae  (là  Cefarect 
vittonofi  progrejjì  contra  il  nemico  • 

MOui  ardita  la  man  lib-ro  il  piede  « 

Ccfare  inuitto.  li  tuo  Trionfo  è cert<j 
Sorte  ti  fegue , e ti  precorre  il  meteo  , 
Contra  duolo  infcdel  pugna  la  Fede , 

Se  di  Croce  nel  fegno 
Gii  Cefareo  Campion  vincer  fu  degno  , 
Hor , che  lira  del  Cielo  a J'Hofte  nuoce* 
Viuer  vedrai  ne’fegni  tuoi  la  Croce . 

Contra  la  Beitela . 

LA  beltà  feminile  è vn’herba  frefea,  [gue  * 
Che  afeofo  in  sé  di  crudeltade  ha  l' An- 
E’vn  vago  fior > che  a le  rapine  adefea , 
Ma  cotto  a pena, in  fua  vergogna  languc. 
Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d’Amanti  oppreflà 
Strugge  beltà  fe  ftefià „ 

Hor  che  farà  di  noi  ? 
primauera  hà  d’Amor , ma  non  la  dona , 
State  ha  ne’rai,  ma  per  donar  l'Inferno, 
Hà  l’Autunno  nel  fen,ma  femprc  tuona> 
L'Anno  de  la  beltà  termina  in  Verno . 
Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d' Amanti  opprefià 
Strugge  beltà  fe  ftefià , 

Hor  che  farà  di  noi  ? 

L2 
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Lamento  Ummofo  di  Xerfe  in  contemplare  la. 
caducità  della  fua  Armata  > benché  potente  v 


FAbricaua  mine  al  Canapo  Greco 
Di  Dario  il  Figlio  , e feco 
Trahea  nel  vado  fuolo 
Di  turbe  innumerabili  lo  ftuolo . 

» Quand’ecco  vn  di  foura  montana  cimi.  - 
Trahe  il  regio  Campion  l'altcre  piante  « 

E vifto  in  Valle  fpatiofa , & ima 
Di  fchierati  Guerrier  l’ordin  vagante  » 

In  lor  le  luci  fide  » , 

Sorpirò  lagrimando  > e cosi  ditte . 

Mira  > deh  mira  il  fine 
De  tuoifafti  orgoglio#, amato  Xerfe  » 
Mira , comefupei  ba 
Ea  tua  feguace  fchiera 
Col  frequente  agitar  d’orma  guerriera  ' 
Apre  i fentieri  ,oue  l’afcofe  vn  heiba  . 

Al  vagar  del  fuo  piede 

AI  folgorar  de  le  temute  fpade 
Altri  ftupido  ammira , altri  mi  cede  , 
Altri  trema , altri  fugge , altri  fen  cade  . 
Vn  popol  furibondo , 
i ' Che  Vicario  è di  morte, 

Te  fegue  * o Xerfe , e par  che  feco  porte 
Di  Grecia  a i danni  epilogata  vnAiondo 
’ Ahi  frale  human  ita  1 
Vamato  ftuolo 
Al’tra  palfar  d’ vn  fecolo  cadrà  > 
r Ne  reiteri 

In  reliquia  del  tempo  vn’huomo  folo  » 

Si  varia  il  mondo  al  variar  de  l hore' , 
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Che  di  morte  al  furore 
Quei , che  ville  homicida,vccifo  muore. 
Di  quella  altera  mole 
Chi  lì  vanta  contar  Tarmi  fetali  ? * 

S’al  chiaro  Ciel  volaflero  gli  Arali  » 
OfFufcheriano  i biondi  lumi  al  Sole  » ’ *3 
Per  far  fatollo  il  feno ... 

Di  tante  turbe , al  prouido  Bifolco 
Mancan  le  trite  medi  > e già  vien  men<| 

A la  Cerere  Greca  efea  di  folco  . • 

S’a  i dolci  refrigeri  ì 

De  Tonde  fuggitiue 
Corrono  liti bon di  i miei  guerrieri 
Con  piede  afeiutto  a l 'a  Uè  tate  rìue  » 

Scn  vanno  acquo  fu  lumi, 

E gli  Aflètati  mi  ci  feccano  i fiumi  . 

Ahi  frale  Immanità . . ; * 

L'armato  ftuolo 

Al  trapaffar  d*vn  fecolo  cadrà  , * 

Nè  renerà . ^ ; ' al 

In  reliquia  del  tempo  vn’huomo  folo, 

- Che  di  Morte  al  furore 
Quei , che  vide  homicida#vccifo  muot< 

JEftrcmo  fato 

Forti  Campioni  atterra  ; - >'-Hh  a 

A’ftral  di  guerra  - ; 

Non  cade  il  tempo  alato  i 
Ogn’vn  corre  a Iferetro, 

£ tèrrea  tempra  a Arai  di  morte  è vetro  • 
Ahi  come  a l'occidente 
Corono  i di  precipitofamcnte.  .< 
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Non  troua  fcampi 


Da  morte  il  fuggitiuo , 

Nè  tomba  io  fchiuo  a * 

rr  i#  i r*' 
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Premendo  aperti  Campi , 

. * v Ogn  vn  corre  a fue  mete , • h . 

EcadealfinlalibertadeareteJ  r 
V Ahi  come  a l’occidente 


; Corrono  i di  precipitofamente  ! 
s rauor  di  mano 

Non  placa  irata  Parca  j M - •!  *>  > 

Te  foro  d’Arca  . In: 

A fue  fierezze  è vano  * 
p Morte  il  tutto  corrompe  * 

E porta  Toro  a i funeral  le  pompe  « 
Ahi  come  a l’occidente 
■fi.  r.<  Corrono  i di  precipitofamente  ! 


l4l  Signor  7^.Ti ttore , rhaueua figurata  l& 
Fortuna  fedente  in  vn  Globo  di  tètro , in 
atto  di  fparger  oro  con  vna  mano  yedi 
1 chiudergli  occhi  con  V altra . J: 

OH  gradita  a i mortali , 

Strauaganza  gentil  d'Aftri  pentiti! 

| JD*ogn’inrorno  fcherniti 

Sembran  dotti  Campiòn  Lerna  de’  mali 
%•  . E in  te  gli  ordin  fatali 
l*  Torcer  benigno  il  Ciel  fi  riconfiglia  » 

E di  Virtù  la  tua  Fortuna  è figlia . 

[ Non  d’vn’aureo  teforo 

Larga  hai  la  man , nè  auaro  tatto  il  cela 
Ma  fchernitor  de  l’oro 
• Stampi  al  mortai  la  Deità , che  anhela  : 
Quindi  Virtù  riuela. 

Che  più  diuin  de  la  tua  Diua  fei , > 

% Se  Fortuna  non  hai , Fortuna  crei  • 
Ceda , teda  il  primiero 

Domator  dc’Quiriti  a la  tua  mano , ^ 

.....  t X Echi 


BEL  L'Jf  B \A  T t\  345 
E chi  predando  Impero 
Fuggir  panie  da  Pella  a l’Indiano  > 
D'ambo  l’honor  fia  vano  , * < 

S a fronte  il  vuoi  de  1 opre  tue  leggiadre 
Figli  ei  fur  di  Fortune , e tu  fei  Padre  , 

Tu  per  Fortuna  hai  merto , 

E I merto  in  lei  per  tue  cagion  s*aduna» 
Si  ti  raddoppia  il  ferto , 

Fortunato  Valor , dotta  Fortuna . 
Giunte  due  glorie  in  vna  : 

Nel  tuo  fauer  di  folle  Dea  fai  cenno  « . 

E ne  1*  inforna  fua  feopri  il  tuo  fenno  * 
Cieca  non  è , qual  fue , . ‘ i 

Che  da  ili uftre  pennel  fetta  è vilìua  ; 
Ond'a  le  glorie  tue 

Tu  raffèmbri  Fortunale  non  la  Diua  ► 
Turba  di  luce  priua  b • ’•  < 

Qual  trarrà  dagli  Dei  gratia  di  lumi  * 

Se  i miracoli  tuoi  fanano  i Numi  ? 

Staffi  di  cieca  in  atto , 

Mentre  a fete  di  Rei , pioue  i tefori  » < 

Ma  da  varco  di  tatto 
Scerne  a ciglia  focchiufe  i tuoi  ìauori  » 
Quali  a vantar  colori 
Nel  fembiante  de  l’orba  i rai  tu  rechi  > 
Che  non  fon  de  color  Giudici  i ciechi 
Sù  fragil  vetro  affila 

Schernita  hai  lei,ch'a  le  preghiere  è pietra 
Ma  de  la  Dea  defifa 
Vn  vetro  fra!  1 Eternità  t'impetra , 

Anzi  a ragione  arretra 
Da  hefea  fua  hedace  Tempo  il  dente  : * 
Franto  Vetro  tal  hor  rode  ii  rodente  . 
Regno  in  chi  regna  tieni , 

L 4 


*4$  'PORSI  E 
E i cuoi  tcfor  con  la  fua  man  difpenfi  : 
Mobile  piè  raffreni , 

E fai  formar  ne  l’infenfata  i feiìfi  • 

: Hor  chi  fia  che  non  penf! 

A’tuoi  penfìer,  mentre  a ritrarre  il  vanto 
Dimpenfàta  camion  pen falli  tanto  ? 

Ma  qual  fembianza  imiti  , 

Se  fpirante  è la  Dea , non  menzognera  { 
Qual  Fortuna  nvadditi , 

S;è  de  l'human  fauer  Larua , c Chimera  9 
Ah  fe  verace  cll’era  > Ito 

Spirto  hauer  no  potea  quel  > ch’hai  dipi- 
Non  fon  duo  Viui,rn  vcritierOfUn  fìnto. 
Canzon  contempla , e taci  # 

Che  in  uan  di  lei  potrai 

Co’tuoi  colo  r loquaci 

Ritrarre  il  bel , che  non  prouafti  mai  9 

Non  d’vna  Mufa  il  labro  > 

Muto  pennel  de  la  Fortuna  è il  fabro” 

Signor  Duca  Ticcolominiin  9ccafionc>ihe  l\ 
tutore  fi  parti  di  Fiandra  prima  di  vederlo . 

\rEnnilieto,emirai  . 

[V  Sù  le  Belgiche  vie  belliche  fcole  $ 

. Hor  mi  parto  , e mi  duole , 

Che  mi  uieti  il  veder  forza  d'vn’Aftro 
„ De  le  norme  guerriere  il  Tofco  Maftro  , 
Ma  pur  pago  é il  cor  mio  ? 

Che  mentre  Febo , & io 
. Lungi  n’andiamo,a  tua  maggior  fortuna  i 
pilla  vn* Aquila  il  guardo  a la  tua  Luna  ? 
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L’autore  in  voler  far  fuochi  di  gioia  nel{Pode . 
tc  della  S telletta  per  la  nafeita  del  Sereni f * 
fimo  Gran  "Principino  di  Tofcana,  coffe 
rifchto  d'  abbrugiare  \n  Pagliaio  * 

MEntre  hier  notte  in  Villa 

Ardere  io  fera  d’vn*  allegrezza  il  foto 
Pel  gran  Natal  del  Tofco  Principino} 

Vi  mancò  molto  poco  * 

Che , portata  dal  Vento  vna  fauilla  $ 

Non  m’ardctfc  vn  Pagliarjch’cra  vicino 
Vol/c  però  if  Dettino , 

Col  procurar  d’accendere 
Qnefto  Pagliaro  mio, darmi  ad  infederi 
Choggì  dentro  il  Poder  di  Sinigaglia 
Ogni  fortuna  mia  foco  è di  Paglia  . 

’tfel  giorno  Piatali  tio  di  Sua  Maeflà  Ce  farea  » 

NAfce  fl  Fior  da  la  pianta , v 

Nafce  da  fonde  il  Sole, 

E pur  Miuttfana  prole 

Di  lo r non  cura , e il  lor  natal  non  valila 

Ho ggi  FERNANDO  è nato  > 

E al  fuo  Natal  fcftcggia 
La  Terra , il  Ciel , la  Reggia  i (tò  ? 
Dunque  dal  Sol  dal  Fior  vario  ò'I  fuo  ita 
Ah , che  Febo  fplendore  (Fiore 

Langue  in  occafó , e ài  mezzo  giornò  il 
fje  l’honor  diTernàdo,e  nel  coraggio(glo. 
Nò.ligue  vn  Fiore, e n3  tramonta  vn  rag* 


FEBO  1 

A V STRIACO 

ALLASACRA  MAESTÀ1 

DI  FERDINANDO 

T E R Z O. 
D’ANTONIO  ABATI. 

t Argomento . 

IE  Mufe,fdegnate  per  le  incontinente  di 
, --  Ftbo  innamorato  di  Dafne,  sfogano  le 
loro  pacioni  co  Tuoni, imaginando  ven- 
dette controllo . Sopragiunge  la  Faina , - 
la  quale  querelandoli  parimente  con  le 
Mu fe  de’  praui  coftumi  del  loro  Duce,  le 
ltimola  d rifiutarlo?  e proponendo  loro 
in  fua  vece  la  Maeftd  di  FERDINAN- 
DO TERZO  f i Vn  epilogo  delle  fue  g'o- 
rie.  Nell  vltimo  efpone  vn'Imagine  di 
Sua  Maefta  fco’pita  in  oro , di  cui  fa  do- 
no alle  Mufe  ; Qucfte  obligate  dal  rice- 
Uuto  honore,  & inuaghitepergli  vditi  . 
encomij  d’vn  tal  Pcrfonaggio  * l’accetta- 
no concordemente  per  loro  Motore , e 
ne  Cantano  i plauii . Parte  la  Fama  adì-  - 
uulgarne  la  noucl/a , e per  la  Beotia  fe  n’ 
odono  i confenlì  dtU’allegretza . 

Ftfpct,  & ratto  ftudiori  rn  in  Cxfaré  tantum 
Sduscnim  trìftes  bac  tempejlate  Capicene 
Pspfpexit  Ùc. 

l^enalis . 
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dei  vAt\Ar  i: 

Febo  ^ujiriaco . 

PEr  la  Beotia  piaggia  > 

Tacitarne  * e l'onore  4i 
L'altr’hier  i ’ Aonie  fuorc  , 

Accefo  il  cor  d‘vn  minaceiofo  ardire 
Gian  temprando  fra  lor  l’ire  con  Lire  * 
Chine  le  luci  al  fuolo  * ..T 
Moucan  coti  man  reftia 
Difpettofa  armonia  j : 

Intente  fol  ne  la  cagion  del  duolo  < ^ 
Mcditauan  querele  v/y 
Con  tra  il  Motor  Febeo  » 

Che  punto  il  Imda  vna  Beltà  crudele  * 

F orfennato  premea  gorgo  Peneo , 

E fca  vagar  per  la  montagna  * e al  rio 
Senza  l’arme  d vn  Dio  > 

Senza  il  vital  riftoro  rì:V': 

De  le  Vergini  Dee  vedouò  il  Choro* 
Quand’eCco  d improuifo 
Folgoreggiò  sù  1 herba 
De  la  gran  Donna  il  vifo , fC  [ferba  « 
Ch'trahc  l’huoni  dal  fepokr o,  * in  vita  il 
Agitando  fen  già  ' ; 

Con  baldanzofa mah  gefto guerriero) 
Esù  la  trita  via , 

MofTo  il  bel  piè  leggiero 
Difpicgando  venia  • 4 ^ 

In  sì  Crucciofì  accenti  jHHBH 
A le  Diue  incontrate  i fuoi  lamenti  « 

Chi  crederia  * che  fotc0  altcrc-fcrme  r 
Di  Deità  fadofa  • L v i 
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Fuflè  ) ò mie  Diue  j afeoù 
«La  fallacia  de  l’drmc  , 

La  Tìlffurk  de’rai  £ ..il 
, i ~ L 6 
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T"0  E S 1 E 
Chi’I  crederla , Ocre  Campagne , mai? 
Qìi  crederla  giamai* 

Che  d’huriiana  ferita  . 

MorifTe  vn  Dio  generator  di  vita  ? 

Ché  per  cieco  delio 

Di  mal  gradito  amore 

Fuffè  di  voi , filile  d*vn  Cielo  a feorno. 

Effeminato  vn  Dio , 

Che  di  mafehio  valore  - . , 

Empie  la  glebe  , e porta  lumi  al  giorno . 
Febo  , ò Figlie  di  Gioue  > i 


Fatto  è di  Dafne  amante  ; 

Per  fua  cagion  fa  sù‘f  Peneo  gii  mouc 
Vagabonde  le  piante  , 

E i viuo  fuo  calore  "j  y % 

Non  più  di  Sol»mi  di  Cupido  e ardore  • 
Difprezzatc  Donzelle , hor  che  farete  £ 
Sempre , Tempre  n*andrcte 
Del  fuo  raggio  aniìofc  ? 

Sempre  voi  feguiretc , 

Che  pudiche  nafceftc  , & animofe  , 
D’impudico  Rettor  Torme  inquiete? 
Ah,  nonfiamai  ,nò,nò,  ■. 

Sia*fìa-di  lui  voftro  Hippocrene  vnXetc. 
Se  da  voi  firn  volò , 

Perch’anhelar  prefume 

Vna  vietata  preda , ..  ; , 

Corra  pur , ludi  pur , partale  no»  Meda  « 
Io  reco  a vói  Duce  più  catto , e Nume . 
Nume  terren,  che  in  dolci  canti  è Maftro  $ 
Che  fol  eòi  cenni  atterra 
Più  d-vn  Pithone  in  guerra  » 

Che  gloriofo  a i Tuoi  Natali  hal'Aftro  > 

E di  lue  pompe  lieto  : • 


D E L VA  b A T 1 1 ajri 
<on  fu,qual  Fcbo,vn  Paftorel  d ’Ameto  • 
cucito  dir  tacque  la  Fàma  alquanto  * 

£ riuolgendo  in  giro 
I bei  lumi  infiammati  , 

Vide  le, Dee , che  rasciugato  il  pianto  » 
Vide  > che‘l  labro  a vn  vago  rifo  aprirò*' 
Onde  i Tuoi  raggi  irati 
In  fembianza  cortefe  ; v 

Kitorfc  anch’eflà , e’1  ilio  parlar  riprefe. 
Fama  fon  io > che  in  penetrarli  angutti  * 
Fiiro  orecchie  di  Momo»e  lumi  d’Argo  $ 
Che  fpiego  a l’ampio  Ciel  vanni  robufti* 
E i gclti  altrui  con  cento  lingue lpargo* 
Da  Cade  al  Gange , c da£tiopi  adufti 
Ratta  nien  volo  a l’agghiacciato  Margo  • 
Dò  premi  al  vincitor  , dò  pene  al  vinto  i 
E nc  la  i cquie  fua  volo  a Pcftinto . 
liceo  hor  giugo  da  riftro,e  al  mio  piè  Jieué 
li  pregio  fol.del  gra  FERNANDO  è toma 
Quefti  de  gli  anni  étro  vno  (patio  btejue 
Più  d’honor^clje  di  froda, ornò  la  chioma 
Perche  domar  fpirti  di  Borea  ei  deuc  , 

Co  bell’arte  del  Ciel  d’AVSTRO  li  noma 
De  fuoi  fplédori  é il  regio  Augel  cultodq 
Perch’i  ladri  Promcthei  AQVILA  rode* 
Ilota  ,hà  gran  tempo , il  Ciel  rigido  Fato 
De  l’armi  fue  > de  la  fua  Reggia  a i danni» 
Ma  del  coraggio,od’è  il  fuo  petto  armata 
Sono  fprone  i dolor , còte  gli  affanni . 
Scorte  Aquilon  col  temerario  fiato 
Nel  era  Troco  de  gli  Aui  i fiioi  verd’amV 
Ma  forfè  ci  piu  tra  i più  fecondi  Hcroi  >. 
Giunfc  al  ramo  paterno  i frutti  fuoi  • • 

Di  Scettro  Augufto  etpoflfciìor  fu  vitto* 
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Quàd’altri  al  braccio  altier  torlo  il 
F pur  ferbò  con  forte  man  1 acquiftc 
E pur  molte  in  altrui  l’arme  d’Aftrea  . 

Non  fù  mai  fe  perde  * timido , ò trifto 
Non  fupei  bo , ò crudel,s  vnqua  uincec* 
Doppio  ualor  nc  le  due  Sorti  aduna  > 

Sa  pofleder } sà  difpenfar  Fortuna  < 

In  lui  de  l’or  la  fmoderata  fame 
Centra  i Tefori  altrui  l’arme  non  moue  5 
Volge  a meta  d-honor  belliche  trame , 
Téta  a gloria  dc'fuoi  belliche jproue.Qme* 
No, qual  PeJleo,d‘vn  niiouo  Modo  hà  bra- 
Nè  vuol  Regno  diuifo  hauer  con  Gioue, 

É de  l’Orbe  tene  fempre  maggi  ofc[core< 

. Chi  Crei  d'Amorjdii  amor  di  Cicl  hà  in 
Non  falli  ei  nò  * per  oltraggiar  Guerriero * 
E con  barbare  man  fquaclre  non  regge  , 
Nc  a dilatar  di  fuoi  confin  l’Ina  pero  > 
Com'altri  vn  topo  osò, macchia  la  legge'; 
Far’ onte  al  buon  > teffer  le  frodi  al  vero* 
E la  verga  rapir  de  l'altrui  Gregge  * 

Arte  non  è di  fua  regai  Natura  . 

Rege  non  è > chi  le  Vittorie  fura  • 

Arme  non  hà  si  fortunate  * ò forti  * _ » 

Che  di  Fortuna  il  variar  non  creda  * 

Né  così  congiurata  a dargli  morti 
L'Europa  fia,  che  ci  fi  fgomcnti  * e ceda  i 
•Nè  fprezza  sì  de’fuoincmici  i torti  * 

Ch’i  rifchi.ancor  di  fua  Ragion  no  veda. 
.Più  cauto  è vn  Re, cui  la  temenza  preme  ; 
Ma  sà  poco  regnar  * chi  troppo  teme 
Nome  ei  vanta  di  GIVSTO,e  di  PIETOSO 
E 1 farte  icettro,onde  l’Impero  hà  degno 
Fatto  è A erga  di  duolo  a l’orgogliofo , 


^ r 


D'ELL'^n^ri. 

Ne  la  Turba  fedel  fiuto  cfoftegno . 

Da  lui  fido  Catnpion  fpera  il  ripofo  , 
L’oftinato  Fellon  teme  il  fuo  fdegno , 

E in  gradi  varij  vna  fua  man  comparte 
Di  Giouei  doni  ,c  gl  impeti  di  Ma  t ’ - 
De  Numi  il  zelo , ond’ei  la  lode  ha  pi-ma.» 
Qual  retaggio  de  gli  Aui,  in  lui  r*  apaflà  9 
Onde  s*auui6  ch’i  Cuoi  Barbaro  opprima 
Qual  Numa  pio  facrificar  non  lafla . 

Da  glorie  al  Ciel , fe  1*  Armi  fue  fublima  » 

D j p:  cghi  al  Ciel  , fi*  fue  potenze  abbatta 
Sol  pauenta  d*vn  Ciel  1 alta  portanza  ,* 

• E chi  teme  de*  Numi  hi  gran  fperanza  • 
Oh,s-Juuerrd  , che  al  fonerai  CrprefFo , 
Ond’hcbbe  ombria  mortai  d*AIbi  lariua 
Sia  da  Stella  pietofa  vn  di  permetto 
La  fronde  vnir  de  la  tranquilla  oliua  , 

Lieto  fia  chi  da  lungi , e chi  da  pretto 
Trattò  per  lui  Deftra,che  pugni,òfcriua* 
Rifovgeranno  i fecoli  migliori , 

I/Arti  hauran  vita  , e ne  la  Vita  honori  i 
Tai  fembianze  mirar  tofto  io  confido , 

Tal  ne  Lepre  di  lui  mcrto  rifplende  9 
Tal  va  di  fua  Bontade  intorno  il  grido  j 
Trattone  fol  fra  le  nemiche  tende . 

Io  non  tuono  le  glorie  in  rozo  nido  9 
Oue  pria  di  Virtù  lampo  non  fplendc  ; 

Ne  conolce  la  Fama , e non  le  crede 
Chi  va  cieco  a l-Honor,fordoa  la  Fede  J 
£ fé  fia  mai , che  l’Auucrfario  mute 

Penfieri  y*  getti  ,e  lo  compunga  errore* 

E di  FERNANDO  al  fin  l’alta  Virtute 
Gli  allumi  il  feno,e  gli  rimbombi  al  core  . 
De  Ja  perfidia  fua  l'Armi  cadute  » . . 
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S inchinerà , qual  Vittima  d’ Amore  * 

E godrà  , fe  la  man  Ipinfe  a le  prede  , 
Chino  arretrar  per  adorarlo  il  piede  • 
JRumor  d’ AVGVSTOamo,che  giugaà  uol 
Belle  Diue  Guerriere , e trionfali  > - 
Ch’oggi  fole  potete  a gli  anni  fuoi 
Kinpuar  fui  morir  gli  alti  Natali . 
lo  tolgo  a morte»  c ucr ,]l*opre  d’Heroi  ? 
Ma  per  recarle  a uoi  > Trombe  immortali 
S’eterna  in  uoi  de  la  mia  lingua  il  uanto  > 
In  me  s apre  materia  al  uoftro  canto  * 
Zelo  di  uoi  fammi  a icopriiui  audace, Qno 
D’Augufto  il  merto,e  del  Grineo  Finga- 
$c  un  Sol  di  uoi  tenta  ofcurar  la  pace  * - 
Celare  e nato  a riftorarui  il  danno,  [Face 
Haurà  qual  Giulio,  andrei  d* Aulirò  la 
Che  fuc  Virtù  pari  a le  Stelle  il  fanno , 
Cógiunto  è a uoi, benché  da  uoi  lontane* 
S a uoi  Febo  c Germà, quelli  è Germano 
Ombra  defuoi  fplendori  eccoui  un  volto  , 
Che  in  malìa  dot*  Dedala  man  feoipìo , 
In  poco  giro  ecco  FERNANDO  accolto 
‘E'AugultOjil  Gride, il  Forteti  Giulio , il 
Oh  qual  fomiglia,oh  come  bé  raccoltofPio 
Qui  par  di  lui  tutto  il  vigor  natio . 

La  ucce  manca , e pur  faria  loquace  « . 

. Mà  fe  parla  la  Fama , il  Merto  tace . 

Qui  la  Diua  canora  il  labro  chiufe , 

Pofcia  il  braccio  diftefo 
APanhelanti  Mule,  £rat® 

Diè  di  FERNANDO  il  bel  $ebiante  au- 
" Che  d:un  oro  anellato 
Portò  la  Fama  a bel  monile  appefo  ♦ 
Gareggiando  le  Dee  liete  il  baciaro , , J 

E iti 
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DEL  L'jìB  A T I - 
'ù  £ in  quefto  tuon  concorde  , , 

Tofro che l*auree corde  . , ••  j 
A l'armonia  temprar©. 

Al  Tuo  Febo  nouel  l*Almc  facraro  • 

Del  gran  Gioue  a la  prole  [ un  Sole, 
Sia , fia  FERNANDO  in  quefto.  giorno 
E di  pietà  > d'ardire.  , . 

Vagamente  ripieno  ' - - [ire 

Sia  Gioue  a i doni,e  un  nuoue  Marte  a 1. 
* Segua  puf  Febo  un  fuggitiuo  Ceno , 
Habbia  pur  Dafne  u impudico  a fdegno 
Ce  fa  re  fol  fia  degno  - 
Hauer  Diue  ièguaci  in  Hclicona  , 

Febo  genera  l’or.  Celare  il  dona  • V , i 
Gò  detto , in  un  momento 
Nuntio  uolò  de  la  nouella  intorno 
E per  le  uie  del  giorno 
Spiego  la  Fama  il  lieue  corfo  al  uento  si 
E d'allegrezza  in  fegno 
Quando  a l*etra  le  piante 
Scoile  la  Dea  uolante  ^ '*  / 

Per  gir  de  I*Auftria,e  de  PànonialRegno 
Suonò,tuonò, cantò, tremò, fe  fpiinae  (me* 
La  Tróba,il  Ciel,i'Augel,la  Piaggici  fiu? 
Per  l'bonor  vice  unto  da  SM.C. della  fua  meda- 
glia doro,m?tre  penfatta  partire,cotro  i nemici* 
i Vando  Marte  nouel,  Cefare , uai 
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_ Contra  un  mortai  Riuale  » 

Nuouo  Febo  uitale  . 7. . 

In  raggio  d*or  l’imago  tua  mi  dai  • 
FERDI N ANDO , io  non  erro 
S<i  tuoi  coftumi  adoro  i -v'. 

Altri  in  peniìeri  d'or’Fatti  hà  di  Ferro , 

JU  in  peniìeri  di  Ferro  i Fatti  hai  d£or0* 


^ ■ * 


« • 
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CANZONETTE 

PER  MVSICA 

DI  ANTONIO 

ABATI. 

Amante , che  in  letto  parla  co’proprij  penfierl , 
perche  V abbandonino  * 

E Rato  cheta  notte, 

£ tempeiìofo  Amante  •?  -'v  ì 
Si?  lodiate  piume  , 

Che  rotando  premea  , £ gea  , 

Tracciaua  il  Tonno»  e i Tuoi  pender  giun- 
Solitario  Guerriero 
Percorra  col  delire 

Ne  la  pugna  amorofa  vn  fen  lontano  > 

Ma  di  Tue  feruid’ire 

Fatto  berfaglio , e Arcicro 

Parea  calcare  in  vano 

Di  Tarmato  » caduto , anzi  negletto 

Qua!  duro  campo  di  battaglia  il  letto  » 

Si  vergognoTo , e Ranco 

Spedando  la  pace 

Dal  reo  motor  de  I’amorofe  riffe  , 

Volto  al  pender  tenace 
T rade  a j l'egro  danco 
Vn  ToTpir  ftrepitofo  » e cosi  dide  • 

Se  da  me  lungc  noft  vai , 

Rio  penderò , io  mi  morrò  ; 

Si  vincendo  perderai , 

Epen~ 
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E penfier  più  non  haurò . 

S'al  ripofo  io  chiudo  il  lume, 

AI  tuo  Nume 

Sacri  fian  miei  di  penofi , 

Vanne,  vanne  penfier,  lafcia , ch’io  poli* 
A la  Cruda  il  Tonno  inuola , 

Mentre  il  mio  godendo  ftà; 

Ala  Rea, penfier, ten  vola,.  ; 

Che  di  me  penfier  non  ha  i v e 

Si  cangiato  i danni  Tuoi 
Far  tu  puoi 

A lei  giufti , a me  pictofi , 

Vanne , vanne  penfier,  Jafcia,  ch’io  polì* 
S'io  non  moro , o lei  non  tenti , 

Se  non  vai  lungi  da  me , 

, Ti  fian  fprone  i miei  lamenti , 
Penferò,penferò,ate«.  * £ 

Forfè  fia , che  di  (pregiato , 

Dileguato 

Tormentarmi  al  fin  non  ofi  ; 

Vanne,  vanne  penfier , lafcia, ch'io  pofi . 
3ui  fi  tacque  il  dolente  ; 

Indi  fu’]  Iato  manco 
Il  tormentato  fianco 
Ritorfc,  e in  vn  repente 
Le  pietofe  tenebre 

Spiegaro  in  lui  del  pigro  Tonnff  : r% 

L tra  chiufe  palpebre 
Dier  fepoltura  a Tuoi  penficri , a i mali . 
Hor  chi  prouò  già  mai 
A le  mi  ferie  Tue  fot  te  sì  pia  ? 

Era  Amante , e dormia I ' 


Me# 
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‘Nell’accademia  fatte  fare  dalla  Bigina  ' di 
Suetia  in  lode  del  Vapa  . 

‘ Volc  un  cenno , ch’io  ferua  a pregi 
Sacro.  Monarca , ecco  ui  feruo,  vdite, 
Caftalie  Dee , venite , [ftri 

Stuprate  horhai  co’  miei  fudor  gWnchio* 
Poi  con  penna  animofa 
Su  le  canore  hiftorie 
Difpiegate  al  Paftor  linee  di  glorie  » 

Che  non  tocchino  mai  centro  di  poià* 
Hor  che  dite , che  dite  ? 

Conveller  può,  che  feruitù  m*annoi  ? 

Io  comando  a le  Dee  /emendo  a voi  • 


1 


Sperante  in  Dio . 

AL  Tuo  Cielo  il  capo  eftollc 
Freddo  colle,.. 

L Che  d-intorno  ha  un  gìel  di  morte  • 

Ma  che  fìa  de  la  fua  forte  ? 

Forfè  il  Ciel  1 abbandonò  ? nò* 

Perche  vita  al  Colle  auanxa 
Gli  verdeggia  nel  feno  una  fpcranza  % 

Vn  fole  di  Maggio 
11  gelido  oltraggio 
Alnn  dileguò , 

E co’  lumi  genitori 

Nel  morib  sndo  fuol  Padre  è de*  Fiori  • 
LVefto  anch’io  di  colpa  il  gelo , 

Ma  fe  anhelo , 

Signor  mio , quel  che  non  merto , 

Sarò  certo 

Di  tua  prouida  mercede . 

Quel  che  neghi  al  peccar3doni  a la  Fede, 

Sù 
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$ù  I Agofto  arficcio  Prato 
Afietato 

Chiede  humor  con  bocche  cento 
Ma  che  fìa  del  fuo  tormento  ? 

Forfè  il  Ciel  1-abbandonò  ? nò  . 

Perche  vita  al  Prato  auuanza 
i Gli  diftilia  nel  feno  una  fperanza* 

. Sù  l'arida  fete 
Le  pioggie  fue  liete 
La  Nube  versò  i 
E dal  feno  genitore 
Verfa  ftille  di  uita  a chi  fi  more , 
D'empio  foco  io  mi  querelo , 

Ma  fé  anhelo , 

Signor  mio , quel  che  non  merto  , 

■ Sai  o certo 

Di  tua  prouida  mercede  , 

Quel  che  neghi  al  peccar,doni  a la  Fcdeì 


Moralità  da  mufica  a' Guerrieri  ,<(?  agì 
Amanti  • 

r^Ampioni , uenite , 

Venite  a Pentire 

1 Di  bellicofocor  Jacecitd  s ; 

Quel  nano  ardire , 

Che’-n  uoi  nudrite  > 

Qual  gioia  ui  dà  \ 

■ S’iouòdire, 
v La  uerità , 

Vi  fa  patire." 

•>  foco  di  fdegni 
Il  core  s-aflanna  » 

A ftrage  di  Regni 

,À  n furor  d-una  mano  i pie  condanna 

y I* 


% a 


*So  c A7^z OMETTE 
II  fianco  non  pofa. 

Il  fen  non  fi  pa fce  • 

Ne  l’alma  penofa 

Da  rapine , e da  morti  il  fafto  nafcc , 

E fra  contrarie  tempre 
Cerca  hhuom  le  Vittorie, e perde  Tempre. 
.Tanto  mal , tante  pene 

Chi-ritrouar , chi  tolerar  vi  fi  * 

Speme  d’incerto  Bene,  , > 

Gloria  vana , che  fe  ne  và  ; 

E per  certa  Eternità 

Vn  momento  di  duol  no  facran  gli  anni, 
Ahi , cieca  Humanità^quanto  t’inganni  1 
Amanti,  venite. 

Venite  a fen  ti  re 
D'innamorato  cor  la  cecità  . 

Quel  reo  delire , 

Che  in  voinudrite. 

Qual  gioia  vi  dà  ? 

S io  uò  dire 
La  uerità , 

Vi  fà  patire.  ^ 

In  foco  d‘Amori 
,Vn’aIma  s*affànna, 

A miferi  errori 

Il  prorito  degli  occhi  i piè  condanna  : 

La  mente  delira , 

La  luce  non  dorme, 

II  labro  fofpira  , v 

E per  frale  Beltà  l'Alma  c deforme , 

E fra  contrarie  tempre  . H 

Per  defio  di  goder  tormenta  Tempre . 
Tanto  mal , tante  pene 
Chi  ritrouar , chi  tolerar  uifi* 

Bra- 
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Brama  di  fragìl  bene  P 
Vn  diletto , che  fc  ne  va . 

E per  certa  Eternità  (ni 

Vn  momento  di  duol  non  facrnn  gli  An- 
Àhi  cicca  Humanità , quanto  ringanni  I 

Rimprovero  a B D. invecchiata  . 


Filli , fon  pur  finite 
Le  tue  factte , 

Le  mie  ferite  - 

Ha  pur  veduto  Amor  le  fue  vendette  • 
Più  non  Tonno  qual  fui , ■ ' s 

Non  curo  più , che  nrami . 

Se  daui  morte  altrui 
Calamita  di  Tomba  hor  morte  chiami  - 
Più  non  generi  Amor, più  no  fei  Venere, 
E*1  foco  di  tua  gota  hoggf-è una  cenere . 
Gratie , gratic  a gli  Dei , 

Rendi  gratie , ò mio  Core , f-more , 

Al  Tempo, al  Cielo,a  i Numi, al  Dio  d*A* 
Ch-afcoltaro  una  volta  i uoti  miei  , 
Grafie , gratic  a gli  Dei . 

Quel  vago  uifò , 

Che  era  già  di  Fiori  un  prato , 

Hoggi  arato  ;> 

Moltra  fccco  il  fuo  verde  , e*l  Fior  recifa 
Gli  anni  Tuoi  quali  Bifolchi 
T apron  fui  volto  i folcili , 

E'1  giufto  Cicl  delfina 
Per  mede  di  tua  Terra  una  ruina  i 
Ecco  il  Vetro , prendi , fpecchia 
II  tuo  fragile  , e vedrai, 

C h*a  ferir  dardi  non  hai , 

Ch  io  non  mento  a dirti  Vecchia  . 

Preti- 


m C'tVJZO'i&TTB  ; 
Prendi , mira , piangi , fpecchia  9 
Quel  uolto  adorno  > 

CIvera  già  Cielo  fereno 

Hoggi  pieno,  . ^8l!Prn® 

Hor  di  nubi , hor  di  pioggie  hafofco  il 

Ècco  al  fin  che  i tuoi  bei  ermi 

Cangiati  in  gioghi  Alpini 

Hanno  da  neue  oltraggio  # 

E-l  tuo  bel  Sol  di  feema  Luna  e un  raggio 
Ecco  il  Vetro , prendi , fpecchia 

Il  tuo  fragile , e ucdrai  . 

Ch*a  ferir  dardi  » non  hai  » » 

Ch-io  non  mento  a dirti  Vecchia  , 
Prendi , mira , piangi , fpecchia . 

Canzonetta  morale  àB-D. 

DVn  bel  crin  l'aureo  Tcforo, 

Filli.mia , fuperba  fà 
Tua  beltà, 

E non  fai , fe  pentì  a Poro» 

Che  di  fenno  hai  Pouerta . 

A Femina  auara 

Che  hi  d-  oro  il  fuo  crine » - a 

Funcfte  ruine 
La  treccia  prepara* 

Vedrai  ben.  tù , 

Tanto  ìtaferin  quanto  inaurare  ingorda, 
™ arco  di  la  Morte  u Crine  e corda. 
Di  una  bocca  il  uarco  armato  » 

Filli  mia , fuperba  fà 

Tua  Beltà , 

E non  fai , fe  il  dente  hai^  grato* 

Che  mordace  haurai  l'età  r 


Me 
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Ne  l’Anima  fcrìuJ# 

* Che  i labri  fon  porte 

Di  m ittica  morte^  • r f 5 ; 

It  Per  norma  de*viui  • ( ■ ,< 

Vedrai  ben  tu, 

Chinandoti  gii 

Col  fianco  antico  a la  vicina  fofla  > 

Ch’vna  Bocca  dentata  è tombi  d'olla* 
i L’occhio  vago  , ond  ‘efee  il  dardo  » 

Filli  mia , fuperba  fà 
Tua  Beiti, 

E n on  fai  fe  penfi  al  guardo}»  r 
Che  di  fenno  hai  Cecili . 

Fumofa  tu  vanti  t 

Vn  foco  di  lumi , 

Nè  vedi , che  i fumi 
A gli  occhi  fon  pianti  f : , . 

Vedrai  ben  tu , 

S’vn  giorno  la  giù 

Ne  la  Reggia  dell  ombre  il  piè  trabócchi 
Ch’oue  luce  non  è,non  giouan  gli  occhi 

Coniglio  all’  Allegrezze  « 

LVngidalfeno, 

Mordaci  cure, 

De*cor  veleno, 

E de  voftri  voler  Figlie  fciagurc  I 
A 'fìnta  fpeme 

Le  cure  allettano*  j 

A l’hore  eftreme 
La  Vita  affrettano  » 

E con  barbaro  feempìo  t 
Sen  uan  de  l’Alma  a profanare  il  Tempi® 
Sù,»ù,  mortali, 

m 9M  . v 
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Cantiamo , godiamo 
L’hore  vitali 

Che  in  noi  foggiornano  » 

De  l'antico  Titonc  i di  non  tornati® 
Pouero  flato 
In  cor  contento 
Val  più  che  cento 
itoffedute  ricchezze  in  fen  turbato  I 
Tranquille  voglie 

L’età  de  allenano  % r • • 

Rinchiufe  doglie  '■* 

Vecchiezza  menano . 

Non  bafta  vn  mar  di  duolo  » 

A pagar  di  tributi  un  punto  folo  » 

Sù , sù , mortali  > 

Cantiamo»  godiamo 
L’hore  vitali , 

Che  in  noi  foggiornano 
De  l’antico  Titone  i dì  non  tornano . 

Viciflìtudini  Immane . 

IL  mortale , 

Cui  fan  fcale  ... . 6 

Gli  ardimenti  9 
Par , che  tenti 

Cinto  il  fen  di  fquadre  ancelle  » 

Muoutr  co'fàUi  fuoi  pugna  a le  ftelle . 

Ma  che  prò  ? ben  tofto  ftringe 
Le  fanguigne 

Sue  ruinc  un  ombra  negra , 

E diuenta  Pigmee  Parti  di  Fiegra  *; 
Cosi  rapida  a fua  meta 
Mcfta,o  lieta 

' Noftra  Età  fe  ne  và  fe  ne  vi  • 

HO- 
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I/Homicida , ' 

Cui  fà  guida 

Cieco  fdegno  » y 

S'vnquaèdegno  ,V 

Di  domar  laltrui  Fortuna  , 

Pafcc  in  fangue  riual  l’ira  digiuna  • - 
Ma  che  prò  ? Se  in  pugna  riedC 
Falli  herede 

Di  die  glorie  auuerfa  parte. 

' E fi  varia  qual  Luna,  aura  di  Marte» 
Coli  rapida  a fua  meta  >“ 

Melta , o lieta 

Noftra  età  fe  ne  và , fe  ne  vi  % 

II  Guerriero , 

Fatto  altero  * 

Per  trofeo , ► 

S*alTarpeo 

Va  di  lui  fama  loquace  , 

Vanta  il  merco  ^ueA  ier  gloria  di  pace. 

Ma  che  prò  * Pattale  in  piume 
Morbo,  ò Nume, 

E fen  uà  nudo  al  feretro . 

E ferrea  tépra  a fh  al  di  morte  è vetro  l 
Cofi  rapida  a fua  meta 
Mefta , o lieta 

Noftra  Età  le  ne  và , le  ne  và . 

La  Caccia  Canzonetta  morale . 

A La  Caccia,  sù,  sù, 

A la  Caccia  , Penfiero  » 

Non  dormir  più  : 

Quel  Moftro  fiero , 

Che  Mondo  ha  nome . ; _ 

. ' M 2 Come 


OttjQUl 


ite  OTTETTI? 

Come , còme 
Si  giungerà? 

Con  la  corfa  de'Cani  è vanità  2 
Falfo  Mondo  farà 

pi  noi  le  prede  : [piede 

..  D'vn  Cane  hà  il  dente;&  hà  del  Tempo  il 
Vuoi  domar  mondano  ardire  ? 

Noi  feguire  nò  » noi  feguire  : 

Vinte  i rifchi  la  fuga, e no  la  traccia  * 
A la  Caccia  > penfìero , a la  Caccia . 
A la  Caccia  sii  > sù  9 
A la  Caccia  > penfìero  # 

Non  dormir  più . 

Quel  moftro  fiero  r f -, 

Ch’Amore  hi  nome  r , | 

Come  , come 
Succiderà  ? 

Con  la  polue  , e col  foco  è vanità  • 

Egli  di  noi  farà 

Funefto  gioco  » . [foco  ’ 

Su  IHuom  di  polue , hoggi  vn  Amore 
Vuoi  domar  d*  Amor  1 ardire  ì 
jNol  feguire  nò , noi  feguire . 

Vince  i rifchi  la  fuga, e nò  la  traccia  * 
A la  Caccia , Penfìero , a la  Caccia . 


7\ (elle  Corti  vi  è grande  Imidia . 


^^Ran  nuoua , Amici , gran  nuoua  , 


Chi  per  aura  de  la  Sorte 
Ne  la  Corte 

Sù  la  grazia  d’vn  Grande  il  fafto  alzò  * 
Precipitò  ; 

E per  vrto  d'Inuidia  i danni  proua , 

Gran 


CD'  » 
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Gran  nuoua  , gran  nuoua  • 

Ma  fentite . 

Non  vi  ftupite  ; ' 

OgniHonore  h 

s Di  qua  giù 

il  E' un  Vapore#  2*Z  1 

Che  da  forza  di  Sole  eretto  fu* 

Ma  nel  fine 
j Difueruine 

Fa  lagrimar  le  ftradc  # x 

E chi  fumo  fi  alzò  # tempefta  cade  • 7 

; l -4? 

Wtl'Hjtale  del  Signore  l 

* ’ '% 

NAfce  a viuer  negletto  « 

A’morir  vergognofo 
Quel  Monarca  amorofo,# 

De  la  Sfera#  e del  Centro  alto  Architetto^ 

Ph  Peccatore,  • 

Deh  Vienne , Vienne 
E ti  dia  penne 

Per  ritrouar  fui  nuditade  Amore  > 

Se  ne  le  gelid'hore 

Gli  offro  le  Belue  in  caldo  ofièquii&t) 

Da ‘tuoi  rigori  vfati 
Vanne  su  l’hora  bruna 
Con  fede  accefa  a rifcaldar  la  Cuna  I 
Fu  ora  mortai , sù , sù  : 

Il  Verno  (pari. 

La  Terra  fiori  ,■ 

Nafcendo  Giesù ^ 
Fuora  mortai,  sù»  siK  ; 7 

A chi  d’vn  Dio  fi  pafee 
Torta  frutti  di  Gloria  un  Fior, che  nafeesi 

Mi 


Fuora  mortai , su , su'. 

• La  Notte  fpart, 
GiàfponiailtuoDi, 
JsJafcendo  Giesu . 
Fuora  mortai  » sù  » su 


A *• 
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A che  d’an  Dio  fi  pafce  . 

Foga  il  Conno  di  Morte  il  Sol, che  nafte 
Contragli  Amanti  * 


rjOUi  amanti , che  facrate 
§l  A bel  Cielo  incauta  Fer 


Voi  narrate  _ 

L’impoflìbilef 
Che  credibile  • 

None.  , w i 

Voi  credete  » che  da  un  vira 

ÒiParadifo  . 

proui  un  petto  le  fiamme*  e non  Vi  pera* 

Eh  che  quefta  è yna  Chimera . 


In  cor  di  gelo 
telo 


Focofo 

Nafce  da’  lumi  » « 

\ Ma  che  abbruci  » e non  confumi  % 

E’coftume  d’inferno  »c  non  di  Ueio* 

L’Amante  è ricetto 
Pi  folli  vicende  . 

Se  compra  un  diletto 
A doglie  li  vende  : 

Pauenta  fe  fpera 
Eh  che  Amore  e vna  Chimera  * 
Folli  Amanti,  che  mouete 
A bel  rifehio  amico  pie  » 
yoi  credete  i ¥• 
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L’impQflibilc » 

Che  credibile 
« None.  . 

Dite  voi , che  quando  un  guardo 
Auuenta  dardo  » 

I trafitti  Campioni  aman  1*  Arciera  • 

Eh , che  quefta  è una  Chimera . 

Offefo  core 
Nel  feritore 
Sempre  s’infuria  • # 

. Adorar  chi  porta  ingiuria  $ 

E coftumc  eli  Corte , e non  d’ Amore  • > 
L’Amante  è ricetto  , 

Di.folli  vicende . u 

Se  compra  un  diletto  . : i 

A doglie  fi  vende  , 

Paucnta , fe  fpera  , 

Eh  > che  Amore  è una  Chimera 


Giobbe  » che  fi  lamenta  • 


. 1 

STerilIifcano  pur  > fterilifcano  • 

Sii  le  Campagne  mie  parti  di  glebe  i- 
Mi  rapifeono  pur  , mi  rapifeano 
L’oro  i Tiranni  » e fia 
Lamia 

Eft rema  pouerti  rifo  di  plebe» 

Il  dolor  non  m’accora  > 

Vn  bel  foffrir  tutte  le  doglie  honora  * 
Si  fotterrino  pur  , fi  fotterrino  ; ' 

Le  mie  viue  fperanze , è i figli  fpenti  » 

Si  diflferrino  pur  > fi  differrino 
Da  l’antro  l aure  » « fia 


tamia 


M * 


I fa  ' 

Abbattuta  magion  fchern  o dc‘ Venti  3 
J II  dolor  non  m'accorra 

Vn  bel  fofFrir  tutte  le  doglie  honora} 
Mi  tempeftino  pur  > mi  tempeftino 
Nubi  d’irato  Ciel  piogge  di  dardi 
Mi  funeftino  pur  , mi  funeftino  : i* 

Le  ,piaghe  il  feno  > c ila 
Lamia  r : : ;.C? 

Mirata  infirmiti  pena  de’guardi  l-  b ! 

- Il  dolor  non  m’accorra  i 

Vn  bel  fofFrir  tutte  le  doglie  hotioftl 
Giobbe  con  quefti  accenti  *-•<  • * 

Fatto  norma  di  noi 

Difacerba  cantando  i dol or  Cuoi  .* 

Se  morbo  il  preme  , un  gcnerofo  Zelo 
*M  Soffrir  gli  fà  didue  miferie  il  pondo  ; j 
Se  d’un  fragile  ben  Io  fpoglia  il  Monda 
L'adorna  al  fin  d'ampi  t efori  il  Cielo  * 
Cosi  qua  giù  con  pouettà  s’auuanza 
Noftra  ferma  fpcranza  , 

In  diuina  mercede, 

5 la  penuria  fol  nutre  tna  Fede  3 


ph  morie  di  *4ngellett&  Figlia,  del /$ 

. . autore . 
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L mio  tronco  animato , • • * ■*  f* 

Che  promife  vn  bel  frutto  a la  fperanza* 

Di  fua  verde  fembianza 
Ecco  è sfrondato  • AMMijjWSH 

In  tanto  duolo , 

Che  più  mi  refta  homa! 

Il  piantoci  pianto  fola,, 
pa  la  pioggia  dc’rai 
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S’inondin  pur  le  vedoue  Campagne . 
Quado  cacton  le  fi  ondi  il  Verno  piagne 
La  itella  di  mia  Vita  > 

Che  oftri  placide  notti  a ftance  mente  4 
Nel  liuido  oriente  « 

Ecco  è fpatita . 


WPlt.ì  Ua  «7  U 


In  tanto  duolo  ?v - 
Che  più  mi  retta  homai  .* 

11  pianto  9 il  pianto  folo  • 

La  rugiada  debrai 
Irrighi  pur  le  gelide  Campagne  » 

Qua  do  muoion  le  Itellc  un  Alba  piagnei 


Af¥v^  Mi 

>4 


Js  ■ -tifati  ti*  , 

•>.S.  ^ Jfi 


k v VJ  W 


Lamenti  d,Eckoaxb{drcifo 


) t 


E 


Senti  colei  » che  al  fuon  de  le  querele  . 
AXIorda  il  Cielo,e  rimbombar  fa  il  Moti 
Giro  per  tele  Valli  » 

Hoipite  Conflgliere  alduol  nemico  ; . 

E ne  metti  inter ualli 

Sfogo  a me  fletta  i miei  dolori  » e dico  » 

foggi  >fuggi  con  patto  d’ale, 
f cho  afflitta  f «l’Amore  i guai  » 

Al  tuo  guardò  tende  lo  Alale 
Beltà  fatale» 

Se  la  miri , tu  morirori  * 

| rai  » con  voci  pronte 
Tolto  replica  il  Monte  j ' 

E pria  che  da  la  lingua 
La  cagioo  fi  distingua  # - . - 

De' miei  perduti  fpaffi 
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JPe  le  durezze  tue  parlano  i fcfli  • 
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Ma  pur  dubbiofa  ancora. 

Che  la  voce  lonora 
Vn  Oracolo  fia  d*alpina  Cote 
Le  querele  rinuouo  in  quefte  note  • 
Soffri  , fotfri  con  Alma  forte 
Echo  afflitta , gli  afpri  tormenti. 

Che  lèi  Cielo  cangia  la  forte  , 

Pria  de  la  morte 

Haurai  pofa  ne  tuoi  lamenti  • Menti 

Menti  con  voi  pronte 
Tolto  replica  il  Monte , 

E perchrmai  pietà  * v \J 

Da  la  tua  crudeltà 
Il  mio  cor  non  impetre  , 

L’eterna  pena  mia  fcopron  le  pietre  • 
Vibra  pur  feriiido  telo , 

Sempre , Tempre  fofpirerò , 

Sò  che  imperar  non  può 
Il  linguaggio  de  l’aure  a fol  di  Cielo  » 
Ma  forfè  haurò 

Da  l’aura  de’fofpir  lieue  il  contento , 

A le  vampe  d’un  fol  rimedio  è il  Vento  • 
Vento  » Vento  > ridiffe , e qui  fpirò 
Per  Narrilo  incettante  Echo  la  bella  , 
Che  nel  rimbombo  al  fin  di  fua  fauella 
• Tutta  fi  dileguò . 

Cosi  pari  al  fallir  pena  le  nuoce  : 

Amore  è vanità , vana  è là  Voce  v 

Contra  Pavidità  humàne  « 

, * 

FErma , Gioue , ferma  > ferma  « 

Non  piouer  piu 
Diluuij  d'oro  .* 


t>  e l va*  a r 1;  *7ì 

Ne  la  fete  d’un  Teforo 
Sempre  fò 

De  gl’ingordi  mortai  l'Anima  inferma 
Ferma , Gioue  , ferma , ferma . 

Son  troppo  infane  , 

Et  inquiete 

Ne  lauaro  defio  PAtjjme  humane  , 

^ E’1  beuuto  liquor  crefce  la  fete  • 

Son  troppo  vaiti 
Gli  human  defiri  , 

E tu  non  hai  fra  gli  ftellati  giri 
Per  far  fatollo  vn  core  oro  ,che  baiti . 
Vuoi  veder , fe  poco  gioua 
Il  fauor  de  la  tua  mano  ? 

Fa  una  proua , 

Pioua , pioua 

La  tua  Luna  i rai  d*argento  ! 

Fia  contento 

Vn  core  humano  ? Ah  nò* 

Non  fia  mai  • 

Ben  vedrai 

De’tuoi  ricchi  fplendori 
Pouei  i i Cieli  , e non  fatolli  i Cori*; 
Vuoi  veder,  fe  poco  gioua 
11  fàuor  de  la  tua  mano  i 
Fà  una  proua . 

Pioua,  pioua  v 

Raggi  d'oro  il  biondo  Apollo . 

Fia  fatollo  un  core  humano  ? ah  nò . 
Non  fia  mai  » 

Ben  vedrai 

De'tuoi  ricchi  fplendori 
poucri  i'Cieli , e non  fatolli  iiCorì  « 
Ferma  , Gioue , ferma  > ferma  : 

M é 


ci 


W4'  Cut'Krfì'H.ETTB 
Non  piouer  più 
DiJuizii  d’oro  : 

Ne  la  fete  d’vn  Teforo 
Sempre  fù 

De  gli  ingordi  mortai  l’Anima  inferma  5 
Fermai , Gioue , ferma,  ferma  • 

Pioggie  d*  Autunno  beue 
Prato  languente , 

Che  per  eftiuo  Sole  arido  fù  » 

Ma  fe  riceue 

Da  la  prodiga  nube  humor  frequente  4 
Non  beue  più > 

£ con  pietolà  vfanza 
Offre  a labro  di  Fera  if  rio,cfr*auuacza  » 
Non  fi  cosi 
E’humana  prole  » 

Deità  fia  la  notte , òl  Di'  , 

Sempre  vuole , fempre  vuole 
Oh  mortali  inlenlàti  1 
Vie  piu  dì  voi  moftrano  fenno  i Pra& 
DìTefori  lì  pafce 
Il  mare  ondofo  > 

Che  per  furia  di  Venti  irato  fù  > 

Ma  fc  rinafce 

Su  |a  morte  de  Taure  il  fuo  ripofo  3 
Non  pafce  più. 

E pentito  de’mali 

Offre  a man  Pcfcatrice  efche  vitali  ; 

Non  fé  cosi  • | 

L humana  prole . 

Defra  fra  la  notte  » ò’I  Dì  » 

Sempre  vuole , Tempre  vuote  J 
Oh  torfennati  Auari  I 
Vie  più  di  YOi  &Qfo&9  ftnnoi  Mafi* 

‘ " f»8 
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Ferma  , Gio*ie > ferma  * ferma  \ 

Non  piouer  più  . v .. 

Diluuij  d'oro  : m a-  , tià 

Ne  la  lece  d’vn  Tcforq 
Sempre  fu 

Degl’ingordi  mortai  1 An'ma  ?nférm$  J 
ferma , Gipue  » ferm« , férma  ;é  " 
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SH  E ne  l’arfara  > >^<<*Wsa_ 

■ Ch- Amor  ti  die  , 

Brami  , Girzon , di  rift Orarti  alquanto  ì 
Scrma de?  coi  Ja fede , 

Non  amar  tanto  nò , non  amar  tanto  « 
Dolcepaflur*  . \7'  > 

Dinobilcore 
Fù  Tempre  Amore  ; 

Ma  chi  fe  n*empie  > è ftoItO . 

Anco  il  dolce  liquor  nuoce  , s’è  molto  3 ; 
Vuoi  tu  fuggir  d’vna  Bellézza  il  fòco! 
Ama  poco, 
jReltà  , che  piace?  . 

Agli  occhi  tuoi . 

£ lampo  » è ver  9 ma  non  vi  gire  a canto  4 
Se  fulmini  non  vuoi  > ir...  " ■%  j 

Non  amar  tanto  nò  9 non  amar  tanto  * 
Lucente  face  . 

D-ombrofo  core 

ru  femprc  Amorcj 

Ma, ferifehiara 9 accende»  * . CdeJ 

Fiamma, che  appaga  i lumi, il  tatto  offen- 
. yuoi  tu  tùggir  d biaa  Mezza  il  foot?  * 
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Se  in  mefta  uita 
Languendo  ftai , 

Mira  un  bel  vifo , e fonerai  dal  pianto  ; 
Ma  non  empirne  j rai  • 

Non  amar  tanto  nò  , riSh  amar  tanto  » 
«Tranquilla  uita 
D'afflitto  core 
Fu  fempre  Amore  ; 

Ma  ne  1 infermo  feno 

Smi  fu  rato  rimedio  anco  è veleno» 

Vuoi  tu  fuggir  d una  Bellezza  il  foco? 
Ama  poco . 

irf»  >i-~-  - ■ • - - • I'’ -*•.  . ■ 

Canzonetta  morale  a Garzone  Innamorato  i 

CHe  Bellezza , che  Bellezza  , 

Stolto  Garzon,vai  mormorando  teco? 
Dal  tuo  labro  inuan  fi  prezza 
L’occhio  d'una  beltà  , che  ti  fà  cieco  a 
Come , com^ 

Hauer  potrA-  - 

Di  bello  il  nome, 

Chi  deformi  le  tempre  a l’Alma  fì  ? 

Mir  a in  sii , contempla  , e credi  : 

E la  Bellezza  tua  quel  » che  non  uedi  . 
Che  tormento , c he  tormento  (bro? 

T’empie , o Gerzon,  d’alte  querele  il  la- 
$e  di  Fiamme  è il  tuo  lamento  * 

Amar  non  dei  di  tanto  Infermo  il  Fabro? 
Come , come 
Haìuer  potrà 

Di  Foco  il  nome  f . 

Chi  da  gelo  di  morte  un  di  cadrà  ! 

" Mira  in  giù , muori , e uedrai , 
y^ri  l’Inferno  U19  quache  nop  l^ai  « 
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Madrigale  Morale . 

FVgge  la  Vita , e l*ale 
Danno  a fuga  importuna 
Tempo , Marte , Cupido  > e la  Fortuna  » 
E chi  nalcendo  muore 
Fra  le  vane  dimore 

Fenfar  non  si  i che  è tomba  Tua  la  canai  . 
Ma  vede  in  un  momento 
Precipitar  la  Vita , e pur  và  lento  » ) 

Che  la  'Nobiltà , la  Foriera  > la  Fortuna  %(  Ut 
Tema  non  vagliono  punto  all'Hufh 
mo  per  ifcbermirfi  dalla  Morte  * 


VN  Arbore  antica 
Corone  darà  > 

O per  fregio  di  Toga  » o di  Lorica  • 

Ma  poi  che  farà  ! 

Da  braccio  di  morte 
Pid  d’Èrcole  forte  # .< 

Farli  del  Tronco  tuo  Qaua  vedrai» 
Morirai.  . 

Fortezza  di  feno 
Lufinga  l’Età 

Nel  camin  de  la  Vitatd  di  (èreno^  j 
Ma  poi*  che  farà  > 

Con  forza  virile 
A Parca  fenile  > 

Perche  Rancida  un  di» leni  danti  i 

Morirai . 
pietofa  Fortuna 
Teforotidà» 
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Quel, che  in  terra  hebbe  toba,  ha  in  te  la 
Ma  poi , che  làrà  ? (cuna 

L’humano  rifìoro  / 

Diuerfo  è da  l’oro  » * ? f=  * *•  |p  V t ^ 

L*oro  ufci  da  la  tomba , e tu  vandrai  » 
Morirai . 

Jvn  arte  di  Penna  ’ -< 

Sagace  ti  fà , 5 1 

E de  le  merci  tue  numeri  accenna  ; 

Ma  poi , che  fard , ; • ; v- 

Segnar  tu  dourefti , 

Cfrun  Nulla  nafcefti , 

Che  la  fo mena  d*un*Alma  al  Ciel  douraì  J 

* *, 
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Morirai . 
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Caducità  bumana  * 
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1 volo  de  Pale 

Frenate 

Sù  i rami  tremanti,  '• 

Cantate  > 

Che  y ita  mortale 

X>  un  Ramo  ha  Je  tempre  : 

O fi  fpogJia,o  fi  frange , o trcjna  femprej» 
Augelli  canori  * 

Clie*l  varco  vocale  <*  : ' * -Ti 

Bagnate 

.Ne-gelidi  humori  i ",  v 

Cantate  * : -t  ; ■ • ; 

Che  Vita  mortale 
D*un  Riuo  hd  le  tempre  ; • : f 

Q fi  gela , ò fi  fc  ema  » ò fugge  ftfnpti  ì 
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Meditatili  della  Morte  % 


fil  Varo , fi  muore, 
XlL  Etunoncìpenf 
I cumuli  imnienfi. 
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Indarno  fi  fanno  , 

Tefori  non  vanno  « 

Portati  di  la  , 

Poucrtà , poucrtà  , • 

I ben  di  la  sù 
Si  compran  qua  già 
Con  prezzo  di  mifèria  ,cdi  dolore  p 
Auaro,  fi  muore  « 

Superbo  f fi  muore, 

E tu  non  cipenfi.  \ r .. 

D’honor» , d’incenfi 
A torto  fei  vago  .*• 

S’adora  1‘imago  . 

Di  gran  Deità  » ^ 

Humiltà . 

Tu  fai , che  disà 
Fù  fpinto  la  giù 

Chi  fuperbo  fi  fé  contro  il  Motore 
Superbo, fi  muore 
Lafciuo  , fi  muore , • 

E tu  non  ci  penfi . 

Le  Guerre  de' fenfi 
Son  proue  de  1 Alma  , 

Nè  haucr  può  la  palma  ^ 

Chi  domi  non  gli  hi  , 

C:\ftiti , caftità  t 
Beltà  di  la  sù 
Mon  ama  .qua  già^1 
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Oli  non  ha  fu'l  morir  puro  iljfuo  core 
Lafciuo,  fi  muore , 

Morale* 

M Ortale,  di  sù» 

Che  hai  nel  penfieto! 

Se  vuoi  dir  il  vero 
Bellezze  vuoi  tù  » 

..  Mefchino , 

Vicino  * 

Ti  veggio  a gli  ardori» 

Stillarli  i bei  fiori 
Vedrai  de  l'Età  , , - > 

Nè  credere  gii  * < « < * 

Col  vezzo,  o col  gioco. 

Non  fi  ftillano i fior, fc non  colfoco 
portale,  di  sii. 

Che  hai  nel  penfiero 
Se  vuoi  dir  il  vero , - : 

Honori  vuoi  tù  « 

Mefchino  » 

Vicino 

Al  fine  ti  feerno  1 
Già  fumo  d'inferno 
La  mente  ti  annera  » 

£ a 1 Anima  altera , 

Se  pompe  tu  vuoi , 

Son  prefagio  di  foco  i fumi  tuoi  » 
Mortale , di  sù  , » . * 

Che  hai  nel  petifìero 
Se  vuoi  dir  il  vero , :<  • 

Ricchezze  vuoi  tù  % ■ 1 

Mefchino. 

mi 


C E L V^B  A?  i;  a&l 
Vicino 

Ti  veggio  al  martoro  , 

La  meire  de  l’oro 
Da  morte  è recifa . * 

E l’Alma  diuifa 
E degna , clic  auuampi  , 

Quàdo  e tronca  lameffe,ardono  i Capi  • 

In  lode  del  Sig.  Cardinal  Giulio  Magnino . 

\A  Rbufcelli, 

JtTL  Che’n  quefte  riue  liete , 

E le  fchiere  . : 

Di  frondi  leggiere 

AI  fu  Curro  de*  Venti  mouete. 

Inchinate  al  Valor»  Che  Giulio  accoglie» 
Tremule  foglie  » 

E date  cenno , 

Ch’iti  fargli  honor  la  leggerezza  hà  sénoi 
Vaghi  Augelli , 

Che  in  verdi  rami  fiete  » 

E canore 

Varcando  queft’hore 
Al  fufurro  de  l’acque  godete. 

Cantando  alzate  del  grà  Giulio  a i pregi 
Penuti  fregi , 

E a lui  s’accenne , 

Che  merta  il  nome  fuo  canti  di  penne  » 

Il  Core  perfeguitato  dimore* 

SV , mio  core  , che  s’afpctta 

A la  fuga  ornai  t'eforto  » Ja C;  ; 

Tende  Amore  una  faetta  -, 


...  cjm^zontrr^ 
%«^prcuole~rfe  ? 

A un  crine  forfè  ? 

aSSÌS  cHomM.. 

Giunto  a pena  > trouera 

SSjto  toSoi  fedone»  è ungine  ? 

•‘StesS' 


^nonfolgi  « fei  morto  j fc  ^ f 

fu  • " 

. uia  % che  fai . 


A • rhefai* 

52,-Si* -««<•  * , 

lu'lconfin  A-aperta  Bocca 
-nel  tuo  carcere  farai 

gS»ìagìl.*»Si*-“*t 
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gofeiofe  » 


" A le  KCS?'^"f?ce 
Il  uoftro  pie  torcete  » 

Vna  rozza  quiete 
Vorrei  goder  fra  1*  herbe  » 

Partite , ò Cure  acerbe  * 

pi  frale  Humanità  figlje  toagure» 

gaiùteui  da  me  ? pallide  Cure . 


DE  L VsAU,  ~4  T 1 l 1S4 
Vago  fpirto  di  Natura 
Poco  dura , 

Se  non  ha  uarie  le  tempre  2 
Sperar  uita  , e pianger  fempré 
E follia  d*  In  firmiti . 

E bandita  qua  giù  l’Eternità  2 
Nel  mattino  aperta  cade 
Vna  pioggia  di  rugiade 
Su  le  fertili  Campagne  ; 

E per  morte  di  Stelle  un'Alba  piagne >* 
Ma*l  prato  » che  fà  i 
La  pietà 
Lo  turbò  ? Nò , 

Il  uerde  fuo  manto 
Per  gioie  di  pianto 
Più  lieto  fi  uide . 

r Quando  lagrima  l’Alba , il  Prato  ride  1 
Mette  cure  , fuggite , uo  late  » . 

Gite , eite  la  doue  nafccfte  * 

Voi,  che  liete  de  l’Anima  pefte  » 

Fra  liete  folitudini , che  fate  l 
Mcfte  cure , fuggite  uolate . 

Vaga  Nube , quando  muore 
II  fuo  Verno  Genitore 
Sù  le  tepide  Campagne 
, Con  lamenti  di  tuon  o il  morto  piagne 
Ma  il  Prato  che  fà  ? 

La  pietà  _ - i 

Lo  turbò?  Nò. 

Dal  maggio  fereno  > » • 

Frondofo  terreno 
Fiorito  fi  uide 

Ne  la  morte  del  Verno  il  Prato  ride  2 
Mette  Cure , fuggite,uo!atc , 

Gire  » 


£84  èJTiZOHprT* 

Gite,  gite  là  doue  nafcefte . 

Voi, che  fiete  de  l'Anima  pefte 
' Fra  liete  folitudini  che  fate  ? 

Meftc  Cure  , fuggite , volale  ^ 

Oh  Turbe  turbate, 

Auanzi  del  duolo 
Dimetta  Città, 

Vfcite  , 

Venite , 

È l’herbe  girate  ; 

Che  rufticofuolo 
Meftitie , non  hà  ; 

E fe  vi  die  pianto  di  morte  un'Altro  , 
Ne  la  fcuola  del  Rifo  il  Prato  è Maftro  • 

Dialogo  frà  l'amante , i la  Morte  • 

'Jtm&n.  spiritello , 

O Di  beltà  lucido  figlio , 

Che  da  l'arco  d’un  bel  Ciglio 
Scocchi  a l’An ime  un  flagello. 

Chi  ti  diè 

Di  ferir  queft’cmpia  forte  ? 

Dillo  a me . 

Chi  fei  tu , Amore , o Morte  ? 
Mòrte,  Se  per  arciera  vfanza 
Vn  fen  ferito  muore , 

Ma  diTigida  Morte  una  fembianza» 
Sol  Morte  odia  la  Vita , 

Soheifètto  de  l’odio  è la  ferita, 

\A man . Ma  fe  d‘horrore 
Morte  è ripiena , 

Mortai  furore 

Habitar  non  potrà  luce  ferena 

' Amor 


DEL  V *4  E 14  T 12 
Amor  ne  gli  occhi  ha  loco  , C cotf 

Sol  couienfi  la  luce  a un  Dio  di  fo^ 
Mori*  Mentirai , 

Se  per  colpa  di  raggio 
Amor  mi  chiamerai. 

Amor  porta  diletto, c non  oltraggia 
Mentirai 

Se  de'  lumi  in  oltraggio» 

Morte  ti  chiamerai , Craggio£ 

Morte  è amica  de  l*ombra,e  non  del 
Mori.  Amor  porta  diletto,e  non  oltraggio  * 
w^W4«.Morte  è amicale  l’ombra,  e non  del 
Mort.  Su , stì  £ raggio 

Non  vadan  piu 
Noftre  querele  a Voto  . 

Reftino  homai  le  queftion  finite  ; 

E per  concorde  voto 
Vn  bel  fine  s imponga  a tanta  lite  2 . 
2Ama.e  Chi  ne  le  luci  hà  nido  ? 

Afo.à  a Vna  Nette , un  Cupido 
Morte  E vero  : 

Ma  ne  l’Impero  1 n 

De  gli  occhi  io  trono  Motte 2 -, 

^man.E  Amor  rinchiufo 

Amor  vuol  l’occhio  aperto 
MoruE  morte  il  chiufo , 
roan.  E pur  non  refti  muto 

Nel  tuo  falfo  garrir  fpirito  occhiuto 
Se  I«i  Turba  moribond  a 
Viuc  amando  entro  le  piaghe» 

Non  fia  mai , che’n  luci  vaghe  * ; 
Vna  Morte  fi  nafeonda . 
ftfort*  Ecco  aperto  il  mio  miftero , 

E ben  ver»  che  Morte  vecide  ; 

Mr 


*g$  CA'K.ZO'tiiZTT'E 
Ma  non  hi  Tarmi  homicidé 
Di  Cupido  entro  Mmpero  $ 

Che  ne  l’Anima  ferita  . 

Con  licenza  di  Morte  Amor  dà  vici 
llman.  Con  licenza  d*  Amor  Morte  da  vita, 
7*  Taci  su,  Tacisù. 

Che  di  parlare  hai  torto  * 

Se  non  iauella  un  morto  , 

Già  che  Morte  tu  fei, non  parlar  pùì 
Tacisi» 

HJorfeTacisu.  r * . 

Amari.  Le  tue  querele  acqueta  » 

L’Occhio  in  Amore  è guidai 
Morte  Ih  morte  è meta . 

Rifleflìone  su  le  Fortune  Immane  « 

l^jOn  fi  piagne  humano  bene  » 

1\  Se  non  viene: 

Ma  il  lagrima  fol  quando  và  via  # 
felicità,  t , 

Chc’l  Cielo  di. 

Non  c debito  fuo , ma  cortefia  2 
g’io  non  ho 

XI  fauor  , che’I  core  anbela  , 

Non  piagnerò,  - M* 

Che  non  torce  le  ftelle  lina  querela 
Ne  s’aflfanna  il  mio  penfiero , 

Quando  fpero  i 
Etòlle  vfaflza 

Far  tormento  d’un  Core  una  fperanza  « 


Cati? 
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Canzonetta  a i Zejftri,  43  a i ^uf celli . 

' . i f ■ ..  r-yr]  ’ * •/ 

*“7 Elfiretti, che  sferzate  ’ * c .■ 

f-t  Su’lmèrigio  ardir  di  Sole  * > 

Voi  fpirate  r ' l ‘;  f •’  r 

Al  defio  di  chi  11  duole 
Cofi  placida  la  Sorte  , 

Ch*io  non  inuidio  nò  Paure  di  Corte?  ' 
I venti , che.fpirano 
Nel  mar  degliHonori»  ; U'. 

Per  vie  di  timori 

MilI’AIme  raggirano,  1 

E voi  fiati  amorofi , 

Richiamate  su  gli  occhi  i miei  ripoli  l 
RufceJletti , che  portate 
Vaghe  perle  a Valle  herboià  , -O 

Voi  donate 

Al  defio  d’Alma  penofa  * 

Cosi  placida  la  forte  * • ~ hi : it 5 

Ch’io  non  inuidio  nò  gioie  di  Corte  ? 
Gli  argenti , che  piouono 
Su  P Arche  dc'Grandi , 

D’vn  mefto  a i comandi  5 >'-yì 

La  gioia  non  mouono  > 

E voi  >riui,  mouete  * * 

Care  perle  ftemprate  a la  mia  Irte  « " - 

Orfeo. 

EVridice  era  morta , 

E ^animate  piante 
A la  Tenarea  porta 

Già  mofle hauea  la  fofpirata  Amante» 


IDI 

£ perche  d*£uridice  a la  partita 


Mori  nel  duol  1-  innamorato  Orfeo  , 

SuJ  margine Jeteo  . * 

Si  moflè  andrei , per  ricercar  la  Vita 

Con  la  certa  erudita  * — \etr 
Che  già  tralTe  a pietà  le  (ere  > e i fafli  > t 
Frenati  al  fine  i palli 
Ne  la  Reggia  d Inferno , 

Parlò  tai  note  al  Tribunal  d Auerno  • 
Giudici  eterni 

M^ìnchino°a  Yoi.chfne  gli 

Superate  in  giuftma  »1  noftro  Mondo  i 

Qui  s’ìnterrupe  alquanto 
Il  flebile  fuo  canto,  ; 

Poi  con  voci  dmote 
Diè  sii  le  corde  fue  fpronc  a le  note  « 

Orfeo  lì  querela,  ' , ; t:  d : ; ... 

Che  morte 
Gli  cela 

Di  fida  Conforte  9 ; ; 

Damata  Beltà,  # , 

Confolatelo  per  pietà  » 

Che  in  Regno  di  pene  , 

Ricetto  di  mali , 

Alberghi  il  mio  Bene , * -io  ■ * •*! 

O Numi  immortali, 

DcKr^d«emTòNum,  vn' Euridice, 

Non  merta  rifiuto1 

Chi  fpera  v : r : V 

L’aiuto 

In  Reggia  feuera , 

Ladoue  non  è : V 
Confol&emi  per  merci* 
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Dt  lucrati;  aft? 

Che  dentro  la  mole 

Di  tenebre  eterne  . , Arr.J 

Alberghi  il  mi o Sole  * , \ : ; • 

O Anime  inferno  , 

Non  lice  nò,  non  lice* 

Deh  rendetemi  ? o Numi , vtvEnridice  * 

Vnionz  d' Amore  « 

Più  bel  nodo  Amore  non  hà  ,» 

Di  fue  falme  conginnte  di  fè  . , . • ùV 

S vna  dice , Il  mio  Core  dpu’c  $ ;> 

Dica  l'altra  , Io  sò  doue  ftà  . ^ t 

In  tc  fi  troua  il  mio  , il  tao  fti  meco  » 

E la  voce  de  I vno  a l’altra  è vn’Eeo  * / 

Se  di  gioia  limante  muore  » , 

E pegno  d*  Amore 

Bellezza  gli  porge , • , i_ilr  M 

L Amante  in  vita  forge  > • ifM 

E dice  poi . La  Vita  mia  ritroqo  * 

Che-1  morir  per  dolcezza  c vn  viucr  imo-»' 
Se  n el  labro  d’vn  V oltO  amato  &io« 
I!  feruido  fiato 
Tal’hora  fofpira  » 

L’Amante  a fe  lo  tira , 

E dice  poi . Per  l’Anima  ferita 
Il  fofpir  d'vn’ Amata  aura  è di  Vita  • 
più  bel  nodo  Amore  non  hi  &C. 

La  Finzione*  1 

VIuernonsi  ■ ,7.1 

Chi  non  scingere 
La  Verità 

Non  piace  mai , fe  non  fi  si  dipingere  • 
Volto  d’vn  Huomo  vero 

N * Lbu 


CjtWjZO'HJETTE 
L’humari  penfiero 
Con  le  fallacie  fue  fpefio  ingannò  * 
Mafe’Jmiro  ''  ^ 

Pittor  gentile  , 

Che  a lui  limile 
L’Imagin  fè , 
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-«Oh  quanto 
Hà  vanto 

Del  mentito  cólo*  la  nouità  1 
LViuer  non  sì 
Chi  non  sà  fingere  # & : 
0É&’3/'c riti 
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yiuer  non  si 
Chi  non  sà  fingere  » 

La  Verità' 

Non  piace  mai,fe  non  fi  porta  a ting^e  • 
Manto  di  pure  lane 
Lelucihumane  -ifS 

Col  fuo  rozzo  natio  non  inuaghi  ; 
fif  Ma  fe  copri 
Vn  color  vago 
La  prima  imago 
Di  puriti 


Vi 
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Oh  quanto 
Al  manto 
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Il  mentito  color  crefcc  Beltà  ? 

Yiuer  nòn  sà 

Chi  non  sà  fingere 
La  Verità 

Non  piace  maijfe  non  fi  porft  a tinge»; 
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yiciffìtudìtti  delMondo , 

NVbe  tonante  ' ^1" 

Non  Tempre  pioue  J}(. 

- Nembi  fui  Prato  i .. . % 

Ma’l  Cielo  irato 
Riuolge  alerone 

Lafpro  fembiante  , • 

- Cosi  cangiando  l’onte , ; ; .i 

Nube,che’l  Prato  lafsa  » 

A pianger  pafla 

Sù  l’erto  Monte , ; • 

Che  già  ridea  de  l’humile  feiagura  > 
Ugni  cofa  qua  giù  varia , e non  dura 


Cfce  fa  Bellezza  dette  goder  fi 


I 
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L fior  di  Bellezza 
All’hora  fi  prezza  , 

Ch’amata  pupilla  , 

Lo  ftilla  ' : * 

Ne  le  fiamme  d*  Amore  a poco  a poco  j 
Non  fi  ftillano  i Fior,fc  non  cono*? . 

J1  Fior  di  Bellezza  ■ > 

All  hora  fi  prezza  , 

Che  amante  Natura  - : 

Lo  fura,  , v' 

E fa  del  ratto  fuo  paghe  le  voglie , > 

Non  fi  ftima  vn  bel  Fior,fe  non  fi  coglie. 

Che  i Maledici  fi  deuono  premiare  ,Mn  punire, 

C Hi  pretende , ' L , JL  - 

Co  flagelli  acquetar  lingua  mordace» 
fj  4 notl 


SH  'éJtiiXGàifirt  É\ 

Non  Tinteode , non  l'intende  : 

Nd  punito  Cenfor  lira  non  tace.’ 
Pareggiare 

Puoffi  a lui  Tonda  d*vn  mare»  - 

Che  per  vento  irata  fu  > 

Sei  remo  la  sferzò  mormora  piu . 

Chi  deftina  » 

Co*riftori  acquetar  lingua  mordace  » 
L’indouina  > Tindouina  » 

Nei  (atollo  Cenfor  la  rabbia  tace  » 

Non  è datò» 

Far  due  cofe  in  vn  fol  nato 
A le  bocche  di  qua  giù  > 

Se  può  rodere  vn  Can  » non  latra  pia  • 

• ContraU  Sperai 

Speranza  > tu  menti  » 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  piè  $ ' 
Vuoi  Caper  quel  che  lei  tu  .* 

Senti . 

Rete  fei  tu  > da  fuehtutata  mano 
Tela  tre  Tacque  in  vano  » 

Che  fe  dal  mar  fe  n’efce  » " , 

Benché  piena  di  Fè  * vota  e di  P elee  • 
Speranza  > tu  menti  > _ 

Seti  credi  in  Amor  tradirmi  piu  » 

Vuoi  faper  quel  che  . fei  tu  ? 

'Senti  * J ■ . . 

Specchio  fei  tu  > che  fai  veder  da  lungo 

* Quel } che  mai  non  fi  giunge  » • ^ 

Perche  vicino  fai  4 

Vn’oggetto  lontan , nè  parte  mai  « 

GOm 
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Godimento  nella  Compagini 

PVr  trono , è pur  ti  godo  , 

Appettata  libertà  « - i 

Il  confin  d vna  Città 
£ del  tuo  piè.  chiufa  prigione  , c nodo  • 

I monti, e i prati  vani 

Sono  l’albergo  tuo , fono  i riftori  • * 

Fra  i Cittadin  tefori  IL 

Oro  non  è,  che  per  comprarti  baldi# 


Ride  il  cor, gira  il  piè, l’occhio  va^  „ 
Partite, horride  Curette  a la  Reggia  • 
Qui  de  gli  Emuli  maligni  / ’ 

L’Alma  mia  timor  non  hi  » 

L'innocente  Pouertd 
Non  téme  il  mal  d'inlidioii  ordigni,# 
Serpeggi  pur  la  Frode 
Com'vn’edra  tenace  in  regio  muro  » 

Qui  di  lei  vò  ficuro  » * ) 

Dente  d'inuidia  efea  vulgar  non  rode# 
Solo,folo  f - i ‘ 

Nel  verde  fuold  7Cgia«' 

Ride  il  cor, girati  piè, l’occhio  vagheg. 
Partite,. horride  Cure  , ite  a la  Reggia  «. 
Qitj‘  de  l’oro  ingorda  fpeme 
Il  mio  core  altier  non  fà  : 

Godo  il  ben,  che!  Ciel  mi  di,  -«■ 
Segno  de’mali  è lo  fperare  vn  bene  * 

Rido  impouera  (danza , ^ 

E'1  futuro  gioir  mai  non  m’allctta  : 

Perche  al  mefchin , che  r “ ■ k 5 

a . ■* 


Solo , folo 
Nel  verde  fuolo 


di  Cvt'H.ZOVJiTTÉ  -, 

E tal  volta  tormento  vna  fperanza  ; 

" Sold  9 folo  ' ■-.*  . - 

Nel  verde  fuolo  (già  9 

Ride  ilcor,gira  il  piè, l'Occhio  vagheg. 
Partite , horride  Cure,  ite  a la  Reggia., 

....  ■ ! • 

Vn  General  di  Guerra  à pigi 


r)  tomo  a l’armi , 

E ardita  imprefe  io  tento , 

Ma  l'ardimento  „ . ^ ; r 

Vn  fumo  ».vn  nulla  parml. 

Nel  ferire 
. Perro , & ire 

Non  mi  daran  vittoriofo  vn  pegno  i 
Se  no  muoui,ò  Signor, l'armi, e lo  fdegnd 
Vienni,mioDipt  . » 

Reggi  il  cor  mio  9 j 

Muouiilmio  piè. 

Non  s'incomincia  ben , fe  non  da  tè  • 
Se'l core hò crudo,  , . 

• Giulia  è la  mia  tenzone  . 

Sempre  ragione 
Al  guerreggiar  fìi  feudo. 

Ma  vaneggia  < / 

Chi  guerreggia  . 1 ^ 

Con  I Arme  fol  d*vna  Ragion  robufta  i 
«fenòn  difendi  tù  l'Anima  giufta , 

Vieni,  mio  Dio,. 

Reggi  il  cor  mio , 

Moui , il  mio  piè  .* 

Non  s-incomincia  ben  ,iè non  da  tè. 
(Tua  proua  fia , 

Se  ftuol  nemico  abbatto  ; , - * 

- - ‘ ’ Che 


Ci 


Bel  l’v^B  i; 

Che  s- io  combatto;. 

La  fotza  è tua  > non  mia  \ 

Anzi  in  vano 
La  mia  mano 

Vincer  confida , e pofleder  trofei  $ t.r* 
Se  non  feruono  a te  gHmperi  mici. 
Vieni > mio  Dio , 

Reggi  il  Cor  mio, 

Moui  il  mio  pie  : 

Non  Rincomincia  ben , fe  non  da  te  t 

• ' v * * 

JLe  contempUtioni  de' denoti  nel  Bofco . Ter  la 
Mujìca  dell- imperatrice  Leonora , 

Q Vello  frondofo  fpeco 
Albergo  d-Echo , 

Che  fa  riparo  ‘ • * 

Irai  del  Dì}  ! 

Oh  quanto , Amici  > è folitario  > e caro  > 
Poliamo  qui , 

pofiam , penfiam  con  taciturno  labro 
Ne  l’ombrc  fue  de  la  gran  luce  al  fabro  • 
Quello  vago  rufcello , 

Men fa  d Augello , - , 

Che  in  noi  rinfrclcà  V ' : 

Gli  ardor  del  Di, 

Poliamo  qui,  , 

Oh  quanto, Amici, un-arfo  iioìto  adefca 
Pofiam,  penfiam  con  rugiadofaironte 
Ne  l*acque  fUè  de  la  frietade  al  fonte  « 
Contempliamo  in  mezzo  al  folto 
D imentica , c uerdc  Selua  , 

Che  Satan  de  I\AIme  è Belua  » 

Che  a Satan  1-Jimma  è Bofco  w 

"■  N j Co*: 
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Contempìiam  dentro  il  Cariale 
D vn  fugace  j e chiaro  riuo  * 

Che  fplendente  > e iuggitiuo# 

Come  un’onda  * e il  di  vitale  * 
Contómpliani  $ fe  in  ramo  folto 
Vago  ÀUgeliaa  cantar  viene* 

Ch’vn  paleggio  è il  rioftro  bene 
Poco  dura  * e alletta  molto . 

Traccia  homai  lingua  loquace  * 

‘ Parli  i il  perìfler  » douc  la  Seluà  tace  ì 

& inuitahò  i Gtouanetti  alla  Virtù . Tojid 
* in  Mnfica  dal a Maefià  moderna 
dell'imperatrice  , 


FAnciuìletti , che  coriferud 
In  voi  fate 

De  le  Mufe  * a di  Minerua  $ 

» pronti  fiate  » - • 

' Faticate* 

Noti  difendete  - r 

Con  troppa  curi  ™ ' ‘ J 

L’età  futura 

L’e'fci , th*hauretè 
Langye  in  pochore  *, 

La  virtù  mai  » mai  noci  muore* 
Se  di  quella  il  bel  cammino 
* Dettate*  ■ • '■ 

Siate  delti  iti  fui  mattino  « 
Pronti  fiate 
Faticate  i 
Vana  bellezza 
Non  adormctìte 
Lavoftran  ente; 


a t t VA  È A?J. 

Voftra  vaghezza 
Languein  poc  hóre* 

La  virtù  mai  ,mai  non  muoirt 
Se  di  lei  la  meta  altera 
Voi  toccate  j 
Non  haurete  eftrema  fera  * 
Pronti  fiate  * 

Faticate  « 

Dal  bel  Teford  ’ 

Ricchezza  noua 
Non  vi  rimoua  * 

Acquifto  d*oro 
Langue  in  poc’tìore* 

La  virtù  mai , mai  non  muore 

Contri  Amore* 

Ptù  noti  ti  Val  e*  ■ 

Amor , lo  ftrale  * 

Non  amo  più  » non  amo  * 

, Mcnvòlicuroj 
L non  mi  curo 
L elea  goder  sù  l’hartiO  « 

E gran  diletto  * . , 

S amante  oggetto 
Gode  l’amor  * che  cetrti  t 
Ma  pòrta  noia 
L'humana  gioia  * 

Se  con  dolo  r fi  merda  * 

Nel  ben  goduto 
L'affetto  io  mutò  * 

Ma  per  mutar  la  forre,;,  , t 
Che  antico  cote 
Crefce  dimore  * 

£ amor  ere feiuto  f mòrte  „ 

..  -r — , 6 
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tAmor  vuol  moriste  • 

* ■ * 

%>.  ili  I • r • ; • « # - t i / 

f A Manti  ,fc  volete  *. 

Far  concerto  in  doppio  CQfe  , ■ 
Fuora , fuora  le  monete , < 

La  Mufìca  d’Amor  fona  ogni  morbo  > 

E cieco  Amore  > 

Ma  fe  non  hd  quattrin,non  canta  l'orbo  « 
Amanti , fe  volete 
Far  miracoli  in  vn  core  9 
Fuoi’a , fuora  le  monete  9 
E vna  baia  l'amar  fenza  baiocchi, . 

E cieco  Amore» 

Ma  ic  ferite  monete  > hi  tanto  d’occhi  } 
Moralità  [opra  le  Mofcbc 


CErte  Mofche  digiune  » 

Chefol  per  farmi  lufeo  » (ne  , 
Muouò  sù  gli  occhi  miei  l’orme  importii 
Mi  credon  dolce  » c mi  ritrouan  brufeo  » 
Entro  impugnate  dita 
Io  1 ’efpugno , io  l'acciacco  J 
Nè  mi  trouan  Polacco  > 

Benché  la  Turba  lor  fia  Molcoujta  > 

Da  si  lieui  Animali*  o Amiche  fchaere  , 
Imparate  a temere 

Di  frali  Turbe  i brandi  > [di  J 

Lo  (tuoi  minuto  hoggi  fd  guerra  aiGr34 


Centra  U Vigliar  moglie , 

C^tti  di  Moglie  ài  hfcrio  greue 
> Volontario  il  collp  lega» 


£<ws 
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Come  vn  reo  legar  lì  delie  ; 

Perche  là  libertà  chiude  > e rinega  » 
E’vna  gran  beftialità 
Voler  perdere  il  Ceruello  . 

Dietro  a Donna  » che  non  l’hà  " •; 

£ farli  vn  Bue  nel.femjnil  macella 
Ogni  cofa  vn  di  farò  , 

Ma  il  voler  per  vna  moglie. 

Comprar  doglie  > oh  quello  nò  2 
Chi  lì  troua  condannato > 

D vrfa  moglie  a la  paranza  , ... 

Il  ritratto  e del  peccato» 

Eia  Conforterà  la  penitenza  > 7 

Se  con  ella  giacerà , 

Potrà  dirfivn  di  ipedito  ; 

E la  moglie  lì  dirà 

Vna  febre  continua  del  Marito»  : 

Ogni  cofa  vn  di  farò  » 

Comprar  doglie, Oh  quello  nò,  » 

Chi  di  donna  è in  guardia  eletto 
Hà  vigilia  lènza  Fella, 

E fé  ben  marito  è detto  , 

D’ogni  humano  piacer  vedOUO  reftaa 
Chi  di  moglie  altero  và , 

E goder  con  lei  lì  vanta 
Vn’ Augello  fembrerà , 

Che  Ila  prigion,non  fe  n 'accorgetemi 
Ogn  i cola  vn  dì  tarò  j 
Ma  l voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie . Oh  qucftp  nò  j 


TvAmo,  Signor  trinchino 
piuiabcllezzaairaii 


JW  j 


% 


c 
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E non  ti  vidi  mai  » 

Se  contemplar  vicino 

De  i tuoi  fplendori  il  Seggio 

Vieta  a le  luci  mie  nube  importuna  » 

Pure  adorar  > pur  Vagheggiar  ti  deggiO 
Ne  te  bell’opre  tue  » di  cui  fon’yna  • 

Io  già  non  t’amo , nò 

Perche  ami  tu  d‘Vn  Amator  la  fé  $ 

Che  di  pari  delio  s con  pari  diè 
Il  tuo  idegno  fàcrato  adorerò  : 
Tamofol,  perche  fei 
L’adorata  cagioh  degli  amor  miei- 
Di  te  l'anima  rnia  ferua  non  è 

Perche  le  premij  vn  Di ò la  leruitd  » 

E venale  il  voler , che  fcrùo  fd 
Per  l’ingordo  defio d’vna  mercé# 

Se  negli  ofeuri  Abifli 
- Fra  la  turba  dc*rei 

Eramaffi  tu , che  io  tuo  fpdel  rtieii  gifli  t 
Sol  nel  penfier , che  d*obédirti  haurci  % 
Fin  tra  Hnfcrne  Eclifll 
Il  Para  di  io  .mio  ricrouCrei . 

Dialogo  fra  vn  Vocia  9 che  và^ll*  Guerra  > ij 
vrt  ètnico  ihe  lo  dtffftade* 


%/tin 


gEI  bello,  e là  bel  bello; 


I Che  liuoiie  habbiaro,(he  fiuotre  t 
DpùeÀ yj  coir  tenta  fretta , doue  * 
Toc-  À h guerra , a le  ftràgi , a far  macello  i 

#im.  Senz-inuidia  fratello , 

E chi  ti  diè  sì  bel  cauallo  ih  fotte  $ 
Toc  Vn  Caualicr  dj  Córte  # 

•Am.  Mifterioé  è il  d'ortòYy 
Che  da  tal  manto  hauefti  : 


fi  £ L te  A B A T t i |0X 
La  fconcordanza  fefti 
Tu,  che  cerchi  la  Guerra.e  no  fei  buo- 
£ quel, che  fa  di  fconcorda  nza  il  fallo» 
Ben  merita  vti  CaUallo  * 

Poe,  .Oh  tu  1 intendi  male  i 
Anzi  il  Poeta  vale 
Più  d ogni  brauo  in  guerra  : 

Se  da  1 armi  lontano 
Sol  cò  la  péna  Inuidia,e  Motte  atterra» 
Hor  che  farà  quàd«h ■>  la  fpada  in  ma» 
Affo  Qijeft  à è vna  vana  ; Oria , v Cno  « 
Gn  al  Poema  conuien  più,  C*a  Mftoria 
Quando  il  Porta  ferine 
Incoraggia  i Guerrier,ma  non  Ili  core 
Core  non  hà  da  far  morir  chi  viue . 

£ dice  poi  d'immortalar  chi  giuore , 
Oltre  ciò , fe  vorrai 
Veder , quanto  i Poeti 
Ne  la  Cafa  pacifica  fon  lieti , 

£ folo  in  quella  a ftamiar  fon  buoni  » 
Ofleruar  tu  potrai » . ~ - 

Che  fanno  ftanze  ancor  fiele  canzoni» 
*pQei  Son  ridicole  affai  l oficruationi  » 

Che  mafticando  vai  ». 

Se  làper  bramerai  »-fc  . 

Quanta  gloria  può  darmi 
Vnir  le  Lettre  à 1*  Armi  » ; 

Sappi  >fe  non  lo  fai» 

Che  per  honor  di  chi  guerreggi, e ferirò 
Armata  è Palla»  e di  faenze  éDiua. 
'Ani:  Anzi  ui  con  tradite  . -> 

Voi , che  Pallàfcguite  » [to  # 

Che  no  portando  al  nome  fuO  rifpe*~ 
fuggite  poi  la  Palla  del  mofehetto^ 


t 


Io  rffanuedo  in  effetto  > 

Che  ciuettar  mi  vuoi . 

Mi  vaUencml^^^  » 

Meglio  è > che  io  taccia  » e vada . 

r^^rJ£n  cotogno 

E andar  fuiaw  i . 

c£e  ilìumna^che  rauuiuar  t.  uogl.0  • 
'«p«e.  Tu  fei  la  temanone  : - 

i Eccomi  fermo»  e pronto 

^Reggfl^bemc'Arte 
* Chi  fegue  Marte , 

Ha  mal  di  Luna.  • : 

V uni  fentive  vn  bel  metro . _ 

Torna, deh  torna, ò mio  Poeta, indietro. 

■ ugasssti.-'  1 

Jsle'campi  armati 

Si  campa  male 

as,&".»sV”5',o,“i 

doreranno  le  fpade  ' 

La  tua  panza , e‘l  ceruellO * ; » 

Sarai  criuello  ) 

Ida  non  da  biade  > . 


. f.  ì \3  i“ 

■■  > 


ì 

• 


■Jm. 


t ri  * 

/*  ■»  ■ •«- 


’iC’  ; l>f.» , lì^oT 
• • 

Jtjh,  HI  W£ 

mijm&m 


t>É  L T lì 

Perche  nel  corpo  humano 
Vn  bel  morir  non  fà  mangiar  più  grano  $ 
Vuoi  fentirvn  bel  metro  7 •»-,  % 

» * < ? > . , • ■ > r r j K » 

Torna, deh  torna,  ò mio  Poeta  indietro  • 
Toe.  Le  tue  parole  ^ 

Non  cantan  fole  ; 

Ma  pria  , che  al  campo  io  giùnga, [ga* 
M'hà  pùto  il  cor,séza  che  fpada  il  pù- 
Z4m.  Quefto , ch'io  ditti , è vn  gioco , ,,  r 
Dimmi  di  gratia  un  poco ,. 

E da#  pòi  la  fentenza  a tue  ragioni  ; 

I Poeti  a la  guerra  a che  fuon  buoni  f 
Toe.  Faconda  Mula 
^frta  Detta  l'ardire,  . 

I Liili  accufa , p 
E muouc  i pigri  à Tire  } . { 

' Il  filo  confutilo 
L'Alme  incatena  > 

E nel  periglio  r. 

L orme  sfrenate  aftrena  f j. 

In  mezo  a 1 armi . V • 

• Tanto  sà,  tanto  può  forza  di  carmi  : 
«Promette  al  forte 

Del  Ciel  l’alta , , ^ 

l A lieta  forte 

Metti  guerrieri  muita  • . 

giufte  frodi  . 3^5  : ; ? <>;{;; ... 

■ |*Fa ì cori iftrutti , r,v- 

■ Allatta  i prodi 

SDi  ricca  preda  a i frutti  tv\w  . ,j, 

Cr  Jn  mezzo  a Tarmi  > --  ,*>  4 

Tanto  sà , tanto  può  forza  di  carmi*  U 
l/in  famte  conta  .. 

D vn’Huom*  che  cede,  i -,  - 
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j»4;  C ÓWJ'T  TE  ' 
condanna  1-onta 
D’un  fuggitiuo  piede  • 

Confàcra  honori  , 

Lufinga  i merti , 

Ai  Vincitori 
Offre  le  glorie , e i Serti  * 

Inmczoa  l'armi  *' 

Tanto  si,  tanto  può  forza  di  carmi . 
rJim.  Quando  dunque  fia  vero , 

C’habbia  tanta  virtude  il  tuo  meftiero 
Kifpondimi  di  gratta , 

S’auuien,che  fi  còbatta,  e per  difgratia 
tl  buon  Campo  di  noi  di  lotto  rette , 
Poeta  , qux  pars  ette  ? 

Saria  fauo  r perfetto 

De  la  Fortuna  tua  I andar  prigione  * 

Però  che’l  buon  Padrone  , 

Com’altre  volte  hà  fatto  , 

Ne  farebbe  rifeatto  : 

E credendo  al  tuo  detto  , 

Com’ad  altri  hà  creduto , 

* Ti  roderebbe  il  doppio  del  perduto  , 
Ma  il  punto  verdadiero 
E che  fè  cadi  in  fra  i nemici  artigli* 

Si  fàran  di  te  folo  i piccatigli , 

Perche  al  Poeta  hon  fi  da  quartiere)  - 
Toc.  A quefta  nuoua  in  vero 

Già  gii  da  mescerne  s’haueffe  il  piede. 
Per  la  paura  ogni  Vngaro  è fuggito  , 
E’1  volto  impallidito 
Credo  farà  del  fuo  colore  heredt  » 
SHin  Poeta  tuo  pari  hà  le  Virtù , 

Che  raccontafti  tu,  f 1 Cchióftri 
Forza  è benché  co*' detti,  e con  gl’m- 


Dia 


bELL'^&siTt.  Jfr-r 
Dia  più  guadagno  a i noftri  » 

Clic  non  dan  tol  cerueIIo»e  co  le  mani 
FFanti  »e  i Capitani  i 
E poi  , per  dire  il  vero  » 

Ogni  Poeta  Itero 

D ee  mal  de'Ncitiìcì  » r 

E tu  ben  fpeflo  il  dici  ; 

Onde  > fe  1 tuo  medierò 
E'tant’vtile  a i noftri» e altrui  nocino» 
Sperar  non  sò  > che  tù  rimanga  viuo  * 
Toc.  Fratello  >io  lòn  pentito 
A si  dura  nouella 
M è venuta  nel  cor  la  tremarella  > 

M’è  pa flato  di  guerra  ogni  appetito» 
Fratello , io  fon  pentito . 

^Am,  Giache  il  mio  buon  difcorlb 
T'hi  quali  quali  a fanità  ridutto  » 

. Recipe  vn  altro  forfo  > 

E ti  vedrai  ricuperato  in  tutto*  ’ 

Jbria  Fra  i Soldati 

E’iafcuola  de  gV  inganni  » 

Vn  inferno  di  dannati  ; 

Nati  a i danni . i 

E benché  fra  loro  vn  Duci 
.Sereniamo  riluca» 

. Non  v’è  mai  giorno  lereno  » 

Ahi  >ch’a  dirlo  io  vengo  meno* 

Tot.  Ahi } eh  a vdirlo  io  vengo  meno, 
magioni 

Vote  fon  da  T urbe  armate  » 

Di  Penati  » e di  Padroni  > 

• Vcdouatej  . 

E'ie  furie  del  furare 

Non  rallenta  il  lagrimare  » . 


Nc 


im6  CJ%ZOKETT& 

Nè  ragion  vi  tira  il  freno  i 
Ahi , ch*a  dirlo  io  vengo  meno; 

•Poe,  Ahi,  eh’ a vdirlo  io  vengo  meno 
+4m.  Chi  I intrico 

De  la  Guerra  imparar  tenta 
Vccifor  pria , che  nemico  » 

Vi  diuenta , 

Qui  venale  ogn’huomo  ha  Wrf* 

E’1  Soldato  il  foldo  tira , 

Per  dar  piaghe  a ignoto  feno  , 

Ah,  che  a dirlo  io  vengo  mena 
Jp0e.Ahi,che  a vdirlo  io  vengo  meno. 

Non  più , non  più  di  grafia , 

. Che  la  mia  mente  è fàtia . 

Non  fol  gueera  non  voglio f 
Me  per  più  non  sétir  bellico  orgoglio 
Ancoravi©  goda  affai  di  cofe  lette  , 
Giuro  mai  più  di  non  fentir  Gazzette 
Rimanga  Homero  in  pace , .. 

E’  retti  in  guerra  il  mentecatO  Aiace  J 
^sAm.  F uggì , fuggi  le  gare , 

E prefta  fede  a me , 

Lalla  a la  Guerra  andare 
Certi  fuperbi , e inutii  Caualieri', 

Che  intendon  poco  più  del  A,be,  cé  * 
E vantando  del  fangue  i pregi  alteri. 
Si  pregian  fol  di  quel , che  fuo  non  è. 
Tu  che  de?  fregi  tuoi , £ pUO|  f 

Che  in  pace  hauefti , hoggi  vantar  ti 
Lungi  da  ftuol  nociui , 

Con  ferua  in  tatto  il  tuo  ta!eatO,e  viuf* 
poe.  Amico , hai  ben  ragione  ; 

Non  vo’  più  guerra  affé, 

geco  proto  vbbidifco  il  tuo  fermonc 


ò e l va  B t:  jor 

Ecco  riuolgo  io  Tanta  pace  il  piè. 

Non  uo’più  guerra  alfe . 

Concludiamo  fra  tanto 
Con  altretanto  canto . 

A honor  de’tuoi  configli . ' 

14 due  Tre  fono  i gran  perigli. 

In  cui  Tempre  ciafcun  de’configliarfi , 
Gir  in  Coi  te  ,a  la  Guerra, e Maritarli  « - 

2S lei  giorno  Tritai  ilio  di  Sua  Maefià  Cefarea  2 

LE  Sfere  Tuonino , 

Splendano!  lampi,' 

Le  nubi  tuonino, 

£ Val  Jegrezze  il  CicI  pioua  ne’campi • 

5 E’nato,ènato  t. 

| Sù  LTftro  vn  Rè . 

In  lieta  cuna 

Perche  nacque  mortal,piange  il  iUo  flato* 

Ma  che  ? ma  che  ? 

Di  rea  fortuna 
Segno  non  è . 

L’Alma  di  lui  porta  d’un  Ciel  fembianti  $ 

E dou  è Ciel  fono  rugiade  i pianti . 
t Gioue,Marte, Mercurio, e Gi  uno,e  Sole j 
i A la  Cefarea  prole 
f Andate , 

i Donate  ; l 

5 In  lieto  choro 

Fulmine, ferro, lira, auro,&  alloro  ? \ * 

Kc  turbe  cantina 
L'alto  natale, 

Cantandoiiantino 

< Qu cito  regio fplcndor , gcrjwe regate* 


3cS  C'AHZOWJ&T  TE 
E*  nato»  è nato 
Sii  1*  Iftro  un  Rè  » 

I fuoi  uerdi  anni 

Scuoterà  tl*  Aquiloni*  horrido  fiato  \ 

Ma  che  f ma  che  ? 

Di  quel  di  danni  * 

Segno  non  è. 

.. . Tenti  Aquilon  le  fue  mine , tenti  ; 

più  forte  è il  Tronco  a 1*  agitar  de  uenti  , 
" Gioue,Marte, Mercurio  > e Giupo,c  Sole, 
A la  Cefarea  prole 
Andate, 

Donate  < . . 

In  lieto  choro  # • 

Fulmine,  ferro  » lira, auro’,  Se  alloro  , 
Cosi  dicea  fra  le  celefti  ruote 
Al  gran  natal  di  Ferdinando  il  Fato  , 
Quando  al  tacer  de  le  fatali  note 
Dal  fuo  confinftellato  •' 

Cinti  d’eterni  lumi  j-  . 

Precipitar  fui  litro  alterni  Numi* 

II  nato  Rè  miraro , 
t .1!  nato  Rè  baciarò , 

ÀI  nato  Rè  donaro 
. In  lietiflimo  choro 

Fulmine , ferro , lire , auro , & alloro  ; 
E di  letitia  in  regno 
Tofto  che  al  patrio  Regno 
Le  Deita  volal  o , 


Sonò,tuonò, cantò, trcmò,fe  fpume,  r*me^ 
fo  Tróba,il  Citi, l’Auge!, la  Piaggile'!  Fili 
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Introdmione  ad  W Accademia  da  Carnevale 

Signori , fedftc  tutti  » 

L’Accademica  Cena  c preparata  , 

La  Iettione  è vn’Infalata , 

Son  vipande  i Problemi  * c i yerfi  frutti 
Signori , federe  tutti . 

Ma  pria  d 'aleggiare 

Tutte  l’efche  imbandite 

Vi  voglio  ricordare 

Vn  concetto  da  tauola  . Sentite  I 

Se  in  fine  de  la  Cena  è rumor  gentiiir»  » 

Se  in  medio  è ftridor  dentium  , > 

In  principio  defid erio  fikntium  . - 

, I n fine  dell’accademia  predetta  ♦. 

Già  fin  i to  è il  Banchetto 
Già  fiere  fatij  tutti , 

E de  gli  vltimj  frutti 

La  Viuanda  forvio  del  FinpechiettOg 

Già  fruito  è il  Banchetto  . 

* Hor  che  vj  iefta  piu  ? 

Leuateuisù.  : 

E fd il  Finocchio  è vfato 
Di  dar  altrui  buon  fiato  > 

Il  mio  finocchio  a I’Vdienza  piena 
Buon  fiato  dia  per  commendar  ia  cena 

Difpre^o  in  Untore, 

AMico , fentite , 

Piangendo  voi  dile 
Che*]  core  v*hò  tolto; 

E poi  vi  ftupite  9 

Se  libero  » e fciplto  , . . , 


jrò  OVJETTB  , 

II  voftro  vi  dono . 


Oh  liete  bur  buono! 

'Ad  vn  Core,'ch'è  foreftieró»  1 ) 

Lo  ftar  prigioniero  1 y 

Giamai  non  aggrada , » - v 

Chi  non  ci  può  ftar  > fe  ne  vada  ? ; 
Amico , fentite  j 

Cantando  voi  dite  . 1 ' 

Ch‘è  un  Ciel  la  Bellezza  > 

E poi  vi  ftupite 

Che  mòftri  fierezza  . ? 

Di  nube , òdi  tuono 
Oh  flètè  pur  buono  ! 

Quando  il  Ciclo  i colpi  manda*'  ' - 

Si  tira  da  banda  » - 

Os’cfccdiftrada, 

Chi  non  ci  può  ftar  fe  ne  vada 

' - • i • \ t T *-mi 

'Contea  Rfe 

LA  tuia  Donna  importuna 

D’una  Turca  d‘Amor  tiene  il  xebiarite  , 
Perche  del  Ciglio fuo laniera  luna 
De  la  quieta  fua  fempr’è  turbante  % 

Ebro  di  lei  fon ‘Io  , 

E pur  non  l’aflàgg iaf  » 

Imperator  di  lei  non  viffi  mai* 

E pur  fa  la  Dieta  il  labro  mio . 
Afuluplicar  fofpiri , 

Sommar  cento  preghiere,  e mille  pianti  j 
Non  è paga , che  appaghi  i fuoi  deliri , 
Sprezza  i conti  d amore, e vuol  contanti] 
Quando  morir  mi  fento , 

Chieder  pietà  le  foglio  ! 

Ma  risponde  la  Rea  # Da  te  la  voglio  ; 

ghe 


DELL’  Jl  b T l-  .311 
Ch’c  proprio  al  morìbodo  il  tettamelo 
Pel  mio  volto  è ftufata . 

Bench'io  vada  a la  Stufa  a profumarmi , 
Nè  mi  gioua  d’hauer  guancia  fpelata  . 
Perche  a difpetto  mio  cerca  pelarmi  ) . 
E perche  ogn’un  le  hà  detto  , 

Che  fon  d’oro  i Tuoi  crini , 

Di  perle  i denti , e’1  labro  di  rubini , 
Poco  può  Ilare  ad  impegnarli  al  Ghett 

» Amore  [crocco . 

’Altr’hier  quel  crudo 
a Garzone  d’Amore 
Parlando  al  mio  core 
Vn  veftito  chiedea , perche  era  nudo , 
Vpena  il  core  vdi 
yinfolita  domanda , 

:hc  tratto  Amor  da  banda  , 
i le  richiefte  fue  parlò  così . 
ore , fe  vn  Manto  vuoi  , 

)a  coprir  tua  nudità , 
olgi , volgi  i palli  tuoi  , 
ue  fi  copre  Amore , e Verità  » 
attene  in  corte  và  • 

'li  vanta  il  merto  ; 

Amante  vero , 

•\rnor  lineerò 

iol  tempre  aperto  , 

non  ti  veftirò , torci  le  piante  > 

i ricopre  il  fuo  Amor, è Vn  vile  Atnat 

ifp’j rato  Amore 

ricoprir  con  PhabitO  la  Vita , 

) faccia  tolta,  c con  domanda ardit 
. di  re  osò  qualche  moneta  al  core , 

• O 


Ili  CJK.ZO'KETTE  , 

Ma  il  core  in  quefti  accenti 
Lò  pagò  di  ribufFo , e non  d’argenti . 
Cupido  , fe  vn’Oro  vuoi  , 

Da  nutrir  tua  pouérd  > 

Volgi  » vogli  i palli  tuoi 

Oue  fi  paga  Amore , e la  Beiti  , ; ' , * 

Vattene  a Frine  , và  » 

Prezzi  non  cerca 
Vn  cor  gentile  . 

Col  luo  limile 
Amor  fi  merca  : • 

Io  non  ti  pagherò  ,riuOlgi  il  piede , 
Quando  Amore  è venale , è lènza  fede . 
A pena  fi  negò 

La  moneta , e’I  *eftir  dal  Core  afiuto , 
Che  muto  » muto 
Amor  fe  n^ volò , 

Oh  cfecrirfdo  effètto 
Del  (ècol  maledetto . 

Si  vergogna  un' Amor,  fe  aperto  vaga 
E mendico  vn*Amor , fe  non  fi  paga . 

Trologbetto  per  Fanciullo  in  vn'  Opera  - 

DOiine , fe  voi  volete 
Vn  Paggio  bello , 

Ve  lo  darò  - ' 

M 1 che  io  fia  quello , 

Non  vi  credete  nò , non  vi  credete  , 
Quel,  che  vi  dò , 

È'  piu  vagò  di  me , ma  non  piu  fido  , 
Sapete  chi**  Cupido  • 

Amore  ha  nel  feruire 
Gian  didimi  vantaggi , 

Con  la  fiaccola  in  man  fuole  apparire , 

Per* 


D E L VA  B Jt  T I.  3IJ 
Perche  portar  foglion  le  torce  i Paggi  • 
Riuerenze  Amor  sì  fare , 

Che  non  s’ama  beltà  fenza  inchinare . 
L’Ambafciate  sà  portare , 

Perche  Amor  non  fi  dà  sé  za  Ambaiciatc 
Ma  C quel  che  importa  affai 
Al  feminile  Erario  ] 

Non  vuole  hauer , nè  chiederauui  mai 
Vn  minimo  falario , 

E in  quefto  fol  di  lui  confitte  il  buono  , 
Intereffato  Amor  ? fio  ve  lo  dono  - 
Voi  direte. 

Gran  cecità  '• 

Perche  a Dame  vn  Paggio  reco , ' 

Che  luci  non  ha . 

State  chete  di  grafia  , fiate  chete , 

Da  l’Amator  non  cieco  j : 

Intenderete , 

Che  col  lume  Cupido  a voi  fi  moftra  • 
Porta  la  luce  fua  dentro  la  voftra  - 
Voi  direte  i 

Semplicità , 

Perche  veffro  vn  Baroncello , 

Che  nudo  i’en  và . N 

State  chete  di  grafia  , fiate  chete . 
L’amorofo  mio  Zitello , 

Se  nolfapete, 

F figliuolo  quagiu  d*vna  gran  Dea  , 1 
E fparagna , s’è  nudo , vna  liurea  . 
Donne  , fe  voi  volete  &c. 

v 

Humane  miftrie  nel  formo . 

DA  l’agitato  Sóle 
Alla  iutticaK.de 


O 


An* 
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Angofciofo  Bifolco 
Mone  in  Occafo  il  piede  9 
E qui  ne  l'hore  chete 
Merge  col  Tonno  ogni  moleftia  in  Lete , 
Ma’l  fuo  dormir , che  gioua 
Se  1 vecchio  mal  rinoua  J 
Sogna  il  fuo  Campo  aprico 
Ne  l’horror  di  Capanna , 

E ne  l’vfKcio  antico 

L’anima , e’1  piè  non  affannato  affanna . 
Ahi , ahi , mortali, 

E quando  i mali 

Hauranno  aita  . \ 

D’hora  foaue , -- 

Lhumana  Vita 

Ne  la  quiete  fua  pofa  non  hauc. , 
Da  le  morti  fcampato 
Il  Guerriero  homicida , 

Entro  vn  Tonno  furato 
I fuoi  penfieri  annida , 

E ne  la  notte  ofeura 
Spegno  il  furor  d’vn  infiammata  Cura . 
Ma’l  fuo  dormir  che  gioua 
Se*l  vecchio  mal  rinoua  ] 

Fuggir  l'ombra  funefta 
I chiufì  rai  non  ponno 
Ch’entro  l'Anima  detta 
Imprime  al  fin  fogni  di  morte  il  Tonno 
Ahi, ahi,  mortali  t 
E quando  i mali 
Hauranno  aita 
D'hora  foaue , 

L humana  vita 

Ne  la  quiete  fua  pofa  non  haue  ? 

Domi- 
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Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me . 

signore,  ; ,-1 

O Nel  tuo  furore  ■ 

Non  minacciar  jiò  » nò . 

Nube  , che  non  tonò,  » t ?*f  r. 

Non  fu  mai  fulminante , 

Retti  ombrofo  il  tuo  volto»e  no  tonante. 
Mi  batta , che  un  velo 
Di  torbido  Cielo  v 
De  tuoi  pietofi  rai  neghi  la  face , 

Ben  faprò  pauentar  Nube , che  tace* 
Signore 
Nel  tuo  furore 
Non  minacciar  nò , nò . 

Se’l  Mar  non  fi  turbò» 

Non  fù  mai  perigliofo  • , # 

Retti  amaro  il  tuo  flutto»e  non  crucciai® 
Mi  batta  vedere 
Con  orme  leggiere 

■ Muouer  del  mare  tuo  due  chete  ftille  » 
Ben  faprò  pauentar  Tonde  tranquille  • 

Canzonetta  morale  fopra  Cartagim 
Tratta  dalle  parole  del  Tuffo . 

Giace  folta  Cartaio . 

DI  fiamme  afperfà 
Langue  Cartago  , 

Efca  de  fumi  Tuoi , di  fua  facella  . 
Pianto  , che  verfa  • ; 4 

Il  fiio  fembiante  vago 
Non  cftingue  il  furor  d'atra  fiammella  • 

Ahi , ahi , fiera  procella 

y o » Seat- 
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Sempre  fuoì  dare 
Di  Vita  ii  Mar, e; 

Onde  ne  geme 
L’altera  fpeme 
D afflitti  legni . 

Piangono  le  Città*piangono  i Regni. 
Incenerita 
Giace  Cartago 

Di  fé  medefma  al  fin  colpa  * c tormento . 

Di  fpenta  Vita 

Viflè  a Roma  prefago 

Il  Aio  fafto  guerriero  % e l’ardimento  . 


Ahi , ahi  giufto  lamento 

' _V • '/* • i; 


,>fVniya/j*  giuno  i 
Ne  gliafpri  mali 
Fanno  i mortali , 

Se  origin  fono  - . 

Di  fcoflò  Trono  ] 

Guerrieri  fiicgni  • 

Peccano  le  Città  > peccano  i Regnf, 
Giace  fra  l’herbe 
L’alta  Cartago 

Cadauero  a fe  ftefia,e  fepoltura 
Apenaferba  2 

Il  tuo  terren  l’imago 
De  la  ruma  fua(>  di  fua  fciagura Sw; 
Ahi , ahi  qua  giù  non  dura 
A ftraldi  morte 

Berfaglio  forte  » • rr*  / 

E l'Huomo  frale  : * f-  ■ \ V 

D’eflèr  mortale  : . ,r,  r 2 
Parche  fi  degni 

Muoiono  le  Città>muoiono  i Regni. 


£11 jilKlìl 


nel- 
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Bellezze  fugate  * 

CtLeri , di  tua  Beltà  . ^ . 

i I!  di  lucente  ' -v  . 

Dietro  l;or;me^_reta  . , . 

Fugge  ratto  a 1 Occidenti ^ • , , 

I!  Sol  di  la  su  , i . 

Riforti  vedrà  , t r -\  .« wt 

Ma  quel  Sol. , che  vanti  tù  , 

^vn giorno haura  


Gli  honori 


:V-’C 


■Ut 


Non  vedrai  *nò  qqfl  Vedrai  , . 

Che  riporti  il  fgq^  jpafr 

MeflhMiBelib'Dmttji  O 

La  . t»  t'J'ti'Li  sfo  Tit>rj  fi7  . ....  tè 

A mia  Donnol  e tfàty  ratta  *0 

Che  ogni  corale  fa  tediò  # ,t 

Ogni  gioia  c ja  lei  moietta  ,U 

Ma  fapcte  qual  rimedio  • 

Trouerò? ,.t  , * 

Perche  rida  - , 

Vomici** > , ■ . i • • |J v ■ 1 •' 

Che  di  me  cura  non  ha  , , f 

Le  dirò. 

Che  di  lei  fono  Amante  > e riderà  r 


Gareggiamento  morale  » 


A 2 ;/^Hecos;è  ^ 

vj  L’H  uomo  frale  £ 
Chevitaie 
Ne  la  Terra  hà  fermo  il  piè  ì \ 
Che  cos’è  ? 

.voce.  E'vn  vago  Riuo  » 


\A 


r M-f.# 


-ML\ 

j-\  i 


O 4 


■-li 


ifc.i -n  r.itr 


fxé  ? A TSIZ  O TSÌ^E  T r r 

Mafuggitiuo. 

2. voce,  E vn  vago  Fiore  , 

Ma  tofto  muore . ^ 

i.'voce.  Non  è Fiore  nò  » è un  Riuo . 1 

Second.  Non  è Riuo  nò > è un  Fiore . '■* 
Trim.  E vn 


! 


»*  i 


Ma  fuggitiuo . 

Sccon.  E’vn  Fiore , 

Ma  tofto  muore . 

Trim,  E'vn  Riiiò,chenafcc, 
Aria.  Che  mentre  lo  pafce 
La  pioggia  d’vn  Cielo  » 
De  gli  Anni  neccio 
- Rimirali  fpentof  '1- «- 


l 


fjTOÌrJ 

iT,t>  -t 


*1 A 


i/fy? 

émt 


; n-rZ 

fi  o vi 
* jdO 


Odagli  ardori  è pouero  d’argento 
Sccon.  E’vn  Fiore  clje  naicc  , . 

Che  nienti*  Io  pafce  / f 

Rugiada  di  Ciclo, 

Per  caldo , ò per  gelo  ’ 

Infermo  fi  vede , /.  [piede 

O mano  il  tronca , ò lo'  càlpefta  vn 
I ,I\ecc.  Quali  Riuo  il  mortai  lubrico  hà  il 
E $*auuerrà,,che  le  fuc  Furie  arrefti[paflb 
Freno  d'amicofaiTa» 

De  i ripari  molefti 

Mormorado  s’adira , e non  s’acqueta  , 

E pur  Tomba  di  Marc  al  Riuo  è meta  . 
aJfcc.  Quali  Fiore  il  Mortai  fragile  è séprc  , 
£ s’auuerrà , che  feruida  pupilla 
La  Beltà  gli  diftempre  , 

Il  fuo  vigor  lì  ftilla  t , 1 • ’ ; 

Ne  le  fiamme  d’Amore  a poco  ? poco. 
Non  li  ftillano  i Fior,fe  non  còl  roco  J 
Inatti  pace  pur  > datti  pace  . 

' - ? ’Hnr* 
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L'Huomo  è vn  Fiore  > che  langue  , 
{Vrim  E*vn  Rio  fugace . 

Datti  pace  pur , datti  pace . 
L’Huomo  e un  Rio , che  non  tace  * 
Sec.  E’un  Fior  che  afcofto  ha  l’Angue . 
Trim.  L Huomo  è un  fugace  Riuo  $ 

Sec.  Vn  Fior , che  larfgue . 

Datti  pace  pur , datti  pace  • 
L'Huomo  è un  Fiore , che  langue . 
Trim - Vn  Rio  fugace* . 

Adite.  Oh  quanto  folle , oh  quanto 

Difcorde  è il  noftro  Canto . f ; 

Termini  la  tenzone  , : 

£ diuifa  rimanga 

La  Vittoria  fra  noi  dal  paragone  - ' 
S’è  ragione , che  pianga 
La  noftra  Humanità  , 

Riuo , e Fiore  farà  . 

Senza  l’humor  d un  Riuo  : ; 

Terren  Fior  non  è viuo > 

E chi  nafeendo  muore 

Piano  hà  di  Riuo , e vaniti  di  Piore 

* , ■ ” 

Donna  abbandonata  dall’Amante . 

FRi  romite  contrade , [te 

Metto  ilcor,fparfo  il  crm,vaghe  le  pian 
Folle  men  viuo  abbandonata  Amante  .* 
Vn 'ingrato  Bireno 
Mi  rapi , mi  tradi  » - 
M*allettò , mi  fchernfc 
Sopra  fcoglio  di  Fede 
Le  promette  mi  diede , n*1  - : > , n • 

Ma  tofto  d’amator  fatto  infedele 
Sul  mar  del  pianto  mio  motte  le  vele  - 

O * 
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Ma  non  curi  » non  cuti . 

Lo  (corno , che  > mi  fé  » (corno  gli  fia  * 
Là , doue  il  feto]  più  s*erge  » . -, 

Là , doue  il  fuon  rimbomba  » 

Sarò  de  le  fue  fi 
Griderò»  griderò 
Vn’ingrato  Bireno 
Mi  rapi , mi  tradì  » . ,, 

M’allettò  »mi  fellemi  I ; 

’ Per  lui  n.’a  cefi  il  feno  * 

Per  me  sì  fa  afe  il  petto  * 

' Poi  cangiando  defio  , 
pf-  Sald  ò la  piaga  Éa 
Semplicette  fan  aulì  e , fr  , . u.  ^ c?  ~ 

Che  di  finti  Amatori 
Siete  in  vn  tempo , e predatrici,  e prede 
Eftinguete  gli  ardori , ^ IIih 
Non  vi  fidate  nò  » non  vi 
Deh , mirate  * mirate  » ' 

Com  io  piango  gli  errori  » 

Com’error  fenza  guida  • ^ 

Così  vachi  fi  fida» 

Sacrai  del  mio  feno 
La  parte  migliore  ? '*  f-f- 

A quel  Traditore  jp| 

Pcggior  di  Bireno  « 
r Hor  eccomi  tradita  $ 

- L’infido  fi  crede» 

fprezzi  la  fede 
Prezzando  la  vita , 

Mentr’io  facri  me  ftefiàjè  don  m’tìccida* 
Così  va  chi  fi  fida  • - . ,s 

Non  hebbi  ferene  v-  r ' i 
Qucit’hore  vitali  ; 


/•  fr  JT  ’ 
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Prouai  mille  mali , 

Seguendo  il  mio  Bene, 

Hor«eccomi  nemica . %'■ 

Il  Reo  non  hà  voglii 
D vccider  mia  doglia  • 

Perche  altri  non  dica , , : 

Che  d vna  figlia  firn  faffitarhittdàV  '•*. 

Cosi  va  chi  fi  fida . }V11  j : c 


XI  lii;  Si  ì!i'  v- 

oiii-sgytó  w.v 


fi 


i • . 

Jtmante-tbe  non  può  dormireiparlaiosì  a'fttoi 

pen furti  ; • 

LAfciatemi  dormire , ^ 

Importuni  Penfièri , ; " r 
Se  volete  cflèr  fieri  ? 

Infegnate  à queliti  òcchi  il  ilio  morire.* 
Se  confentono  iNumi 
Che  le  faette  fue  Morte  mi  fcocchi , 
Dando  vn  breue  ripofoa  quefti  lumi , 
M’infegnate  a morirle  chiudo  gli  occhi . 
Forle  vi  duole,  - ^ 

Che  gli  occhi  potino  . 

Gioir  nel  Tonno , 

Quand  io  fogni  godere  il  olio  bel  Sole? 
E ' ver  , che  vna  mercè 
Talhor  fi  fogna , j 

Ma  che  cos  é $ 

E vna  vergogna 

Che*l  feno  ingombra 

Sognare  vn  Sol  per  vaneggiar  tic  1 Ombra 

Fileno  , che  parli  in  Soffio  • 

PRf  mea  nudo  le  piume  , 

Torcea  languido  il  feno  , 

Chiudea  flebile  il  lume 

O 6 Va*~ 


\A 


. ; ft  ì 
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L’angofciofo  Fileno . 

Dormia  Fileno , e fe  l’amante  guardo 
Contra  un  bel  vifo  armato 
Viffè  berfàglio  a dardo  » ' 

Da  quiete  fanato  , 

Mercè  d un'arte  maga , 

Parea , chiudendo  i rai>chiudcr  la  piaga, 
Quand’ecco  infra  le  Iarue  ‘ 

D’vn  fogno  menzogniero 
La  fua  crude!  gli  apparue 
Cangiato  in  volto  humil,  ciglio  feuero  , 
Panie  a lui  dir  : Fileno,, 

Fileno  Anima  mia  , 

Ecco  de*lumi  tuoi  torno  a!  ftreno  , 

Ma  non  turbato  il  cor , qual’era  pria . 

Se  ti  fprezzai  > fe  ti  fcrij fchernito  > 
Cangiando  l*opre  , e i detti  , 

Hor  t’amerò  > ti  fanerò  ferito , 

Più  vale  un  cor  di  vecchio  error  pentito 
Che  in  cento  cori  antichità  d’affetti . 

In  quefto  dire  anch'ei 
Spiegò , mouendo  a lei 
Le  fue  fembianze  immote , 

L’ accoglienze  d-amor  con  quefte  note  » 

Oh  mia  Clori  gradita  ; 

Oh  fplendor  de*miei  giorni , 

E’pur  ver  > che  pentita 
Bell’Arciera  d’Amor  medica  torni  i 
Si  veloci  a fanarmi  io  non  credea 
L'empie  tue  voglie  pigre  > 

Nè  fperar’io  potea , 

Che  diueniflè  un  giorno  Agno  vna  Tigre 
Tu  fei 
Colei , 


Che 
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Che  amai . 

Sei  defià  , il  sò  • 

Non  fogno  nò.  rf» 

Somaperti  i miei  rai  > fniai. 

Chi  non  dorme  in  Amor  non  fogna 
Vn  nubi  lofo  Cielo 
Ceda  a fereno  giorno , 

Si  dia  fuga  al  mio  gelo , 

Si  rinuerda  mia  fpeme  al  tuo  ritorno . 

Qui  da  le  luci  tue , gran  tempo  afcofe  » 
Raffrenarmi  io  fcerno 
Oh  vincende  amorofe  ! 

Opra  è del  Sol  la  Primaucra  > e*l  Verno . 
Tu  fci 

Colei  f » . C i 

Che  amai . 

Sei  detta  , il  sò  ? . ; . 

Non  fogno  nò.  > \ 

Son  aperti  i miei  rai . Cnaai  « 

Chi  non  dorme  in  Amor , non  fogna 
Cosi  Filen  fognaua , 

AI  uan  defio  credendo,  i _ 

E più  che  pria  fchcrnito  ,H 

Parea  goder  mentito , C ”>  * /’■' 

Parca  mentir  godendo . . . . li 

E le  da  lei  fua  vita  _v.  , 

Hebbe  un  tempo  la  morte 
Hor  con  eftrania  forte 
Da  l'imago  di  Morte  hauea  TaVita  r 
Ma  come  può  da  mentitor  Cupido 
Sperar  l'Amante  fido  V . 

Vn  diletto  verace , 

Se  fura  anco  il  fallace  ? ^ 

Fileno  il  guardg  apri  > ; 
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De'precuiror  maligni 
Ne  la  durezza  fua  vinfe  i macigni  # 
L’orgoglio  infano 
Del  core  humano 
A l'innocente  fen  dardo  fèmbrò  9 
Che  f 'impiagò  , 

Ma  per  amore 

Incontrò  le  ferite  * e non  s^afcofe 
II  buon  Pallore  » 

Che  per  la  Greggia  fua  l'anima  potè*’ 

: i.Cbo  Che  parlate  di  Morte  alme  pietofe  } 
Viue  Dio  , 

Ne  moria  fpofe, 

Quehch  vna  volta  hauea,  mai  non  de- 
E fe  pur  gli  òcchi  Tuoi 
Par  che  chiuda  morédo,opra  è di  noi# 
1.  Morir  non  può  chi  de  la  vita  è fabro  , 
Anzi  la  morte  a la  lua  Croce  a canto 
Par , che  verfando  pianto 
Maoua  in  tai  note  agonizante  il  labro. 
Mone.  Io  che  i regij  Penati 

Di  dogliofa  caligine  circo ndo* 

E per  far  voto  un  Mondo , 

Du  le  Tombe  gli  Abifò  hò  popolati#  ; 
Hor  più  non  fono» 

-Mifera me,  . » ; 

Qyal’era  gii , * 

..  Dal  regio  Trono 
Cader  mi  fè 

La  Deità  > ^ ì- 

Perche  mortai  ferita 
Diede  al  Dator  di  Vita  > 

La  mia  Delira  iraconda  , 

Vna  morte  homicida  c moribonda 
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jtria. Che  mi  vale  : "i(f 

Far  cadere  ‘-1 4 s " ' 

Chi  natura  hebbe  mortale  ? 

Che  mi  vale  \ ah  che  mi  vale  ? 

Era  fol  trionfo  mio 
. La  uittoria  hauer  d’un  Dio , 

C h’immortal  calca  le  sfere  , 

Hò  la  fua  vita  eftinta  , Evinta  . 
Ma  un  Dio  riforto  ogni  mia  Gloria  ha 

Che  mi  uale  •?,/.  ,,v. 

D'atre  bende 

^ Circondar  l'egro  mortale?  1 
"1  Che  mi  uale  ? ah  che  mi  uale  ? 1 
Era  fol  trionfo  mio 
Ofcurar  la  vita  a un  Dio , ‘ , 

Il  cui  lume  eterno  fpfende  , 

Hò  le  fue  luci  eftinte , [hà  vinte. 

Ma  un  Sol  riforto  Ombre  di  Morte 
Il  fuo  dogliofo  fine 
Pianga  Morte  homicida  > e fi  quereli, 
A noftr’alme  fedeli 
Sono  edifici  homai  le  file  ruinc  « 

. V»  Dio  col  fuo  morire  ■ , 

Rii ppe  il  Tartareo  varco  » 

Oue  di  fpoglie  carco 
Del  gran  nemico  a fc herno  £no . 

L'alte  infegne  fpiegò  del  vinto  Infer- 
Fà  che  io  ti  miri  homai 
%,  Viuo  tronco  immortale  > ) , 

Scopriti  a noftri  rai, 

Arbor  uittoriofa  ,e  trionfale , 

O gloriofo  Legno , Cgno - 

Che*l  frutto  di  Maria  regger  lèi  de- 
* Qui  ftfàS  tifoni  a* 

. . Tiit 
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Viù  Voci.  Ecco  t’adoro , ò Croce . [Ieé 
Non  ha  Tronco  la  Terraal  tuo  fimi- 
Fra  legni  di  Selue 
Han  vita  le  Beine  * 

E*n  te  legno  gentile 
Hi  fpirata  il  mio  Dio  l’vltinva  V0Càr 
Ecco  manchino , ecco  t'adoro , o 
Ecco  radoro  » o Croce  , Croce  9 

Che  già  fufti  al  mio  Dio  grato  riposo  » 
Vn  legno  troncato 

Al  foco  è dannato  . r i 

Ma  tu  Legno  pietofò 
Scampi  l'Alme  di  noi  dal  foco  atti'OCer 
Ecco  m’inchino,ecco  t-adoro  >ò  Croce» 
Se  dal  Tronco  d’vn’Adatno 
Io  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  none  »■ 

Doue  fia , che  fcampo  io  troue , 

Se  non  , dolce  mio  Dio  » ne  le  tue  mani» 
Che  l’offefe  d*vnTronco»m  TrocofaniJ 
AI  mio  fallire  ' (to  » 

Non  chiedo  ionolatua  pietadeator- 
Non  viue  a Pire 

Pietofo  Dio  ,.chc  per  amare  è morto . 
Volete  vdire , 

Alme  pentite , 

Che  del  perdono  fuo  liete  si  vag  he  » 
Come  del  mio  Giesù  parlan  le  piaghe  l 
Sentite , fentite . 

Se  a braccia  aperte 
D’un  Cor  PofFcrte 
Brama  Giesù,  ;- 

O Cori , che  fate  ? ; t ' <■•’*  1 

Andate, sù,sù-  : I ' t 


ji8  CjtKjZ  OMETTE 
Se  un  ferro  piò 

Il  lato  aprìo  > 

Del  buon  Giesù , I 

O Cori  , che  file  ? H 

Entrate , sù , sù  • nfc , ; )i  ? 

Se  lieto  muore  ! ‘ 1 l i 

r . per  noftro  amore  i/b i rii  c ' ;l 
» . Il  buon  Giesù,  v , v 

O Cori  , che  fate  ? 

Amate,  sù»  su.  - ,r 

Già  che  foaui  inuiti  • • . 

A'cor  pentiti  q • ' . M 

. Le  piaghe  fanno  r tti  sm'Xl  iqr 
v Di  quel  Dio, che’l  graueaffiinna  l 
Per  noi  pati.  Vi.  - I i<*. 

Lagrimando,  -’.b  >. 

Contemplando  . . 1 rlwV 

Cantiamcosi. 


Ltfrw  II  mio  ChriftO-manfueto  . 

Al  Decreto 

t - ; Obedi  d’inique  fquadre  , <>■  n A. 

E nel  duol  del  mefto  Figlio  \ qo'A 
Dalfuociglio  • ?;!*■  rt>A 

Verfa  hnnimala  Madre,. 
Contempliamo  il  duol  concetto  n 
Nel  fu o petto, 

Mentre  il  Parto  a morte  langue  , 
ContempHam , che  al  nato  Herede 
Latte  diede 

perche  a noi  verfane  il  Sangue . 

Tutù.  Fà  penitenza , ò Core , 

La  colpa  un  Dio  non  haue* 

E volontier  fi  moie , 

Per  cancellar  quefta  tua  colpa  graue , 

Che 


D E L VA  È Ari. 
Che  lo  danna  al  dolore  f: 
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fà  penitenza , ò Core  - ; : • 

Duro  mio  Cor, che  no  ti  fpezzi  ,e  fr  àgi 
Piagcr  be  merti,ogn*hor,s’hora  no  piàgi. 

~ * ***  é «k  I y #.<*  V » JC  I • ^ \ • 

‘ i V *.  *»  . « . 4 ; 

cimante  > cht  contrafta  con  fe  mèdefimo  fe  ha 
da  partire  »ònò  dalla  fila  Donna . ' 
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6!  duro  efiglio  i 
A cui  m’efpone 
Lo  ftral  d’vn  Ciglio  y 
Lunga  fiagione 
Vedoui  i giorni 
Io  menerò  ? 

' Nò , nò . 

Si  torni , fi  torni  ? 

Non  fan  ripari 
Al’amorofa  cura- 
I Monti , e i Mari , 

Nè  la  pungente  arfura 
' A la  fua  meta  giunge  yj 
Se  memoria  del  ben  l’anima  ptìnge  , 
Quando  non  fere  il  guardo , 

In  cor  Jontan  la  rimembranza  è dardo  J 
Ma  del  mio  male 
Mifero  Fabro, 

Qual  fegno  a ftrale  , ^ 

Mirando  vn  labro  , 

I giorni  metti 
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Io  menerò? 

No, no,  » rh-M-  !•(>,*,( 

Si  retti , fi  redi  ? 

In  Donna  il  Foco  , m 
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Se  noi  mantiene  il  raggio  , 

r . «ìli,.  *-  * - 
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~ Si  nutre  poco . 

A la  fuperba  è oltraggio 
VnFuggitiuo  piede , 

E fé  perde  un’jnchin, fcema  una  Fede 
, E di  vagar  non  fianca 
Cerca  vn  Fedel  s’un'Idolatra  manca. 
Dunque  io  cagione 
Sarò,  che  m’odi. 

Che  m’abbandone  ? 

E di  mie  frodi  : * 

Penfofi  i giorni 
Io  menerò  ? 

Nò,  nò. 

Si  torni , fi  torni  • 

Non  è baftante 
All  adorato  Sole 
Lontano  Amante. 

Vana  bellezza  vuole 
Vn  guardo , che  la  miri 
Vn’accento , che  lodi , un  piè  , che  giri 
Chi  uà  lontan  , tìon  ferue , 

Per  oggetto  uicin  l’anima  feiue. 


* 
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Contro.  . Eurlefco . 


Q Velia  cruda  che  m ha  cotto 
, Quand’io  narro , 

<^fvhò  di  notte  per  lei  prefo  un  catarro , 
Mi  dà  Tempre  quello  morto , 

Voi  non  liete  innamorato . 

Chi  è caldo  d’Amor  non  è infreddato . 
Quella  cruda , che  m’hà  cotto 
Quand’io  dico , 

Che  del  brutto  Intcrefle  è Amor  nemico 
Mi  dà  Tempre  quello  mòtto , 

Se  I 
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Se  d’Amor  nudo  è il  fembiante 
Lo  fpogliarfi  del  fuo fegno  è d’ Amante . 
Quella  cruda  , che  nvhà  cotto  , 

Se  in  Amore  [re. 

Le  domanda  foccorfo  vn*huom,che  mo. 
Mi  dà  Tempre  quefto  motto  : 

Io  da  Voi  fpero  i prefenti . 

Son  proprij  a i moribondi  i Teftamenti . 

Bofchcreccia , • 


O' 


Vefto  Prato , 

Che  il  lauor  d’vn  verde  manto 


U 1 bei  fiori  è tempeftato , [to  ! 

Oh  quàto  è vago,ò  miei  Pallori,  oh  quà- 
Quando  laffò , e fonnacchiofo 
Al  ripofo 

So  pra  1 ’herba  io  chiudo  il  lume  , 

Godo  si 


Che  in  quel  di 

De  Sibariti  abborrirei  le  piume . * 

Quefto  rio. 

Che  accordar  Tuoi  e al  mio  canto 
Del  Tuo  moto  il  mormorio , (to  ! 
Oh  quàto  è vago,ò  miei  Pallori, oh  quà- 
Quando  al  Tuoi  de  le  frefee  onde 
Sitibonde 

Le  mie  labra  il  caldo  moue  , :v* 

Godo  si. 

Che  in  ciuci  di 

C àdrebbe  a fdegno  il  Nettare  di  Giotìe, 
Quefto  giro 

D’HorticelIo , ond’io  mi  vanto  , 
D’emular  gli  Horti  di  Ciro , (to  5 
Oh  quàto  è vago,ò  miei  Paftori,oh  qua- 

Quan- 
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Quandoauuicn  >chc  a cenahumile 
Efca  vile , 

Ma  gratiffima  difpcnfe , 

Godo  si  9 
Che  in  quel  di 

Di  Siracuia  efcluderei  le  menfe . 

Lontananza  amerofa.» 

Lontananza  d’Amore 
Diuideua  il  fembiante 
Di  Filli  » che  lì  muore  v ./ 

Dal  fuo  Filen  fpiranie . 

Jje  dolcezze  finite 

Lagrimauan  gli  Amanti 
Eie  pioggie.d espianti 
Parean  dal  foco  vfeite , 

Sofpir  d Amor  cocenti 
Vfdan  da  Iabramute 
E le  fiamme  crefeiute  . . 

Moto  prendean  da’yenti , 

Amor  crudo  bugiardo 
Che  le  fperan?e  yccidi  y 
Gli  Amanti  vnifei  tardo 
E totto  li  diuidi. 

Di  lua  morte  nel  gelo 
Scolorito  il  bel  Sole 
Lungi  dal  caro  Ciclo 
Tramontandoli  duole  f 
£ mentre  al  fuo  camino 
Filen  le  piante  fprona* 

Filli  al  bel  Pellegrino  - 
Metta  cosi  ragiona . 

Ncn  pid,non  più  dolori  > 

Fileno  mio  • non  più  : 
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Son  pari  i noftri  Amori 

In  moro  in  te,  ferefti. 

Va  te  la  mia  concedo . 

Da  le  tue  Vaghe  ciglia 
Saro  lungi , ò mio  Bene. 

Ma  quette  mie  carene 

Tra  (cinero  le  miglia . 

'-'Fileno  cor  mio. 

Vira,  gioia,  riftoro. 

NonpoiTopitì.mimoro 

V hfcjo  in  paee.a  rvv> 

Q«''orpirtoS  Do- 

d’orme  del  piè  nrernrf,. 

Cadde  Filli  » e lepoiTe^" 

Fileno  il  braccio  e l l v 

E qm  le  membra  immote  & * S • $ U * 

Ela'o  quefte  note  . .'  i " 

Keftampace.òmioFi, 

Madirnonpotèleno;equ/finf 

^WF»ptesSSl‘vi"'>*. 

fi  PreP«iran  Jc  glorie 
£ampo mio, doma?’ 

& <!  fallenti  Mo£  * AIme  ™belte, 

raffreni  inciampo, 

V*r 
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Darà  il  Ciel,darà  il  mondo  aiuto  al  forte 
Chi  di  fcampar  defia , 

L’honorato fender  calchi  d’vn  Campo , 
La  via  d’honor  de  la  falutc  è via . 

SA,  sù , Campioni. 

L'empio  fgomentifi , 

Ne*cor  felloni 
La  penna  auuentifi . 

Prendete  sii > prendete 

Le  fiamme , e’i  ferro, ardete  , & vccidete . 

Agli  aflalti , a gli  incendi , a le  ferite , 

Già  ne  l’Hofte  nemica 
Folli  Guerrier  fan  lite , 

Già  ne  l'ordine  fuo  fe  fteflà  intrica  . 

Già  ne  l’auuerfa  parte 

Veggio  tremar  le  fpade 

Al  temuto  fragor  del  noflro  Marte . 

Già  compunto  é il  codardo  , 

E non  ferito  impalJidifce , e cade , 

Ch’ai  Reo  talhor  la  cofcienza  è dardo, 
Sù , sii  l’orgoglio 
Nemico  inchinili  ~ 

L’indegno  foglio 
Cada  9 e ruinifi . 

Prendete  sù,  prendete 

La  fiamme, e’1  ferro,ardete>&  veci  dere. 

Ala  forza , a gl’inganni , a le  rapine , 

Dal  voftro  petto  audace 

Pcndon  l’altrui  ruine 

35a  le  ruine , altrui  la  voftra  pace  * 

Lieue  piacer  defio , 

Se  d'vn*ardir  vantaggio , 

Ch’è  tra  le  Fere  ancor  da  voi  bram’io. 
A l’armi  sù  3 diftinto 

Nc 
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Ne  la  fronte  di  voi  miro  il  coraggio  . 

Ite  pur  combattete*  hauete  vinto . 

Sùsù  la  vile  ' . ^ T !4 

Turba  difpergafi , < ‘ • V' 

Nel  fangue  hoftile  , «•  v.- : ‘ 

La robba iuimergafi  f r ; 

Prendete  sii , prendete 
Le  fiamme,  e’1  Ferro,  ardete , & vccìdete  i 
Cosi  dicea  regio  Campion  nel  Coro 
De  l’inuitta  fua  fchiera  . : 

Augufto  in  volto,  & in  fermon  fonoro  ; 
Onde  ogn’alma  guerriera 
1 Nel  coraggiofo  vanto  ; ■ • ; ^ -rl 

Al  fe  d’ardir  cotanto  ; 

• 

Ch'infiammate,  e veloci  ! 

Le  Turme  al  fuon  de  le  canore  voci 
Fra  i nemici  fi  mifero , 

Fugar , ferir , prede  r , arfero , vccifero . 
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Deponete , ò mortali , 

Contro  l’ire  de’ Grandi  I'  i" 

I voftri  orgogli  frali , ** 

Nouo  efsempio  v’addita , 

Che  fon  gli  fdegni,e  gli  impeti  deBrandi 
Venti  contrari  a la  fcrena  vita . 

%A  Dio . ' 

'Arietta  pofta  in  Mufjca  di  S . M . Cefi trea . 

C|  H Dio, 

J Miafpeme  , ' 

Kefugio  mio  ; 

S’io  cerco  il  bene. 

Tu  folmel  otfri;  * 

S’io  pecco  fofFri , 8 e ’ v * 

£ nel  cader  tofto  m’innalzi  tti « 

; 011  Dl° > ; „ di 
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Che  puoi  far  più  ? 
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Oh  Dio  , ; ; 

: Mia  vita, 

; Diletto  mio  , 

-,  Se  me  l’aita 

Mondana  abborre  , . 

Tua  man  foccorre  , 

S’infermo  fon , tofto  mi  fani  tù . 

Oh  Dio, 

Che  puoi  far  più  ? r - , 

Oh  Diò , . i i a , ; < ' n?  ; 

Mio  Core,  $ 

Riftoro  mio , .vo 

Tu  nel  dolore  $ -V  t -,  vIj- 

Mi  fci  conforto,  v 

S’al  Ciel  fon  morto , 

Con  fìnto  amor  tofto  m’auuiui  tu . 

Oh  Dio , 

Che  puoi  far  più  ? ; . s 

Borea  cimante  d'OriVoia  * 

O,  che  per  l’aria  mouo 

Di  gelati  Trioni  1*  orrido  fiato 

Hogei  mifero  prouo  . 

Per  fofpiri  amorofi  Auftro  infiammato  - 

Io,  che  di  Borea  irato  J 

Vantai  col  gelo  il  nome  v$ 

Amator  non  Amato  5 , . jfjj 

Le  rigidezze  hòdome, 

< vento  mio , fatto  d’ Amore  un  gioco, 

Per  la  bella  Orithia  foffia  il  mio  fuoco . 
Io , Io  fe  il  ghiaccio  . , * *. 
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De  l 'aure  meno , 
JLepioggie  freno* 
Le.  nubi  caccio  > 
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E da’  miei  rai 
Ahi  non  mi  vanto 
rugar  nube  di  duol  • ninxrn»p  ri;  „•  • 

Io  » Io  quand'erro  P °ggie  dl  piant0  • 
Per  l’aria, e ftrido , 

Tronchi  diuido. 

Magioni  atterro , _ ; • 

E pur  già  mai. 

Ani  non  pofsio 

m?bile  [e{F°  31  voi"  mio. 
a che  vaglino  i lamenti  ? 

Tenterò,  tenterò, 

Qua/ minifi  re  a miei  contenti, 
vna  man  l'armi  furtiue . 

Fuggirò , fuggirò , 

n u , * che  vn  aura  arriùc  ? 

Poiché  l'amar  non  vale , 

La  torza  adoprerò , . f ; 

Kapiro  , porterò  u>v  a 

Qucfta  crude!  sù  l'ale , -ym, £ ■. 

E a Tracia  volerò . » ..  :c;u 

Jji  al  metto  cor  non  gioua  -a 

D’amar  la  medicina8 
Ingegnerò  per  prona. 

Mentre  Bor^cìtt^  Ua*r3Piaa  ' 

Sfogaua  i cupi  affanni 
•Volendo  in  aria  i vanni, 

«SESSfSS**. 
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Hi  le  fperanze  in  Aria , 

E in  fomma  in  vn  momento 
La  Bellezza  qui  giù  preda  è di  Vento  . 
Grammmatica  d’amore . 

VN  fauore. 

Se  fi  può, 

Filli  mia , vorrei  da  te , 

La  Grammatica  d’Amore 
Io  già  sò , 

Ma  vi  manca  vn  non  sò  che  * > 

Faccia  honorc 
Tua  Beltà , 

D'efièr  Maftra  a la  mia  Fé  , 

Che’l  difcepolo  mio  Core 
Pagherà  ^ 

Due  fofpir  per  tua  mercé . 

In  primts  ti  vò  dire , 

Che  intorno  al  Verbo  Ornare 

D'imparare 

Non  mi  curo 

Nè  il  preterito  tempo , nè  in  futuro  i 
Stà  a fentire , 

Se  informato 

De  due  tempi  a pieno  ftó , 

Ego  dimani , io  t’hò  amato , 

Ego  Jlmabo , io  t’amerò  • 

Li  sò , Li  sò , 

Anzi  di  più  dirò , 

Che  il  mio  core  erudito 
Si , che  il  fuo  Verbo  ornare  è vn’  Infinito. 
M4fe  deuo  indicarti  il  mio  cordoglio, 
pir  ti  voglio  . 

Che  fià  folo 

Nel  modo  indicatiu0^ni  mio  duolo . 
-NuVi.  Di 


DELL' 

Di  iàpereio  non  bramo  , 

Perche  à mente  lo  sò  quell’EDO  jirm  % 

Se  tu  jlmus  la  mia  fè 
Quello  è quel , che  non  fi  sì  j 

llle  amai  tua  Beltà  , ..  ‘ 

Quello  poi  non  fa  per  me , 

Anzi  porta  vn  dirt etto  . ; t.  • 

A quello  Verbo  ileilb , y ” 

Già  che  ci  penfo  adefiò , 

Il  tuo  tempo  d’amar  Tempre  imperfetto  f 
\Amans  dal  Mallro  vn  Participio  è detto  , 
Che  vn  Amate  vuol  dire  in  mio  Iinguag- 
Ma  con  mio  graue  oltraggio  CgiQ, 

De  f amor  tuo  collante 
Io  non  hò  Participio , e fono  amante. 
Dunque , Fillide , fe  tu 
Norme  vuoi  di  gran  virtù , 

' Metti  le  mani  in  palla , ' 

E aggiufta  tu  coniugatign  si  guafia* 

V edi  per  cortefia , s’è  guafta  alfai  , 

Tu  dirai. 

Che  amore  t Verbo  attiuo  , 

T’inganni,  Filli  mia.  Tempre  e paffipo , 
Per  proua  io  ti  sò  dire , 

Che  chi  nafee  ad  amar , viue  a patire , ... 

Che  non  dee  creder  fi  all'apparenza  « 

Eurlefco  . .,v  ; ' 

PRellarfedc  a l’apparenza  . ■. 

H Senza  pria  toccar  foltanza , 

£ vna  grande  impertinenza  . ; 

De  la  credula  fperanza . 

Eccoui  la  ragion  del  mio  parere,  ..  * ^ 
Tra  i frutti  d‘vn  Podere  , . lx‘  : 

Vn  Vua  originai  crefce  in  gran  dopia»  , 
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Senza  temer  l’inopia , 

Già  su  le  viti  vede 

Più  grappoli  , che  foglie  il  Contadino  , 

E pria , che  affliggi  il  vino 
Gl'imbriaca  la  tetta  una  gran  Fede  . 

Che  fuccede  * che  fuccede  * 

Eftiua  tempefta 
La  fpeme  difperde  , 

E’1  grappolo  verde 
' Per  caduta  di  goccia  eftinto  retta  ; 

E perche  poi  da  le  Celefti  logge 
Diluuiano  le  pioggia  > 

Su  le  vedoue  Viti 
Cadaueri  marciti  , 

Sembran  gli  acini  acerbi,  e del  fuo  frutto 
Retta  il  Vilan  per  la  tropp’acqua  afeiutto 
Hor  che  ne  dite  ? 

Da  la  maligna 
_ Sorte , che  caua 
La  Fede  braua  ? ‘ : 

In  ogni  Vite  , , ; _ 

Di  quttta  Vigna 

Non  riman  per  regalo  , 

D’una  Turca  fperanza  altro , ohe  il  Palo . 
Brigate  liete , 

Se  non  toccate 
Dorate  mete , 

Corriuimainelofperarnon  fiate, 

Non  ci  credete  nò , non  ci  credete; 

Il  fuon  de  le  monete 
Sapete  che  fà  ? 

A viua  Humanitd  gli  organi  porta . 

Che  , fe  non  ha  l’oro  canoro,  è morta  . 

E de  1 organo  il  fuono 
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S*e  buono  s’è  guaito 
Non  fi  conofcé  mal,  fé  non  col  tafto . 
Preftar  fede  all’apparenza. 

Senza  pria  toccar  foftanza , ' 

E’vna  grande  impertinenza,  \Vr 
Della  creduta  fperanza.  ; ~ ? > 
Dt ocìe limo , che  rifiuta  l Imperio , ' 

DI  pofleduto  Regno, 

E di  Regnante  orgoglio 
Greco  Monarca  era  già  fatio  e fianco  p 
E già  d’vn  colle  in  sù  l’ameno  Soglio 
Fatti  fior  tributari , e Scettro  vn  legno 
Meditaua  i riposi  al  Regio  fianco* 
Dato  alle  cure  il  bando , 

Giua  vn  giorno  sfogando 

Contra  Impero  abborito  i fuoi  lamenti 

E in  quelli  faggi  accenti , 

De  la  quiete  fua  fattosi  fabro , 

I rifiuti  del  cor  feopria  fui  labro,.  ..  s 
Porpore  augufte  a pio . 

Di  voi  mi  fpoglio , 

Più  nnn  vi  voglio  ; 

Siete  oggetti  iupeibfal  guardo  mio . f' 
Porpore  augufte  a Dio . 

11  voftro  colore 

Mi  defta  vn  rofsore . ~ 

Ch’ a l’ira  m’accende, 

E torbidi  rende 
I regi  j coltami'. 

Dalle  pompe  di  foco  efeono  i fumi . 
Verde  Corona  a Dio, 

Di  te  mi  fpoglio , 

Più  non  ti  voglio. 

Fregio  fei  d’incoftansa  al  Capo  mio  • 
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Verde  Corona , a Dio . ; 

Nel  Lauro  famofo  ' 

D’honore  frondofo 
Verdeggia  la  fpeme , 

Vn  Gioue non  teme,  . r -, 

Ma  trema  ad  vn  fiato , 

£ da  fuga  di  Dafne  il  Lauro  e nato  • 
Scettri , Manti , Corone , 

Io  non  vi  voglio  piu , 

| Regno  vafto  e mia  prigione , 

Regio  fafto  e feruitu , 

Scettri  Manti , Corone , 

Io  non  vi  voglio  più  • 

P’  laccio  dorato  , 

Da  cui  catenato 
* L’arbitrio  mi  fu  » > - " 

- La  mia  libera  virtù 


ih 


JT- 


.i  r.nno  * 


^ W fr  A wr-—  .W 

té  f 

»•  •* 


Ti  fp  rezza  già , 

E più  ricca  di  te  la  liberta . 
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Quelta  pompa  e vanita , 

Quefto  Impei  o e fc  hia  uitù , 

Scettri , Minti , Corone , 

Io  non  vi  v oglio  più , 

Regno  vafto  e mia  prigione,  < - 

Regio  fafto  e feruitu . 

De  la  notte  il  cheto  figlio  . 

AI  mio  ciglio  * % f r ’ 

Moue  placido  il  bel  piè , 

• Ma  fui  punto  > 

Ch’egli  e giunto, 

Fugge  rapido  da  me . {\ 

Su  ’1  mio  lume  ^ 

L’ombrc  fue  pofar  no  ponno, 

£hele  mie  premute  piume  *v  - 

* ' For- 
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Formano  l’ali  ,a  dar  la  fuga  al  forino- 
Mentre  lo  ftrato  mio , 

Quali  campo  guerrier  rotando  vò  , 
Sofpirando , a me  dich’  io  . 

Ripofare , e regnare , ahi  non  fi  può . 
Oh  dura  legge 
D’alma , che  regge 
Oh  regio  feoi  no  1 

Penfar  la  notte  altrauagliar  dei  giorno  , 
Oh  fuenturato 
Chi  fpenfierato. 

Chi  fra  i pcnfìcri 
■ Ne’  vani  Imperi 
Le  glorie  agogna. 

La  cura  è danno , e’1  trafeurar  uergogna . 
£ penfi  tù , 

Fortuna  d'oro , 

Ch'ai  tuo Teforo  ')'* 

Io  uoì  ga  più 

La  luce , il  corc , e’1  patto  * 

Nò , nò , ti  lalfo , ti  laifo  » 

Né  più  ti  delio , 

Scettri , Manti , Corone , Imperi , à pio. 
dimore , e Morte . Dialogo 
^ . i.  VT“|  V , che  offèndi 
tAmore.  L II  mio  Trono  in  due  be’  rai* 
e Morte . Qui  che  fai  ? qui  che  fai  ? 

Tn  dopo  Non  comprendi , 
l altro.  Che  il  mio  foglio  il  guardo  fu  ? 

Che  pretendi  ? chi  fei  tù  ? 

Minerei  fi  chi  fono  ? Spiritello 

Mi  chiam'io  d’un  tiago  Ciglio» 

Son  del  Fabro  il  nudo  figlio , 

Che  dò  femore  a i Cor  martello  • 
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Amor, Padre  è di  gioie  > e nOi**i'oI- 
\Aviore. Mentirai , traggio. 

Se  per  dare  a gli  occhi  oltraggio 
Morte  ti  chiamerai . [raggio . 
Morte  è Madre  de  l’ombra, e nò  del 
Mor. Amor  Padre  è di  gioie, e no  d’oltragio 
dimore, Morte  Madre  è de  l’ombra,  e nò  dèi 
Amor.  Oh  qu  ant’erra  raggio, 

il  tuo  labile  penfiero  ! 

De  begli  occhi  al  vino  Impero 
Morte  riman  fotteàra . lufo 

Morte.E  da  gli  occhi  di  Morte  è Amorde. 
Amor- Amor  vuol  rocchio  aperto, 

Morte-E  Morre  chiufo. 

Taci  sii , 

Amore.'loci  iù . 

Che  in  fauellar  hai  torto  , 

Se  non  fauella  vn  morto , 

Già  che  Morte  tu  fei,non  parlar  più 
Taci  sù . 

Morte.Tacitù.  > V 

Arme- Tu  le  querele  acqueta . 

L’occhio  in  Amore  è guida . 

Morte*  In  Moi  te  è meta . 

Fattola.  d'Ffopo . - . 

Cane , Gallo  ,e  Volpe . 

\ naggiauano  vn  giorno 
V A le  Magion  villane 
Ruftico  Gallo,  e Guardiano  Cane  • 

A quefto  lor  viaggio 

Quando  di  Febo  il  raggio 

Sul  lido  Occidental  l’orme  acquartiera. 

De  l ()!mo  a l’hoftei  ia  lì  ice e fera  • 
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« Dei  Gallo»  yfato  a ripoi'arc  in  alto , 
Fece  volando  vn  falco 
Sù  la  loggia  d’vn  Ramo  > e s’appollò 
E’1  Can  s’addormentò , 

Perche  fentiafi  lairo  » 

A piè  del  tronco  iti  Camera  da  baflb 
Il  Gallo , che  folea 
. Per  l’entrata  Febea 
Verfo  l’Alba  cantar  chicchirichì . 
Die  fiato  al  becco , e poetò  cosi . 
Conofco  in  effetto  » 

. Che’i  mondo  è vn  gran  matto 
L'Italia  mi  hi  fatto  » 

E pur  da  i Paefan  Gallo  fon  detto . 
Io  porto  gli  fproni , 

E a piede  camino, 

Sò  dirle  Canzoni , 

E pur  nel  mio  fa  per  fon  mattutino. 
Venga  chi  fentir  vuole 1 
Iti  bocca  mia  la  Galleria  del  Sole  . 
Vna  Volpe  aflafFina , 

C'habùaiu  lo  fpeco , 

Il  marito  fentì  della  Gallina , 

E curiofa  d’abboccarfi  feco 
Con  diligenza  molta 
Molli'  i palli  gelofi  a quella  volta  J 
Giunfe  la  Volpe  al  fuolo 
Di  queU’Aroorea  loggia , 

Oue  il  Gallo  Tenor  cantaua  folo  > 

E in  domeftica  foggia 
Fatto  vn  faluto  a muli  ci  concenti 
Sfoderò , ma  volpini  » i complimenti , 
Oh  che  diletto 
Di  Paradifo 

• - ^ k 


R O D E L B A T ** 

Ki  flette  a me  1 


Ecco  dal  petto 
Ucordiuifo  * . 
Sen  vola  a te . 

Se  l’almc  lufinga 
L’amor  di  Virtù , 

Per  far , ch’io  ti  ftringa  , 
Deh  cala  qua  giù , 

Se  poi  di  Soprano 
L'OfficiO'VUOitU, 

Deh  porgi  la  mano  > 

E tirami  sù , 


D’accompagnar  mi  vanto 
Coi  tallo  de  mici  diti  il  tuo  bel  canto 
A volpine  parole . 

Dette  con  fallò  affetto. 

Con  vn  core  falfetto 
Cosi  rifpofe  il  mufico  del  Sole* 
Quello  e troppo , 

Tanto  honor  da  voi  non  merto  ì 
Se*l  mio  vfeio  fuffe  aperto 
Correrei  giù  di  galoppo , 

Qucft’c  troppo . 

Molto  caro 
M’cl’honore, 

Che  da  voi  godendo  vò , 

Colli  fuore 

Hi  la  cella  il  portinaro, 

S egli  m'apre , io  calerò  • 

Io  voglio  venire'. 

Ma  fateli  motto , 

Che  venga  ad  aprire 
La  porta  di  fotto  , 

Perche  giù  da  le  fcale  io  popi  pòi 

" per* 
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Precipitar  tutti  gli  offequi  j a voi  < 

A si  cara  nouel  la 
La  Volpe  femplicetta 
Cercò  con  molta  fretta' 

De  l’vfciero  Villan  la  batta  Cella  l 
Quando  tutto  in  vn  tratto  - : ' ; - 

Il  Can,  che  fi  Tenti 

Deftar  gli  occhU’udito,  il  nafo,  e’1  tatto 
A la  nemica  fua  diflecosi. 

Bcllifsiraa  Volpe , / / 

Panhcla  il  mio  cuore  , * ^ 

E in  fegno  d’amore  - : - *•-' 

Codra  le  tue  polpe , 

Quefto  cibo  foaue  al  Cane  tocca  , 

Cola,  che  paflà  al  core , entra  per  bOCC 
Appena  a i detti  Tuoi  termine  diè 
Il  Cantore  Canino,  c " 

Che.l  nemico  Volpino 
Strinfe  col  morfo , c lo  ftratò  col  piè  , 

E poi  con  voce  a tré 
MolTero  in  qu*  * i accenti 
La  Volpe,il  Gallo, e‘l  Can  beffe, e lamenti 
Quando  un  furbo  ceruello 
Cerca  la  Galleria , troua  il  macello , 

E chi  con  arti  ftrane 
Vuol  tradir  un  Cancro,  vrta  in  un  Cane, 
Cai  Y(i  i Peni  ieri  • Burlefco  . ! 

EMbè,chefifj,  r“ 

ipenf  eri  aflafsini , 

Cercate  quattrini , 

O pur  libertà  ? 

Embè,  che  si  fd 
Se  credete 
Tormentarmi,'. 
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DEL  VA  B A T Z . 

Con  fifsarmi 
Nel  defio  de  le  monete 
V’ingannate 
Afsai,  afsai , [mai 

Quel  » che  haucr  non  pois-io, non  bramo 
Andate  con  h forca , che  v impicchi , 

O gite  a Roma  a dar  pcnfieri  a 1 Ricchi . 

Se  delire  \ 

Di  rapire  . 

Tdor  di  libertà  vi  viene  in  core  , 

Fatte  errore 
Credete  a me 
Prigioniero 
Dei  penliero  » ^ 

Vn  libero  \ oler  mai , mai  non  c , * 

Nefjrun  di  Voi  per  cortcfia  mi  fturbi , ' 

Gite  in  prigione  a dar  penfieri  a i Furbi  » 
In  U mbianza  d’Architetti 
Voi  mi  fate 

Sul  mattin  Gattelli  in  aria , •<  n Ij'z 

Oh  merlotti,  e non  peniate  . . . 

Ch’a  voi  fol  fatre  difpetti 
Con  la  fabrica  Lunaria  ? 

Quando  il  Caftello  è in  line , 

Vno  feoppio  di  ruinc 
A le  fabriche  voftre  in  letto  dò , 

Sapere , che  fò  ? 

Sentite , 

Ma  non  dite  »- 

Per  quefta  volta , ohibò  : 

Cerche  manca  al  Cafteljo  il  fondamento. 

La  gamba  alzata , 

Fò  la  fparata,  e la  bombarda  è un  Vento* 
n cppciufionc,  . - - 


•'  & 


3jo,  CJ'HZOTSttTTE 
Cure  Ladrone , 

Ch’afsafiìnar  la  vita  mia  cercate , , 

In  su  la  forca  andate , ( . 

Nè  peniate,  [ftorca4 

Che’l  fiato , e’1  collo  a voftro  modo  io 
Ala  forca  penfieri , a la  forca . 

Contro  gii  occhi , e le  Chiome.  Burlcfco  . 


^“>Erti  occhietti  marioli 
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Hanno  ogn*hor  bocche  di  foco- 
se rubafser  ferraio  li . 

Saria  poco , 

Ma  con  termini  peggiori  t j ; 
Ruban  cori . 

E campa»  Figlio  mio , fe  puoi  campare  , 
££  Al  andafe  Compagni , a l'andare . 

Al  mal  d'Amore  ogni  ricetta  c vana  , 
..Vna  mofsa  di  corpo  il  tutto  lana  « 

Certe  chiome  biondeggian  ti  • -, 

Sono  Canapi  da  Boia  , 

Se  fruftafsero  gli  Amanti  » . 

Saria  noia . 

Ma  qual  canapi  d a Collo 
7 Danno  ilcrollo  4 

E parla , Figlio  mio.,  fe  puoi  parlare  f 
A l'andare  , Compagni,  a l'andare  . 

Al  mal  d Amore  ogni  ricetta  è vana, 
Vna  Mòrsa  di  Corpo  il  unto  fana . v 

Libro  dell  e S tagioni . Et.  rleft  o . 

VN  bel  libro hà  la'  natura  . J - 

II  cui  titolo  è campagna  » 

L’huomo  intento  p la  lettura , 

T rèma  , ò ri  de . (Vbc  uc , c magna  * - • ’ ^ 
Nel  beliamo  cuinteico  f < - \ 

Sono  quattro  le  facciate  « 

Fri- 


* « * 
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Primauera , e poi  la  State , fc 
Vn  Autunno  , e poi Mnuerno . 

In  ognuna  imprefsa  ftà 
Protettrice  Deità 

Saturno , e Bacco  vè  , Cerere , e Venere 
J 1 libro  è dedicato  a Hiuman  Genere 
Tu , che  vanti  tra  quella  fchiera 
La  voce  donncfca  Ccrefca 

Leggi  vn  poco  di  gratia , e non  r *n- 
Quel , che  dice  la  Primauera  > 

Soprano  .Non  puoi  eleggere 
Voce  migliore , 

Perche  io  sò  1 eggere , 

E la  mia  Giouenaì  vaga  è di  Fiore  , 
Sediamo  , fediamo , 

10  leggo, fiate  attenti,  e incominciamo- 
Stagione  più  bella , 

Più  degna  d'honorì 

Di  me  non  farà.  L- 

Nel  fior  de  l*età. 

Se  ben  fon  Zitella , 

Son  madre  d’ Amori , 

Ma  benchùo  dia  di  me  grati  gli  Odori* 
Non  trouo  partito . 

11  bene  de*Fiori . 

Non  frutta  Marito . 

Nel  mondo  d-hoggi 
Non  troua  alloggi 
Forte  Honeftà , 

Seia  Vergine hauri  r . 

Le  continenze  immote 
II  fior  di  Caftità  toglie  la  Dote . 
ftnor.Ceka  di  legger  ceisa , 

Lafsa  leggere  a quello , Plir 


3$i  C^'KZO'HJETTE 
Pur  troppo  è manifeftò,  ' 

Che  ftagion  de’poeti  è profetefsa  , 
Seguiam  l’altre  facciate . 

E Jeggi  tu  quel  che  dirà  la  State . 

Contralr  Io  fon  la  Matrona. 

Dell’Anno  già  grande,  -■■■ 

D'humane  viuande 
Port  io  la  Corona , 

Pan  lignifica  tutto  in  Greca  profa , 
Ond’io,  che  Pane  dò, dono  ogni  cofa  ♦ 

II  verde  d*un  Campo 
Campare  non  fa. 

Se  prima  non  hà 
Dorato  il  fuo  lampo  . 

Ne  I e Campagne  il  verdeggiaste  furto 
La  vifta  allegrai  il  fecco  feme  il  gufto  % 
Più  bella 
Stagione 

Di  quella  r 

DelGrano  , - V ; 

Al  genere  humano  ’ ..  ■ n,..' 

Ciel  non  propone  • < : 

Chi  nei  proprio  appettilo  ^ 

"Non  agg  ufta  il  Fornir,  non  e fornito  • 
Ta.or.  Gelsa  di  legger  , ccfsa , 

La  ftate  anch  elsa 
Di  Profetefsa , 

Merita  il  vanto,  nè  ih  lodarla  io  mento , 
Perche  diFormento 
Sa  far  prouifioni , 

Mette  in  un  sacco  tutte  le  Stagioni. 

Dammi  qua  quefte  Carte , 

Perche  la  parte 

Leg. 


r DELL'  sOì^tTl' 

te'g,1!  Autunno, e non  mtcùro 

n,^  ft  ^vn  Sanane  maturo . 

Ducftagioni  Contadine 

ic  fembianze  han  fi  fuperb- , 

F ,n°/  CT  ?agH?  ho<-  wn  herba 

Fan  de  gii  Anni  le  Regine, 

a fo1  ,e  fta8'oni  il  Trono 
* 10  J Autunno  fono, 

Jr  la  fuga  a!  duolo  : 

Io  io°  ^ ^ metto  folo  • 

Col  vino  mio 

Fó  tre  cofe  in  rnfolioro. 

Il  Camino , il  Fumo,c’l  Foco , 

Perche  difpenfa  il  Vino 

Nc  in  cibo , nc  in  vette 
V Cluo  fi  rende 
Da  cure  moiette 

^n- V'l,nno  1 DÌ  dar  ponno 
I ni  de  J altre  Stagion  gutto  dì  fnrmr. 

Bafyo  Dammi  iJLibro  io  finii ò , * f * 
hcome  attempato 
Del  Verno  gelato 
L humor  legerò, 

10  finirò. 

11  vecchio  è,  quel  che  si.  1 

Vanità 

diGiouentù 
Non  haurà 

Nè  configlio  ncvirtii. 

Vn  vifo , ch.è  bello  * 

Ceruelio 


Non 
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Non  hà , 

II  Vecchio  è quel  che  sà  . ( no , 

Di  Primauera  il  Fior  vuole  il  Zerbi- 
II  Grano  della  State  il  Mietitore  , 

Vuol  imbriachi  dell'Autunno  il  Vino  « 

Il  Verno  ftruggitor  folo  è il  Signore  • 

„ Il  Verno  non  di  , 

Ma  prende  da  tutti 

Hor  herbe , hor  grani  hor  frutti  J 

Tributari)  del  Verno  il  Mondo  fi . 

Ogni  Stagion  le  rigidezze  fugge  . [gè 

Quel,  che  cumula  gl’altri,  il  Verno  ftrog. 
Tenore . Cheto , cheto . 

Non  dir  più  , 

De  fi  nobile  decreto 
Quelli  impara,  io  ci  imparo,  e impari  tu . 

Ogni  Stagi on  le  rigidezze  fuggc . 

Quel  che  cumula  gl’altri  il  Verno  ftruggc , 

7 cnorc .Quello  detto 
C orar.  Benedetto 
Coprano.  Vale  vn  Perù 

Non  dir  nò  non  dir  più  , 

Sopr.  Vn  infantia  è l’Aprile  . 

Cinir,  Il  Luglio  è Giouinezza  • 

Tenor.  L'Ottobre  Età  virile  . 

Jiafso . Il  Gennaro  è Vecchiezza  . 

E perche  dice  una  fentenza  ucra 
Che  Vecchiezza , e morir  tanto,  e tan- 
to era . 

Tutti  fepara-  Le  Robbe  unite 
tatnente ,e  Dalle  tre  Vite 
congiunti.  Molle , matturo , e forte . 

Col  fuo  Verno  crudel  Iti  ugge  una  Mor- 
te. 

Con . 
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Con  fianca  in  dimore  * 

Coraggio  coraggio  * 

* Nel* Atte 
D’Amore 
11  core 
Sia  Marte , 

Non  lì  partenti  più  l’arme  d’un  raggio. 
Coraggio 
E vergogna 
Chcfplendorc 
Inuentato  da  menzogna 
Tiri  vn’Alma  fagace , e l’innamora . 

Chi  guida  fifa 
D’un  Sol  di  Bellezza 
Non  moftra  Fortezza 
Ma  fcuopre  Viltà . 

In  quella  baffi  mole 
D humor  negletto  è calamita  un  Sci; . 
•Per  l’iftefso . 

CHi  mel’haueffe  detto 

Oh  d'vn  huomo  innamorato 
Infelice  conditone  ! 

Me  ne  ftaua  fpcnfierato  , 

E ferrato  1 
Di  mia  Bocca  era  il  Portone 
Quando  Amor  da  buon  Ladrone 
Stando  a 1*  erta 

Villa  de  gli  occhi  la  Fineftra  aperta 

Entrò,  calò,  rubò  ( to  i 

Quàto  di  buon, quanto  di  bello  hà  il  dee. 

Chi  me  l’haueffe  detto  ? 

come  fa •'ò 

Adcffo  che  in  feno 

11  core  non  hò?  _ 

Tft*m  > 
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Diranno  i Giouenotti , 

Mentre  i dentinon  bà  la  Vecchia  amata 
E’  più  morta,  che  viua  vna  fdentata  . 

Oh  merlotti  \ 

Quando  nafce 
Tra  le  falce 

Non  ha  denti  huma  na  vita,  ~ 

Dunque  in  me  non  fia  mentita 
Se  dir  vorrò  nell'amorofa  gara 
A la  {dentata  mia  : Vita  mia  cara  . 

Dirà  di  più 
JLa  Giouentù . 

Che  di  Vecchia  fon  io  pazzo  amatore. 
Perche  Ja  verde  Età  fiamma  hd  d’Amore , 
Oh  1 intende  pur  poco 
S attacca  al  feccoi anzi  ch'ai  verde  il  foco 
Dirà  di  più 
La  Giouentù, 

Che  in  Vecchiezza  no  è fpirto  antorofo  > 
Nò  vuol  gelidi  ampleffi  vn  huò  focofo  . 
Vecchia  toccar  fi  deuc , \ 

Quando  l’huomo  hà  calor, cerca  la  Neue 


.Alle  Sorelle  di  Fetonte , che  pianfero  fui  Vo  il 
Fratello , fommerfoui  per  colpa  di  Carro 
mal  guidato  ■ 

In  occ  afone  del  retti]  finto  Gouerno  dell’Tmi - 
nenttfsimo  signor  Cardinale  Bonutfi 
Legato  di  Ferrara 

OH  del  Sol  Figlie  dogliofe. 

Che  per  duol  d’ Auriga  fpe  nto 
Accendete  in  luci  ondofe 
Vn  diluuio  di  tdrnjento  > 

Deh  il  lamento  ^ 

-----  - . -V  ; ‘ - • St 


3#  C^'HZ-O'KìETTE 

Si  dilegui  in  vn  riftoro . 

Per  chi  re  fse  il  Carro  d-Oro 

Non  fi  ver  fino  più  gorghi  d’argento  J, 

I voltri  humori 

più  non  crefcano,nò,nò  > 

X riui  al  Pò 

D-vna  Stella  a bei  fulgori. 

Che  motori 

D*orme  liete  in  voi  rimango , 

Siile  riuede-1  Eridano, 

Ridano , Ridano , 

Belle  Diue , i rai , che  piangono  , 

Se  di  voi  l-alticr  Germano 
" Qui  s immerfe , hor  forge  vn  Nume  , 

S*ei  colaggi  del  Titano 
Porto  fiamme  al  regio  Fiume , 
Vergognofo  in  lui  fi  giacque , [acque. 
Quelli  a Poltro  fiammeggia, e impera  a 1* 
Fetonte  già 

Da  i fentieri  del  Ciel  precipitò . 

Nume  pio , che  qui  posò, 

Dorme  rapide  non  hi  . 

V Altro  fuo  s’è  fatto  Auriga 
Di  quadriga . . 

Oue  Altrca  vagando  va , 

F non  fà 

Su  la  via  d*honore  immota 
Dal  fender  della  Dea  torcer  la  Rota  i 
Wcfte'iHeliadi  i voltai  humori 
Più  non  crefeano  nò , nò 
JriuialPò 

D’vna  Stella  a bei  fulgori  * 

Che  motori 

D'Orme  liete  io  Voi  rimahgo  ? 


D E L tr*AB  <A  T I.  $$9 
Su  le  riue  de  TEridano 
Ridano,  ridano,  * • 

Belle  Diue,  i rai,  che  piangono . . . i.  fi 
Le  Corti  fon  fimili  alle  montagne . .c 

CHi  fentire , MO 

Vuol  da  Mufa  un  ParaìeIIo  , . -j  A 
Senta  quello,  • ìi : il  dp  qì  c -I 

• Che  la  mia  penfa  di  diffe  *u  •> 

Co’  fuoi  mufici  racconti*  . > j ■ . . 

Scn  vgnali  frà-lor  le  Corti,  e i Monti  « r 
Il  gran  Monte  un’ombra  fpan de  ' . , 
De  la  Valle, al  baffo  piano  : 

Baffa  Idea  di  Cortigiano  . '?  .t 

Gode  ancor  l'ombra  d’un, Grande:  * 

Per  giungere  al  Monte  q ' . . vx 

Mi  fuda  la  fronte  , • , £■/ unnici  y.T.> 

E per  toccare  un  feudo  n otf:>  • .!>  . i A 

Nc  laGratia  d’uij  Giade, oh  quato  fudol 
Vena  d’oro  hà  la  Montagna , r ori  di 
Ma  non  l hà  chi  non  la.  prende  . ; * : ■* 

Nel  denar,  che  un  Grande  (pende 
Chi  non  ruba,  non;  guadagna , . » 

II  monte  rreuofo  i,m  u\  o h 1 
E’  Tempre  freddofo  ...  ' - ì v?  / l 

E in  Cortigiane  mura  [ dura  I 

Ouc  un  ben  non  germogli , oh  che  fred- 
Frd  il  Terren  de  l’alta  Corte.  . * •„x  . 

E la  cima  montuofa , : . . 

Trouo  folo  in  una  cofa  ,-c  ;vy,\ L > .> 
Diuerfiffima  la  Sorte , / • rji\L  s 
E)al  monte  raccolti  il ~ 

Son  ftmplici  molti  : f 

E a detto  di  ciafcuno  , -m  ! hh 
Semplici  in  Corte?ohibò:non  ce 


360  C^^TLOT^JEfTg 
Mida , e Febo  *-  - 

Jl  ^fEntre  Mida  vH  giorno  fpeccbfa  ' r 
4V1  Nel  Criftajlo  il  Regia  vffo  , 

Scorge  in  effb  a l'improuìfo  , 

Chi  d*  vn'Afino  1-orecchia.  ~ 

A tal  vifta  l'infelice  / > 

Tolto  efclama  . Oh  tritìo  cner  p f. 
Dunque  è un’Afino  chic  Re  z i:.\  n’W 
Dunque  a Re  Afri  ft  dice  * 

Da  le  Camere  a le  Stalle  • mtV 

PafTar  uedo  linaio  corteggio  . / . : 
E lo  Scettrorche maneggio,  * . • 

Far  battuta  a le  miefpalfe  , 

Ma  doue  è fondato  « 

Quel  graue  peccato* 

Che  mormorali  Sole  ? ' • til  « ; . 

Perche  dal  mio  canto  : ■ -v:  ] ri 

Vn  Pane  hebbe  vantò*  rt  - ^ 

Vn  Febo  fi  duole  ? ^ '!  ..  . . / 

Vendette  coli  tirane 
Non  farian  ne  l’Accademia  Etrufca-,  X 
Perc’hò  lodato  uh  P&ne, 

L’Afino  Rè  deue  magnar  la  Crufca . 

E,  ver , che’l  Scie  è degno  , 

Pèrche  Ieffi  in  un  Tomo 
D’un'erudito  Ingegno,  * ("«no, 

Che  il  Sol  Coni  Huó  sàgcnerarc  un  Huo- 
Ma  del  Pan  la  virtù. 

Con  licenza  del  Sol , merita  più , 

Se  di  Pan  non  viueflè  humana  prole  , 

Che  gioueria  generation  di  Sole  £ 

Viua  Pane , 

Viua  il  Nume , r «» fi&ù  * ’ 

‘ Che  di  pafeer  le  genti  hi  per  coftume  ^ 

C O fian 


DEL  l?AE  ATI* 

O fian  tutte  amalatc  » O tutte  ftflé  • 

Viua  Pane  > ui 

Non  ofa  nefluno  » 

O voto  ,ó  digiuno 

Con  la  fua  Deità  mouer  contratti  ^ 

Pane  è Dio  de’Paftori  > e Dio  de  Patti  * 
Febo fea capolino  . ; •*; 

Fuor  d’vna  nube  nera  * .U 

Quando  il  Re  ge  Afinitìo  i . O 

Si  gonfiaua  di  Pane  in  tal  manies* 

Sco perta  al  fin  la  cera  • r - . i V 

Calda  più,  che  non  era, 

Nel  Regio  Mida  fitte  i A "T 

Gli  occhi  caniculari , e co  fi  ditti . c» 

La  tua  rozza  perfona  r 
Che  fece  vn  Pan  fuperioreame*  . I 
Merita  come  Rè , .u.a: 

Da  le  itupide  orecchie:  vna  Corona  » 

Se  di  sfogar  ti  Tenti 

De  l ingiuria , c’haueftì  » il  cupo  duolo,. 
Lafcia  la  voce  humana;,  e sfoga  tolo  v . 
Con  vn  ragghio  Afìnefco  i tuoi  lamenti. 
ViuaApollo, 

ViuailNume,.  ■ - . 

Che  di  feccar  la  Spica  hà  per  cottisene >, 
Onde  filli  di  Pane  vn'huom  fatollo  , 
Viua  Apollo . 

M honora  ciafcuno  , 

O voto,  ò digiuno, 

Anzi,chi  magna  Pane,hagg»  è mia  Prole . 
Ma  fi  feopre  al  gran  miftero  r 

J)e  la  fentenza  tua  , de  mecdnofbri  - 
E vedrai  come  gl  inchioftri.  "■/'  ‘ 

Di  me , d i te  fan  colorare  il  vero  ♦ r ' 

- Q a , v 
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$6*  CtAI^ZOl^tTTB 
Vh  Febo  » ch*è  guida 
' Di  mulìca  Greggia  > 

Con  Pane  gareggia  > J.* 

In  faccia  d’un  Mida  * v 
Per  quello  fi  grida 
Da  Febo  coli 
In  faccia  hoggidi 
De’  Midi  indifcreti 
Contraftano  col  Pan  tutti  ì Poeti 
Vn  Mida , che  ha  Regno > 

Vn  Afin  rimane  : \ . ; 

Perche  ftima  Pane 

D'Apollo  più  degno 

Lo ltolido fegno  .'w  ^ 

Infegna  coli  ; $ f . 

I... . hoggidi  ' 

Somari  indifcreti 

Fan  più  conto  del.Pan  r che  de’  Poeti . 
Orione . 

DE  l’Italico  Ihol  fra  le  perfone  5 

Oue  un  tempo  Virtù  godei  mercede  , 
Con  la  gola  % e coi  piede 
Facea  pafsaggi  un  Mufico  Garzone  : 

E perche  lì  cniamaua  up’Arione  ; 

Con  le  cantate  varie 
Impregnaua  Porecchie  a forza  d’Arie 
Coftui  col  fuo  bel  canto  > 

E col  fuon  de  la  Cetera 
Venne  famofo  tanto  > 

Che  n’hebbe  lodi,honori,  vtili,  & cetera 
E giunfe  in  fomma  in  cumular  teforo  > 

Per  dar  gufto  a 1*  vdito  ? a i tatti  d’oro . 
Da  i molti  contanti 

Contenti  cotanti  / t • 

II 
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DELL'^UTi 
II  Giouane  prefe , 

Che  gli  venne  delio  d ire  al  Paole  « 

A tal  fine  col  buon  prò , r , t - f 
Perche’l  Giouane  era  Grecò  ? 

La  Valigia , c’hauea  feco  f , . 

Di  richezze  imbriacò . , v - 
Nc  la  naue  s’imbarcò  » , 

Ma  nel  rifico  del  Mare  » ’ 

Perche  Tempre  ha  1-ondc  amare , 

Le  dolcezze. amareggiò . ; f 

Nel  marino  viaggio 
Vide  Arion , che  i MarinarLadroni  r > 
Hauean  delio  , che  i mufici  Dobloni 
In  boria  ior  facefTero  palleggio  j ; - 
Onde  prelà  licenza  , , ; 

Dal  rapace  Nocchiero 

Di  fpiegar  sii  la  Cetra  un  Tuo  penfiero  » 

Diede  nato  dogliofo  a l'eloquenza  » 

E in  guifa  toL*  a quell'orecchie  lorde 
Cantò  Ladri  da  fovea  in  fuon  di  corde . 
Chi  fon  io , chi  ,'cnffòViO 
* Arionc  io  non  fon  più  9 
Cetra  mia  > deh  feopri  tu 
Le  mutate  vicende  al  Fato  mio  ; » ‘ ^ ' 
Venni  Crefo,  &hoggi  rimango-  V 
Infelice  al  pari  d‘vn*Iro,  , * \ 

Mentre  sferzo  le  corde  > m*adirò# . q ; 
Mentre  canto  Fortuna , la  piango V « 
Perdonatemi  , ò Dei  del  falfo  chioftro  » 
Se’l  mar  de  pian  ti  miei  fi  narice  ài  voftro# 
Oh  Balene , che  liete 
I Giganti  devMari  , 

Sii  prendete 

Ne  la  rete  • - 

Q ì ^ S 


\ 3^4  C^T^ZOK:ÈTTE 

D’ vn  famelico  ventre  i feni  auari . 

Voi  da-l’rre  ' i > 

Di  queft’onde  ! ' ! \ : : ; • ! A 

■ Sitibonde 

Imparate  ad  inghiottire  / T 

Chi  de’Tefori  mieine  iacquchicte, 
Mordete  , frangete 
Qucft  auido  ftuolo  > 

I i tana  di  duolo 

II  perfido  ventre 

E chi  voto  mi  vuol > riempia  vn  Ventre 
Salii  Numi*  1 \ 

Concedete,  . 1 

Già  che'l  Sole  hà  in  Voile  mete , 

Ch'io  m ' vfurpi  i fuòi  coftufni . 

Febo  tri  le  Camene  . < [to  . 

^Tratta  il  fub  de  la  Cetra, e in  Cetra  io  can- 
Febo  ha  dorato  il  manto , 

E'tid  ‘prctei  dorati  hcggi  è il  mio  Rene, 
‘Per  forni  girarmi  ai  Sol  3 che  mancherà  £ 

I raggi  tuffate 

In  tomba  di  Mare  ? : J ' - ‘ 

E nel  mare  Arion  fi  melerà  , * \ 

Ma  s io  mi  moro , ò Dei  » 

Non  fate*  non  fate. 

Che  vantino  i Rei 
Rapine  dorate,  xvfc>t  1 

De  gli  ori  Tuoi  non  fuole  [le. 

r-  Eafciar  gii  heredi  allhor  che  muore  il  So# 
In  quefti  detti  tacque  ^ ' 

DArione  il  lamento 
Qui  cangiando  elemento 
Chi  ne  l arie  cantò , pianlè  ne  l’acque, 

Ecco  il  Mulico  folle 

• .'1 


Fatta 
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DUL'^B  I.  v 3# 
Fatta  cadenza  in  Marc  A ■ 

Tutte  le  note  fuc  moffe  a notare  » ■ . 

Tutta  la  vece  fua  mofsc  a notare , l[ 
Tutta  la  voce  fua  iettò  Be  molle . j 

Ma  lenti  te,  fintile  j '[,■ 

Voi , ch’a  morte  il  feno  offrite  » 
Strauaganza  di  Dettino , 

Vn  Delfino  , „ ;Q 

Quando  giCi  . ; 

Anon  fi  riuersó , . .ur  non-.rO 

Qual  Causilo  Vetturina  > y.v.r  \Z'i 
Le  fu  e fpalle  prefin  tò  , 

£ ll.  Cantor  vi  piantò  Sit*  : : ; ; m ò rpr 
f E fé  vedere  * jmv , cftC'tttaftditàott 
ChefemaidahumancFere  : 

La  bandita  Pietà  viua  fe  n’e^e  ? , ; £ 

De  l’efule  Virtù  l'Hofpìteè  vi)  Pefcc 
H quando  vuole  jn7-  .M 

Venere  >Giouc,e'l  Sole.  * 

In  militia  di  vita  altrui  far  tregue , { 

Fugge  la  Morte  ancor  da  effigi  > 

In  Lode  della  Muffe**  \ ? 

CH‘io  vi  fprezzi  ? oh  quetto  nv»  ’ ?. 

Se  volete  > ii  vj  lì i ioni & cioq s . ,ci 

comodi  :.<M 


,-Tj  i 


'ftirol  "a 


Che  a gloria  di  mete 
Non  corra  il  mio  piede jiur.  iA  l 
- Voi  entieri  l'or reft erp , , ■*  : 

Ma  vietate  al  Cere  la  Fede  » 
Perdonatemi  »,non  ftpfiàVqili 
Ch’io  vi  fp rezzi  ? oh  qttfftond  » 
Ch’io  vi  fugga  ? oh  quefto  nò  » 

Se  volete  . . nc'ol 

Ch’io  rompa  la  rete  » 7 ; 

Ou’hoggi  fon  colto , 
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' Volentieri  la  romperò  ? 

Ma  dar  fuga  al  Core  difdolto  >’ 
Perdonatemi , non  fi  può , • - A’ 
Ch’io  vifugga?  ohqueftonò  . p-X 
Ver  lojtefss , «■ 

CHi  non  prezza  ( 

Dolcezza  : ! 

Di  voci  canore 

Non  conolce,ò  non  viue,ò  non  ha  core . 
Chi  non  muore  * 

Per  canto  foaue , 

Ch’d  l’Anima  è ehiaue , 

Quadò  mùoue  fuacorfa  a Ciel  d’Ariìore 
Noe  conofce,o  non  viue,o  non  hd  core> 
Dolce  canto  1 •'Hr 

Si  dà  vanto  - 

D’emular Gelefti sfere , - A 

Fà  vedere  ?•» 

Ad  onta  de  beili  occhi > e d’un  bel  vifo , 
Con  l'Orecchio  mortali  un  paradisa . 
Qgrti  dtióìifi tramortì  , • l ; ■-  '■  > ^ ^ i 
S’una  uoce^gcntil  l’arte  fhodò  , 

£ ne  l’Alma  , chcafcokó  , 

Difccppla  armonia  cantò  cofi . . -c 
Mnficotuon  d«humane  gioie  Fabro 
J fulmini  d‘Amòr  pprra  fui  labro . A. 

Veccator  pentito  i J;J  nI  ' 

IN  folitario  l^ecc  r ’i  "I  tr  « ; i ' 
Oue  1 Hipocrifia  Fonpa  non  fegna 
JL/opre  de  i‘ Alma  rea : ; v s : v t 
Peccator  generofo  un  di  piangea , 

Con  dolorofi  pianti 

Sù  le  macchie  del  Cor  piouea  lauacri , 

E al  fuo  fignor  fca  facri  ; 


y , * ^r-; 
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Di  colpa  auara  i prodighi  Diamanti . 

Del  godimento  infano 

Perlècutor  miniftro  . -,  v 

Scotea  con  delira  mano 
Sù’l  nudo  petto  il  fuo tenorfìniftrofcuff 
E in  guifa  d'Huom , che  fe  nl?defmo  ac- 
Intonaua  1 ufcita  a i falli  chiciiì. 

Peccai,  Signor,  peccai  .. 

Troppo  rei  , troppo  iti 
Furono  gli  Anni  mici 
Gli  Anni,  ch‘{p  non  t*amai . * 

Da  miei  lumi  acciecati  ecco  io  diffondo , 
Perch’un  fen  non  lo  cape  il  chiufo  malese 
Mi'l  pianto , ohimè , che  vale  * 

Fora  poco  un  Giordano  a fermi  mondo 
Signor , non  ti  Ila  graue  ,1: n ; 

Sii  qucfto  Core  immondo,  t 
Stilla  verfar , che  la  fua  ^olpa  laue,  ^ 
Mentre  al  Reo  fitibondo 
Vn  Fonte  fer,  che  refrigeri  afperge,  ;<£> 

Di  tua  PicTà5ch'ogni  gran  fello  terge , 

E vano  il  Rio  fe  non  hà  macchie.il  modo 
Porgere  a l’A’ma  pura  ; . 0 

Vna  mercè , che  bea , . ; •.  ! j oT 

Di  Giultitia  è mifuro , s urs.aiuo}i 
Ma  tìade  l’alma  rea.  p , un i.vfr.  0 

Vn  vanto  eterno  a tua  Potenza  offerto , 
S’heuraì  p-etade,  oue  non  luce  il  metta* 
Non  merto , nò , non  merto  . e;h.  * br.tT 
II  tuo  perdon  gradito:.  - • V 

Perch’io  pianga  pentito. 

Non  fono  i mici  dolori  , . * V 
Prezzi  de  tuoi  tefori , 


>mè 


Nè  mcità  ilmal.de  le  mie  colpe  gram 
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Signorie  più  <i 
Voce  m’allctta 
Kouinami  tù . 1 
Qucft’  Alma  negletta 
Tefentirà 

Luce  mia,  Sentier  mio,  mia  Verità 
In  tai  note  dolenti  • nn».. 

Le conofciute  offefe  ■] , 

Vno  Spirto  conuerfo  a piagne 
Fatto  il  Nume  pictofo  5,rrr  ;ì 
Del  facrificio  ondofo  v ^ ^ 

Gradia  1 offèrte,  e raflernbraua  intanto 
A vendetta  di  Ciel  * •*“ ;i/ 

De  vital  pentimenti  v .... 

Torto  il  rumor  per  l’ampia  Terra  vdifu  , 
Diero  légni  di  gioie,e  di  fpauopti  xj 
Aria,  Nube , & AbjÓWir  .1  *r  ’ n;  ì 
Volò  y tuonò,  causò,  tremò,  ftì  muto  * 
La  Fama,il  Ciel,l’Augel>V  Anima, e -Eluco» 
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Sogno . 
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Verta  notte  io  (ognaua 
^ Pofledere  un  Telino  , " : * ! 
die  un  bel  manto  io  porraua  * 
Tempertato  di  perle»  ejcareo^d'oiro  v- 


•y  - *, 


Vii  ^ 
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Gran  Semi  d 
•Haucrmi  pireua  , t !:b  c finii:  :ó;«-  - 

E quando  io  diceua  y.  1 .i  !'*  ( 

Di  notte , e di  giorno  > l i trio  niCf  - 
Cip  è là  , , b ' ’ 

. Venite  quà,  >/ 

Ognun  correa , e rifpondea  coiài  ,-•! 
Iiluftriflìipo , fon  qui*.  h tv' a a 
Hor  che  fu  crede  ? » wf,t*nt£; 

Erutto  di  tai^o-Ji onore  è la  vergogna * 
■M  Q 6 ■ * 
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Quanto  fogna  colui , ch*à  fogni  crede  $ ’ 
D improuifo  ecco  mi  delio  i , ; :/ 


i 


S 


E fe  fra  Corte  publica  fon  lieto  i t . li 


«•i.  " • 

|AV  - # 
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Nel  fegreto  t‘ 

De  la  mia  folitudine  fon  meftOs. 

In  aprir  gli  occhi  ogni  piacer  fi  sgombra , 

! Se  fui  col  manto  ,ecco  mi  lènto  ignudo  » 
Se  ricco  fui  » l'Arme  non  nò  d*vn  feudo» 
. Se  Illuftrifiìmo  fui  » mi  trouo  a l ornbra  » 


A 


E per  maggior  mio  male 
Tocco  in.vece  de  Poro  vn  Orinale  - ! 

Oh  frale  Immanità  > quanto  ringanni* 

d*  _ J _ r*  1,’  * h • . 
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Se  da  gli  aperti 
Si  prouan  danni  » < il  : 


« S* 


' . ~ V*. 


Dormali  pur  fenzaTuegliarfì  mai 


Già  fpoglio  i miei  panni  , 


ItV 
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Per  kmpre*dprmif{RdA  $ < >dqn 
Mi  paion  mill’Anni  ve j 

D-ùauere  a morire  0 ‘ltbu>  li  ■ cH  • 4|É 
E opinion  da  fciocchf:  - ~ n' 

Sperare  il  ben,fe  no  fi  chiudon  ginocchi, 

Guerra  Mujìckle  a due . . ^ . 

T.^oc.rTn  A rapata , ti , tà  tara  pati . 

2'  vee  yL  Che  nuotu  è queiia  , ò à ? f v 
Tu  ini  dai  " 
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Col  fuoito  del  tambur  bellico  fegnoi 
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:..  f Fors’haì  fdegno  ? 
gp$BBÌ  Con  chi  l*hai  ? 

TViiw.Gia  che*l  mondo  è tutto  guerra  » 
Voglio  guerra  anch  io  con  tè  * 
libcBIArtede’Do  Rè 
Mi  fa  cor  di  petti  a terra 
Sccpn.S  a sfidai nri tu  lèi primo, 

’ Primo  a \ incere  io  farò  - , 

. — . * K ^ • '(  4 
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DELL'  ABATI. 

•'  . La  beli* Arce  del  Rè  Dò 
w Mi  fa  dir , che  non  ti  ftimo . 
a dite.  Io  le  minaccie  tue  punto  non  ci^ro . 
Soniamo  il  Tamburo , 

Soniamo  il  Tamburo  ? 

Qui  fifa  fonata.  - A. 

a due* A*lo  fdegno  accendali  I*Alma  * 

E vedrem , chi  merita  palma 
Nel  recinto  di  quefto  muro 
<■  Soniamo  il  Tamburo, 

Tarapatà , ta , là , carapatà . *■ 
a voc. Il  core  e già  pronto , 

Ma  per  mouer  la  furia 

Ci  vuole  vn  ingiuria-,  v / 

Ci  vuole  un  altronto , 

Trim. Son  contento , fon  contento* 
Secow-Econ  uoce , & ifirumento 
Contentiffimo  io  mi  trouo . 

Trim.  A ferirti  ecco  mi  muouo, 

E con  inginriatal  colpo  ti  dò  J 
Piglia  quefta  , lenti  ,to . 
Squarcioniffimo Cantore,  * 
inatti  un  punto  ne  la  bocca * 

Così  larga  , e così  fciocca 
Ha  bifogno  di  contrapunto* 

Datti  vn  punto . 

JecoB.Afiniflìmo  Cantore, 

Tu  non  failè  notefei,  i 
Anz‘10  noto , che  tu  frì , 

Ne  la  chiaue  di  Gofiàutto 
Goffo  tutto  • 

con  paf  ± è ftoccata  tal  volta  vna  parola  , 
fqggo.1l atta  a pattarti  il  cor  l’ingiuria  * 

Oh  fei  matto 


- 
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371  CA'HZO'HJ  TER,  MVSlCA 
Trim.Àn zi  dei  vitier  tuo  1 bore  fon  corte , 
con  ca- Perche  u palléggio  nel  càtar  hai  fatto 
derida.  Nè  altro  che  uà  palléggio  Jioggi  è la 
Secew.Tufei  matto  : £ morte. 

E già  la  vita  in  te  vedo  finire , 

Perche  cadéza  i quella  Morte  Jhai  ferro 
Nè  altro  che  cadeza  hoggi  è il  morire. 
Trim,  Dici  il  vero . Io  già  ti  lattò . . 

Secon.  Dici  il  vero.  Io  me  ne  vado . 

Perche  feci  patteggio,  al  Cielo  io  pafio 
Trini.  Perche  feci  cadenza  >a  terra  io  cado  > 
Io  ti  latto.  . 

£*cow.lomenejvado.  r ; 

à due.  Patienza , Patienza . 

Secondi  morire  è un  palléggio* 

Trim.  E una  cadenza . : v ; , - -j 

Tefta\T  Oglio  far  teftamento, 
pieni.  V Datemi  un  pò  da  fcriuere 
Se  la  vita  è un  momento* 

PocoLteropohò  da  viuere» 

Voglio  far  teftamenro  ; tc  d T — 
Datemi  un  pò  da  fc  ri  aere  * . ù 
Ma  fon  pur  poco  accorto 2 . 

Nel  tempo,  c’hò  parlato  , > > :r  ; 

Il  momento  è paèa$o;crgo  io  fon  morto* 
Cii  che  la  vita  mia  cede  al  Dettino j 
Amici  miei  volgari , 

Vn  di  voi  fi  prepari  pnui 

A farmi  un’Epicaffio,  e fia  1 atinov 
Ecco  le  luci  tuie  fori  mezze  cieche, 

A riuederci  a le  colende  Greche . # 

Ma  pian , Se  morto  fono  * > , <r  \ • a 

Cojnje  , come  ragiono  2 . . ^ 

Mentre  a parlar  con  Voi  fpirito  lento , 

_ , r . ' Ha- 


DHL  LyB^n,  J7Ì 
Haurò  fpatioda  viuere  >f  * * 

Voglio  for  tcftamento,  c! 

Datemi, un  pò  da  fcrmere  » 

Principalmente  io  lafeo , ^ . 

AJi  lòn  pur  babuafso  » 

E che  voglio  lafcar,  fe non  polfiédo  ? 

Oh  qui  si , che  m auuedo , 

C hò  tinnito  *1  ceruelio  : 

Mentr'io  fon  pouerello 
Ogni  lafTÌca  mia  fara  traftuJlo , 

Sio  tefto,  mento#  e*l  teftamentó  è nullo  * 

Mi  che  difs  io? 

Nel  detto  mio 

Folle  non  fcnc,e  non  commetto  fallo  ? 

Hò  luci  do  internano , • 

E i obba  da  iafsarui  anco  mi  refta  » A \ v * ' 
Stn  te  à fentir j,.fe  per  iettare  hò  tetta . v 
Per  fare  un  legato , 

C hà  titol  di  Pio  # . . . ; * 

Lalsar  vi  voglio  Io  jv.  t* 

I guai , ch*hò  prouato  * • . fc 

Qui  Patféttione  mia  tutta  ui  moftro,  5 
Stufate,  fe  fon  pochi  al  merto  uoftro^. 

Li  rifiutate  eh  ? 1 

Hauete  torto,  ha  nere  torto  affr  * : : ' r;I 
Sentite  un  iegreto , 

^ Che  qui  ui  riuelo  ìéì  s,!  i(i  QiU  » . ti 

£ fors«è  decreto  • : ? f 

Del  Santo  Euangelo , ?; ri  f ia  rO 

Per  meritar  col  Cielo  alti  concenti  cj. 

II  più  bel  capitai  fono  i tormenti  . >£  / * 

Se  non  curate  hauerli»io  non  mi  dogli oì 
Perche  Jafso  il  mio  naahbene  ui  voglio 
QuelPè  il  fin  di  mia  llita,e  degPin.dww1? 

j miei  guai  non  voiete  hauretcjw  - - 
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t'A  DOR  A TI  ONE 


DE’  MAGI. 


pSyAMMU  MVS  1C  ALE. 

Interlocutori.  ' . ^ 
Cboro  dJ Angeli  y . 

t ’~r  % u N 0 » t 


Voitro  Tifc , c voftra  gioia 

Da  la  Cuna  d’vn  Dio  tragga  i Nacali  > 

Allegrezza , egri  Mo  itali  . . 

Tr  m i antigelo . -o ::  ; t - 1 
A Dìo  Gloria s’intuom  , > 

, La  De  uà  ’ ' . : Ts  : i . .*!*,  : ' ^ 

Pace  a la  Terra  doni . * ^ . tà'jf  v 

Secondo  Ar.gdo . . 

In  quefta  biffa  mole 

Dilecfe g.’à  tc-:  ir.j 

De  l'alto  Dio  la  Prole  . ;».ui  ..  ,4;'# 

7 tr%o  Angelo  ì > ■ y '-A-  zi  . 
Chi  ne  1 hutr.ano  italo  , a-  < <»:  bu 

Laleggedà  ! 

Sotta  la  1 egge  è nata!  irìij  < ql  1 
: c'  ' im  noÉTrèAngcii ì mi 
E harobkiiponetì>^inuclo  ,J  o rbi  A 

« JBr.‘pursà  con  pstto  Grado  P 

i t * 1 / ir*'.  * < -Vò  IaT»  ' . t r.i  n • 


Tr  congeli? 


A Llegrezza , egri  Mortali , . • 
-Tx  ASatan  vada  ogni  noia 


1 ; 
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Di  Satan  > di  Morte  a fchemo , 

Sfidar,  pugnar,  domar,  vincer  l’Inferno  • 
Allegrezze , egri  mortali , 

A Satan  vada  ogni  noia . " ;• 

Voftrorifo  ,e  voltra  gioia  ‘ . 

Dattn  Cuna  d’ vn  Dio  tragga  i natali . 
Allegrezza  egri  mortali. 

Tcr^o  Angelo. 

Il  Giulio , il  Pio  corra  alla  Cuna , e goda  •> 
Mirar  vicina  al  ben’oprar  la  palma . 

' . Secondo  Angelo  . 

LTngiuftq,il  Reo  corra  al  Bambino,  & oda. 
Come  al  uagir  par, che  richiami  un’Alma 
Trimo  Angelo  • 

L’Empio  Demon  fi  roda 
L*  in  furiato  labro,  , y :v 

E con  auuerfa  forte , ; .C 

Se  rife  Autor  di  morte , . 

Pianga  in  mirar  d-eterna  vita  il  Fabro , • 
Pianga  in  eterno  duol  Tue  dure  tempre  , 
E non  mora  mai,mai,  per  morir  Tempre , 
I Tré  Angeli  - ? 

Allegrezza , egri  mortali ...  ; 

A Satan  vada  ogni  noia , 

Veltro  rifo  ,evoftra  Gioia 

Da  la  Cuna  d*  vn  Dio  tragga  i natali . 

Allegrezza , egri  Mortali . 

' I 4 d 

Qui  fi  fi  Sinfonia . 

Trirnolgè.  :*;m  i:  iV  . ’ 

Qual  face  accefa , che  i fuoi  rarr  in  forza 
In  sii  l’eftremo  fine , 

E più  che  mai  carca  di  fuce  muore , 

Tal  li  raddoppia  in  me  lieta  la  forz^rj 


3 7*  OMETTE 

5u*l  bramato  confine , 

In  cui  morir  vuol  di  letitia  il  Core  • 
Secondo  i\è  . 

In  quefto  lieto  di  '•  . 

Muoiafi  pur  cofi . 

A fi  dolce  trapalo  eccolo  mi  mttouo, 
llniorir  per  dolcezza  è un  uiuernuouo 
Tcr^o  Rè . 

Goda  Tua  meta  il  pie,  l'occhio  il  fuo  lume, 
Goda  il  Tatto  il  ino  BéjhAlma  il  fuo  Nu« 
Di  Gioia  il  Cor  trabocchi , , [me 

L’aprir  ci ‘un  piè  fi  ricompenfa  a gÙ  occhi 
i Tre  Angeli.  . . I,  . .. 

Oh  pretofi  Monarchi  j . -j 

Che  di  reiette  zelo  , . | 

li  d i pompe  ten  ene  andate  carchi  y 
D:h mirate,  mirate, 

Qual  nc'tempi  del  gdD  a-  : i ,i 

Vn  Ré  di  Cielo  . in;  ' H 
M ndico  ftà  * *.  -uq 

Contemplatelo,  , 

Adoratelo,  , 

H fia  voltro  tributo  una  pietà , 

E voi  , che  cinti  fiere  • 

Da  le  turbe  feritili,  e i Troni  hauetc  , 

D,?h  mirate , m rate , 

Quali  i Tuoi  fregi  fono , 

Son  Serui  i Brutte  il  Prefepe  è Trono 
. • Turno  l{è . 

Qual  mi  rimbomba  al  Core 
Vaga  armonia  de  le  fuperne  rote  £ 

Secondo  Rè . 

Qual  ccleftefplendore 

Da  Terra  forge,  e gli  occhi  miei  percote  ? 


DEL  VA  B ATI . 577 

Ter^o  Rè 

Qual  interri oftu  potè 
Mi  tien  le  uoci  entro  le  fauci  immote  ? 
ITrè  Arseli  fognano  l'Aria  . 
Ogencrofi  Hcroi , 

. Ch'un-nouello  O.iente  * 

Venite  a riueder  da  i lidi  Eoi, 

Deh  mirate,  mirate. 

Qual  ne  la  bruma  algente  ~ ■ 

Vn  Re  pofsrnte  / * ' ' : 

Humil fi ftii  ' _ • 
Contemplatelo  , - ; 

Adoratelo,  . : ,« 

E fìa  uofrro  tributo  una  Pietà: 

E uoi , che  adorni  liete 

Dcaurati  ammanti,  e porpore  cingete. 

Deh  mirate , mirate , 


Quanto  il  Rm  fiato  è bjfso  , [falsò . 
Per  piume  ha  un‘bc!  ba,  c per  guàciale  Un 
I Tre  Rè. 

Che  mirate,  occhi  miei  ? • : 

Quefti  fon  dunque  i pregi  \ 

Del  gran  Rè  de{  Giudei , , ;>? 

Del  fommo  Rè  de  Regi  | 
r Che  mirate  occhi  miti  ? 

. Quefti  fon  fuoi  tributi , . ; < ; 

ia  ftia  pompa  fuperba  - i ; r , . 
Nel  Prefepe  tra  i Bruti 
Premere  i fatti,  e l’herba  ? 

Oh  d’humiltà , di  pouertà  trofei! 
Lagrimate  , occhi  miei  . . 

Seconde  Rè . 

Quella  face  Stellata  ; v 
Dal  Ciel  terreno  è nata  > g ^ 


378  Cisf'KZO'HETTE 
E con  lucide  lingue 
I ràggi  a noi  di  tanto  Sol  diftingue  f 
Tre  Re* 

Chi  ’1  crederiagiamai  ? 
tempre  di  Stellai  Rai 
Portan  leggi  fatali  a l’huotn  > che  nafee 
Da  quefte  Regie  fafee  . 

Cui  le  luci  del  Ciel  nacquéro  Ancelle . 
Par,  che influffi fatai prcndan  le  Stelle. 
Trimo  Re. 

Q tremendo  miftero  » 

Timido  rhtioms’arrefta 

Se  incontro  mira  in  aureo  Trono.  altero 

Seder  Rege  Tonante . 

EvnRè,  qual  io,  nell’apparir  di  quefta 
Pretiofa  Viità  l’Alma  ha  tremante. 
Secondo  , e Tcr^o  Rè . 

Sii  andianne  a lui,  corriamo  a lui  che  fu  ole 
Vnfen  tremante  intiepidirli  al  Sole  . 

lTrcB^  Variati.  \ A 

Riuercnti  adoriamo , 

Ré  de  Regi,  il  tuo  lume,  a te  ueniamo 
Da  quel  lido  odorofo , 

• Ouc  il  Sole  hà  la  Cuna , e qui  trottiamo 
Del  tuo  Sole  il  ripofo  . ( fo . 

In  cui  paraggio  ogn’altro  lum'c  ombro- 
T rimo  Re . 

Vn  Febo  luminofo  ■ ' 1 > 

In  ver  tu  fei  ; ma  di  si  chiare  tetfipr  e ; 
Che  fra  nubi  riuolro  allumi  fempi  e . 1 
Secondo  Re , 

E nel  fembianteefterno  j 
Mentre  in  rigido  Vefno 
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DEL  B yi  T 2. 

A tuoi  fedel  rifplendi  ; 

Geii  tremante, e gli  altrui  cori  accendi; 

1 tre  I\è . 

Troppo  (offri , Signore , 

Troppo  t’affanni,e  non  pcccafti  mai , 

Vn  Dio  nafcer  terreno  ? [ Ahi! 

Vn  Dio  fra  Bruti?  Vn  Dio  nel  gelo  * Ahi, 
E qual  human o Core 
Hoggi , Signor,  ti  adora. 

Che  fi  ti  veda,  e non  ti  Aringa  in  feno  , 
Che  in  fen  ti  ftrinjga,e  di  dolor  nò  mora? 
Vrìmo  I{c . 

Aria,  

Io,  Io,  ' J 

Mio  Dio  , . ■ , 

Se  gradito  a te  farà,  . ' !r 

Nel  mio  manto  coprirò  , 

Scalderò, 

Stringerò , 

La  tua  cara  nudid  - 

Secondo  Wf . 

[0,1°,  . \'Ji>  7\ 

Mio  Dio, 

Poiché']  core  impreflb  t’ha 
Nel  mio  pettp  chiuderò, 

Scalderò  , 

Stringerò , 

La  tua  cara  nuditd  - 

Terzone, 

0,1 0,  ’ ;V.  i .r 

Mio  Dio,  . . ' 

Se  Giudea  ri  fprezzera,^  ■*  ' 

Nel  mio  Regno  porterò , k v , 
Scalderò,  ' <;  \\ 

’ * ‘ • * *'  s r>’ 
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Stringerò  , 

La  tua  cara  nudità . . : ‘ v 

Tutti  tre  i Rè.  . . ..  . > j 

Ahi , folle  io  fona, 

E che  soffèrti , che?  : , ; 

Intrecciati* 

Tu  fei  mio  Dio,  mio  Rè  ; 

Ter%oI{è. 

E di  tua  man  tutto  il  mio  Regno  } 

Secondo  Uè.  ) 

De  l’amor  tuo  quefto  mio  Core  )è  dono* 
Trimo  Rè . ) 

Di  tua  pietà  quefto  mio  manto  ) 

Trimo  Rè.  . * _ 

Tu  con  Miumano  bene  _ '*■"  1 

Non  vuoi  temprar  le  pene  > 

Trafse  ne  tuoi  natali  . 

II  tuo  uoler,  nón  lcaltrui  forza , 1 mali . 
Tutti  tre  i Rè  variati . 

Tanti  fauori  immenfi 
Iti  tua  Bontade,ó  Sacro  Infante , adoro  5 
Quefto  cor,quefte  membra,  equefti  lenii, 
Atefacrati,  ecco  tifacran  l‘Oro  . 
Sacran  Mirra,  & Incenfi  , 

Tu  con  Arte  hai  uoluto 
Il  Sacrificio  mio 

Mifteriofo  tu  formi  il  tributo,  4 

Oh  Rege,  & Huomo,  e Dio;  ì 
Secondo  t^è.  ' 

Quefta  Mirra  addata  in  te 
La  mortale  humanità  - 

Trimo  Rè  . ^ 

Perche  a noinafeefii  un  Rè  1 

Doni  dcoro  un  Rè  ti  fa , • 

Ter^o 


H 

i*  ‘T 
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DEL  VM  B <AT 
Ter^o^e. 

Sacro  incenfo  hai  tu  da  me , 

Perche  fei  mia  Deità  . 

Tutti  Tre.  ■ : ■ - 
Oh  mio  Bene  ,e  qual  mercè 
A tuoi  Serui  hoggi  fi  da  i t :1 

Sol  vogl’io  , ch’a  tua  pietà  h>!  iil 
Grata  Sa  del  coi  la  Fé  - 

' Prima  Re."  ' 

Ecco  , Signor , che  noi 
Regi  non  fiam , ma  tributari  tuoi . 

: ■ Tutti  Tre . 


^uefte  Corone  al  fine , . s 

Che  ne  cmfero  il  crine , .1 

Ecco  a tuoi  piè  gentili  't 
Formano  i Scrii  , e i Sacrificij  humàli 
Al  Capo  tuo  fon  uhi- . 

(hit  baciano  i Tiedi . 
tfà  il  tuo  piede,  ò Signor  ,nonfe  ne  fdegni 
Che  del  tuo  piè  fon  pauimentà  i Regni* 
Giofcppe  , e Maria . ; . . 

^oftra  bontà  comparte 
O Regi , a noi  di  quefti  honor  la  parte , 
Mentre  fiam  Senti  fuòi  5 ^ * o. 

La  Gloria  del  Signor  gioia. edi  noi  • e..ì 
v Primo  Re  . . ; irà!.- -r ">fc  «,'ÌJ 
ejiciflìmi  uoi  g* 

O di  tanto  Signor  Serui  leggiadri  , • * > 
Voi  j fe  per  atti  humili  , ' . : 

Fate  a le  glorie  fue  pompe  feruili , 

Siete  per  merto , e priuilegip  iPadri  * 
Tutti  tre  t t(e  < a. 

’Hci  uoi  ! Di  quefto  Sole  adomo  . 

Tu  fei  fatta  1 Aurora  , etó  fei  Giorno * 

cu*  • 


* . 
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Giofeppe,e  Maria.  * 
Regi»  non  s’erge  tanto  . T 

11  noftro  merto , e troppo  fale  il  vanto  , 
Ei , che  di  merto  abonda , 

Tacito  v'oda, e in  fuo  tacer  rifponda-* 

A noi  fora  fupei-bo 


> ! 


Di  lui  parlar, ’fc  l’Vdicore  è il  Verbo . 


I Tre  Re . 


» 


* ’ 


Ahi  miftero  tremendo  1 
Sii,  sù  paitiam  tacendo , 
E benedica  noi  deftra  di 


* 4 M «r> 


* M 


rr 


Pace*or»’  t|tace. 
Rimbombi  il  Verbo,  hor,  ch'ogni  lingua 


*»•  _ ' y 

Mi  jji  .■ 


fi 


& 
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Dialogo  da  State. . Burlefca 


Ji  l 


Trutta  voce . 


f;  n 7?f 

-■  » 'v  4, 


Vefto  mondo  non  hà  bene , 


X 


Che-  d*un  mal  non  fia  compagno , a 
Quando  un  giubilo  mi  viene. 


In  un  fubito  mi  lagno , 
• l giorni  d’un  Mortale , 


<T, 


II 


^ ^ f 


f JÈ. 


Che  col  male 

Sempre  unifcono  lo  fpafTo  j 
So  Polli  di  Mercato,Vn  magro, un  grafso 
S‘io  fefteggio  in  un  Banchetto 

La  Moichea  vuole  infettare  , ^ à 
S’a  dormir  mi  pongo  in  letto 
Sinagoga  ho  di  zanzare , ; * 

Oh  che  vitaccia  è quefta  £ - 

} .Prouo  un  mal  di  Vigiliate  un  mal  di  M3 

Seconda  voce  * ii 

• \ • 4 — _>■  ^ * I 

Semprefù  vìi 

D’ogni  noia  cagion  la  Pouertà , 


r t 


E che  fiala  verità 
Hoggi  il  Principe  non  hi 


A*  » » 


* 


Que- 


Z>  E L L*  ^4  B \A  T I < 38; 

Quefto  duol , che  proui  tù . ^ 

Se  fri  Cerere , e Bacco  i:  ' * 

| Turba  di  Mofcouiti  a lui  fen  voIS  V 
Il  Paggio  non  Polacco  ’ ’ - 
Sferza  gl’incontri  fuoi  con  Ventarola  : . 

E per  potere 

Dormendo  hauere  ; sii  > 

• Centra  fìiiò  1*  d i Zampane  il  fuo  ri  parò 
padigliòn  de  la  Guerra  è il  Zampanaro . 
"Prima  Voce,  • 

Tutto  è vero , 

Ma  il  penfiero,  ^ 

C’hanno  i Grandi  ; 

In  dar  leggi  a iJor  comandi  » '■ 

E in  legar  la  libertà  , 

Scmpre, Tempre  farà  . 'I-  -/ 

Nc  I’hore  luminofe , e-ne  le  fofche 
Peggior  delle  Zampane , e de  le  Mofche  ^ 
Seconda  .■ 

Oh  qui  si , che  tu  m hai  vinto  9 
In  peggior  laberinto  * 

I Regi  fon , che  la  famiglia  baffi  » 

La  Zàzara,e  la  Mofca  è vn  macche  pafìà . 
^4  due . ,v 

Ipenfieri, 

Che  fan  guerra  a vn  regio  Trono 
Hoggifono 

Di  Zampane,  e di  Mofche  affai  più  fieri  » 
Vn  reo  péfier, fiali  la  Note,ò*l  giorno  [no 
Sù  Regia  Tefta  hoggi  è peggior  d’vn  Cor? 


In  lode  della  Morte, Facetd , 

Vlua  la  Morte , viltà  > 

Qucft'è  vna  Diua , * ' ’ 
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cf  he  in  terra  ftà  : Ut  . ^ ufi  ir: 

CIra  rhuorr.  iifà  :.v  ^ n :-G 

Tanto  pietofa , .-  f 

Che  ne  debiti  fuoi  pagi  Ogni  cola  *' 
Valetelo  fentire  ? ^ 

Ditemi , che  vuol  dire 
Quella  fentenza  vaga 
Moi  s cmnia  foluit  > Vna  Morte  paga  „ 
Derelitto  vn'huom  da  bene 
Fra  le  pene 

D’efto  mondo  immerfo  viue  ; 

Quando  icriue  y)^ 

F;ì  conofcere  > che  sa  ; 

Manonhà  & rj  { 

La  mercè  d’vn  fol  quattrino , ? 

Perch’è  Giudice  fuo  MMa  Afinina. 
Coll  mi  fera  > e fchernita 
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k Ha  tali  tempre , 
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Ch’è  ridicolo  a tutti 9 e piange  Tempre  » 
Hor  che  fuccede 
f Viene  la  Morte  M 

Che  muta  forte , fBfai. 

Mutando  fede.  *,.*>.  ** 

Vola  il  pouero  la  su*  ; . m 

JE  fe  qua  giù 

Vn  giulio  non  toccò  dentro  la  pelle  r 
t Calca  Io  fpirto  fuo  l'oro  di  Stelle . f 
É’vn  Signor  tra  i Palatini  * ! • . .* 

Che  i quattrini  ; 

Riuoltar  fuol  con  la  pala . 

Vede  infoia  V* 

Serua  Turba , che  s’aduna  > 

Per  far’ala  * ^ ‘ 


/ 


—*  »r 


E 


- 


M-i  - *✓. 


* 


M- 


Digitlzed  by  Google 


XV»  i 

> * t\#  v*  - 

% 

r : uarwa 

' itti 


fi' 

* * 


^ dell r \AEtATl 

E non  vede  il  volar  de  la  Fortuna 
Per  piccioli  falli  ' 

A i groffi  Vaflàlli  i ■ 

Troncar  penne  maeftre  ogn’hora  brama. 

% * 5ento  penne  3 lui  troncan  la  Fama . 
Ma  fe  la  Morte  ' 

In  Corte  '^4^^ 

Se  n’entra  -, 

E H concentra  outilpadrpn  ripofai’  'l 
Fmifce  ogni  cofa  * 

Vn  'ombra 
Che  Igombra 

L’vmano  fplenàorc » . ! 

Chiarifce  chi  muore , - J-  ' 

Doue  fentenze  il  Pcribnaegio  /buta 
Fa  (cena  ii  muta  » - 

Chi  gli  odori  efalò  » putrido  piomba. 
Ne  balla  incenfo  a profumar  la  tomba  . 
Morte  mia , già  che  lodato 

Hò  il  tuo  me  rto  in  fino  al  Cielo  , 1 

Vn  bel  zelo  ' 

Molila  tti  d’animo  grato , 

Perch'io  polla 
Pria  d’entrar  dentro  la  folla 
Far  de  l’arriuo  tuo  celebre  firma , 

Non  venir  mai , lè  non  ri  chiamo  prima . 

C Lo  Spenfierato . 

I penfi , ci  pentì 
Chi  ci  hi  dapcnlàre» 

Io  voglio  mangiarci  • 

Comare^  - 

Dormire, 

E fìn’al  morire  - ' ' '■■■  ; e V- 
Saltiate  Jifg! 

* ' 'I  mie}  - .arn 
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E’douer  ? che  fpanti  adeflo  9 f'\ 

Semel  in  Anno  ancor  ridet  Apollo . , 

Secow.Quel  mafcherar  il  M J Q - ; ; 

E*vn  vaghiffimo  meftiero  > ; 

E s’hò  da  dirui  il  vero  * 

Anch  io  godrei  di  feguitar  qucft’vfQ  » 
frim.  Ohibò , dirà  Momo  > 

Che  vn’vfo  tale 
In  noi  ftà  male , 

Va  con  fronte/coperta  il  Giltant’huOQJO 
Quella  pura  maniera  « ‘ ~ 

Di  fcoprir  la  fua  ciera  . . r 

Anticamentefù . f:  _ 

Hoggi  non  s’vfa  più , 

Hoggi  è inuention  più  fcaltra 
A la  faccia  natia  crefcere  vn’altra  '• 
TrimMa  come  2 al  tempo  noftro 
Vn-huomo  da  due  faccie  è deti 
Scccn.YL  vero  , e pur  li  fcnte  > 

Che  fra  hhumana  gente 
Chi  due  faccie  non  ha  ne  la  figura  (ra 
Al  te  rnpo  d-hoggi  è vn  Moftro  di  Natu 
Triui-D oppia  portar  la  faccia 

E’vn  certo  male , f , - 

Che  il  Carneuale  ^ t ? 

Par , che  s’ammetta , e piaccia  ; 

- Ma  fuor  dèi  Carneuale  c cofa  nuoua  ì 
a due  E antichità  - < ' ,i 

Quel , ch-ogni  di  fi  proua. 

N sn  può  titolo  hauer  di  Notlità  . 
Trim.voc  E come  lo  prouate  • 
a due  Son  le  mafehere  vfatc 
Ogni  giorno  fra  noi  » 

State  a fentire , e giudicate  poi . - r‘ 
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Su’l  bramato  confine , : 

In  cui  morir  vuol  di  letitia  jl  Core  . .1  < 
Secondo  i^è  . * 

In fuetto  lieto  di  . 

Muoiafi  pur  cofi . 

A fi  dolce  trapaiso  eccolo  mi  mtiouo, 
ILnioi  ir  per  dolcezza  è un  uiuernuouo 

Tcr^oì^è.  _ 

Goda  Tua  meta  il  pie,  l’occhio  il  fuo  lume. 
Goda  il  Tatto  il  i’ao  Bé,l‘Alma  il  fuo  Niu 
Di  Gioia  il  Cor  trabocchi , . [me 

L’aprir  d ‘un.  piè  fi  ricompchfa  a gli  occhi 
1 Tré  Angeli.  . 1.  : 

Oh  pretofi  Monarchi.,  . 

Che  di  reiette  zelo  i - li  • : : T 'JL  : 

E di  pompe  teri  ene  andate  carchi  , 

Deh  mitrile , mirate  , » 

Qual  nc‘tempi  del  gelD  ta\  . ? j 
Vn  Ré  di  Cielo  ini:;,  H, 

M ndico  ftà  $ . ..  . v r:  i:a 

Contemplatelo,  . * . _ j 

Adoratelo, 

E fia  voltro  tributo  una  pietà , 

E voi,,  che  cinti  fiete 

Da  le  turbe  feruili,  e i Troni  hauetc  , 

Deh  mirate , m rate , 

Quali  i Tuoi  fregi  fono , 

Son  Serui  i Bruti, e il  -yil  Prefepe  è Trono 
, . Trtmol{è.  ; 

Qual  mi  rimbomba  al  Core 
Vaga  armonia  de  le  fuperne  rote  ? 

Secondo  l{è. 

Qual  c elette  fplen  dorè 
Da  Terra  forge,  e gli  occhi  miei  percote  ? 

Ter- 
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Ter^o  Rè 

Qual  intero  oftu  por’e 
Mitien  le  uoci  entro  le  fatici  immote  ? 

17  rè  Angeli  figgono  l'Aria  . 

O genero  fi  Heroi , * - • 

, Ch(un'*nouello  O. iente  .. 

Venite  a riueder  da  i lidi  Eoi , 

Deb  mirate,  mirate,  ,y 
Qual  ne  la  bruma  algente 
VnRèpofscnte  > 

H um il  fi  ftà  l 
Contempla tejo  , ; . , 
c Adoratelo,  ^ t 

E fia  uoftro  tributo  uno  Pietà: 

E noi , che  adorni  liete 
D'aurati  ammanti,  e porpore  cingete  > 
Deh  mirate , mirate , - 

Quanto  il  fio. fiato  è bafso , -A  [falsò . 
Per  piume  ha  un‘hei  ba,  e per  guacioie  un 
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I Tre  Re 

Che  mirate,  occhi  miei  ? 

Quefti  fon  dunque  i pregi 
, Del  gran  Rè  de'  Giudei , 

Del  fommo  Re  de  Regi  l 
[r  Che  mirate  occhi  mici  i 
. C^uefti  fon  fuoi  tributi  > . 

, Za  foa  pompa  fuperba 
Nel  Prefepe  tra  i Bruti 
Premere  i faffi,  e l’herba  ? 

Oh  d’humiltà  , di  pouertà  trofei! 

; Lagrimate  , occhi  miei  . 

Seconda  Rè . 

Quefta  face  Stellata  ; . 

Dal  Ciel  terreno  dilata  > A . 
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K con  lucide  lingue 
I ràggi  a noi  di  tanto  Sol  diftingue  ? 

Tre  Re  * 

Chi  ’]  crederiagiamai  ? 

Sempre  di  Sulla  i Rai 

Portan  leggi  fatali  a l’hucm  , che  nafee 

Da  quelle  Regie  fafee  . 

Cui  le  luci  del  Ciel  nacquéro  Ancelle . 
Par,  che  influffi  fatai  prendati  le  Stelle. 
Trimo  l{e. 

Q tremendo  miftero  ; 

Timido  J’huoms’arrefta 
Se  incontro  mira  in  aureo  Trono,  altero 
1 Seder  Rege  Tonante . 

E vn  Rè , qual  io , nell’apparir  di  quefta 
Pretiofà  Viltà  l’Alma  ha  tremante . 
Secondo , e Ter^o  Rè . 

Sii  andiar.ne  a lui,  corriamo  a lui  che  fuole- 
Vnfen  tremante  intiepidirli  al  Sole  . 

lTrc  Rè  Variati.  N J 

Riuercnti  adoriamo , 

Ré  de  Re  gi , il  tuo  lume , a te  ueniamo 
Da  quel  lido  odorolo , 

OucilSolehà  la  Cuna,  equi  trouiafflo 
Del  tuo  Sole  il  ripofo . ( fo . 

In  cui  paraggio  ogn’altro  lum'è  ombre- 
Trtmo  Re . 

Vn  Febo  luminofo  > I 

In  ver  tu  fei  s ma  di  sì  chiare  terripr  e - > 
Che  fra  nubi  riuolto  allumi  femjpie  . » 
Secondo  Re, 

Enel  fembiante efterno  , ’ 

Mentre  in  rigido  Verno 
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A tuoi  fedel  rifplendi  ; 

Geli  tremante, e gli  altrui  cori  accendi» 

1 tre  Rè . 

Troppo  foffri , Signore, 

Troppo  t’affanni, e non  pcccafti  mai , 

Vn  Dio  nafcer  terreno  ? [ Ahi  ! 

Vn  Dio  fra  Bruti?  Vn  Dio  nel  gelo  * Ahi, 
E qual  humano  Core 
Hoggi,  Signor,  ti  adora. 

Che  li  ti  veda,  e non  ti  ftringa  in  feho , 
Che  in  fen  ti  ftfinga,e  di  dolor  no  mora? 
Vrìrìio  Re . 

Aria . 


Io,  Io, 

Mio  Dio , 

Se  gradito  a te  farà, 

Nel  mio  manto  coprirò  . 
Scalderò , 

Stringerò , 

La  tua  cara  nudici  - 

Secondo  Rie . 

Io , Io , 

Mio  Dio , 

Poiché']  core  imprciTo  t’ha 
Nel  mio  pettp  chiuderò. 
Scalderò  , 

Stringerò , 

La  tua  cara  nuditi  - 

, TerZo%è. 

Io,  Io,  ; 

MioDio, 

Se  Giudea  ri  fprezzeri 
Nel  mio  Regno  porterò  , 

Scalderò,  ' . ,,  . 
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Stringerò  , Uà-'*»-  -< 

,'?  La  tua  cara  nudità  . 

Tutti  tre  i Uè. 

Ahi , folle  io  fona, 

W ■ , , 
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Tu  fei  mio  Dio,  mio  Rè  ; 

Ter^oRè 

E di  tua  man  tutto  il  mio  Regno  } 

Secondo  Uè.  ) - . i£ 

De  l’amor  tuo  quefto  mio  Core  ) è dono 

Turno  Rè . ) r 

Di  tua  pietà  quefto  mio  manto  ; 


“Primo  Re.  >,. 
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Tìì  con  Miumano  bene  . WF 

Non  vuoi  temprar  le  pene  T 
- Trafse  ne  tuoi  natali 
Iltuouoler,  nón  l'altrui  forza , i mali  . 
Tutti  tre  i Rè  variati . . >M 
Tantifauoriimmenfi- 

In  tua  Bontade^i  Sacro  Infante , adoro, 
Quefto  cor,quefte  membra,  equefti  lenii 
A te  facrati , ecco  ti  facran  l'Oro  . 
Sacran  Mirra,  & Incenlì , 
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Tu  con  Arte  hai  uoluto 
11  Sacrificio  mio 
Mifteriofo  tu  formi  il  tributo. 
Oh  Rege,  & Huomo,  e Dio, 

fifÉr^  Secondo  c^q-ì  ÉÈ 
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Quefra  Mirra  addata  in  te 
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JLa  mortale  humanità 
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Tritilo  Rè  . 
Perche  a noi  nafcefti  un  Rè 


Doni  d'oro  un  Rè  tifi  . 
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Ter^o 
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' ■ Terrone. 

Sacro  ìncenfo  hai  tu  da  me  > 

Perche  feimia  Deità  . r 
TuttiTre . • 

Oh  mio  Bene  ,e  qual  mercè  • 
ÀtuoiSerui  .hoggifi  da  l . h »;  ;?  n / 
Sol  vogl’io  >ch*a  tua  pietà  v ivi 
Grata  ua  del  cor  la  Fé  ~ 

7 prima  R* 

Ecco  , Signor , che  noi 
Regi  non  fiam , ma  tributari  tuoi . 

• TuttiTre. 

C^uerte  Corone  al  fine , . / 

Che  ne  ciofero  i 1 crine , i - 

Ecco  a tuoi  piè  gentili  t 
Formano  i Serli , e i Sacrifici]  humili  ^ 
Al  Capo  tuo  fon  uili . j • ' - 

Qui  bacano  iTiedt  . 

Mi  il  tuo  piede,  ò Signor, non  fe  ne  fdegni 
Cile  del  tuo  piè  fon  pauimentà  i Regni  • 
Giofcppc  , e Maria  . ic  • > 

Voftra  bontà  comparte , \ 

O Regi  *.  a noi  di  quefti  honot  la-parte , 
Mentre  fiam  Semi  fuoi , . ' . <? 

I La  Gloria  del  Signor  gioiaedinoi..  w.  i 
v Trirtio  Efr&q  hn  lirrifob 

FeJicifiìmi  uoi  ' ‘ 

O di  tanto  Signor  Serui  leggiadri  , 

Voi  9 fe  per  atti  humili , 

Fate  a le  glorie  fue  pompe  ferui li , 

Siete  per  merto , e priuiiegip  i Padri  * 

Tmjtrt  i Re , Lk,r  . ... 

Pelici  uoi  ! Di  quefto  Sole  adorna  . 1$.  > * 

Tu  Tei  fatta  1 Aurora , ctófei  Q ìcrno ..  ± . 
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GiofeppCy  e Maria . 

Regi»  non s’erge canto  * 'r 

11  noftro  merto , e troppo  fale  il  vanto  , 
Ei , che  di  merto  abonda  , 

Tacito  v‘oda,e  in  fuo  tacer  rifponda* 

A noi  fora  fupei-bò  ' . s » ^ j hr- 
Di  lui  parlar,  fc  1*  Vdicore  è il  Verbo . 

I Tre  Re . ) , . 

Ahi  miftero  tremendo  1 v 

iam  tacendo^ 


S V 


> -f 


Su,  sii  pa^iam  tacendo , ; ; 

E benedica  noi  deftra  di  Pace,  [tace. 


Rimbombi  il  Verbo,  hor,  ch'ogni  lingua 


v*V  j» 


! ' Dialogo  da  State-.  Burlefca . -1  V 

Trìmayoce . 

^\Vefto  mondo  non  hà  bene , _ i 

vJjChe  d‘un  mal  nonfia  compagno  9 ' A 1 

, < 2 u andò  un  giubilo  mi  vdcnci^^HH|| 
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■£;  In  un  fubito  mi  lagno , . 
y 1 giorni  d’un  Mortale , 

• Che  col  male-  •.  - - 1 i1 

Sempre  unifcono  lo  fpafTo 
So  Polli  di  Mercato, Vn  magro,Un  grafso 
S’io  fefteggio  in  un  Banchetto 
La  Mofcheavuole  infettare , i ic\  : 

£ S’a  dormir  mi  pongo  in  letto 
Sinagoga  hò  di  gazare , II; 

Oh  che  vitaccia  è quefta  è ^ 

} .Prouo  un  mal  di  Vigilia,e  un  mal  di  Fetta 

Seconda  voce  • 

Sempre  fu  ■ 

D’ogni  noia  cagion  la  Pouerti , 

E che  fia  la  verità  4 

Hoggi  il  Principe  non  hi 
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Que- 
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Quello  duol , che  proui  tù . 

Se  fri  Cerere , e Bacco  1 t ; ^ 

Turba  di  Mofcouiti  a lui  fen  vola  v 
II  Paggio  non  Polacco  ' ■ 

Sferza  gl'incontri  fuoi  con  Ventarola  : . 

E per  potere  ' 1. 

Dormendo  hauere  ‘ ^rr>ic  ':i:  y > 

• Centra  ftuófdi  Zampane  il  fùo  ripatò 
Padigliòn  de  la  Guerra  c ilZampanaro . 
TrtmaVoce. 

Tutto  è vero , 

Mail  pen fiero,  r 

C’hanno  i Grandi 

In  dar  leggi  0 j Jor  comandi  , 

E in  legarla  libertà  , f - 

Sempre , Tempre  farà 
Nc  l’hòre  luminofe  ,;é-ne  le  fofche 
Peggior  delie  Zampane , e de  le  Mofche  • 
Seconda.- 

Oh  qui  si , che  tu  m hai  vinto , 

In  peggior  laberinto  w 
I Regi  fon , che  la  famiglia  balla , 

La  Z5zara,e  la  Mofca  è vn  macche  pa(|à 
*Adue . • " . 


I pen  fieri  , " ' 

Che  fan  guerra  a vn  regio  Trono 
Hoggifono  ' 

Di  Zampane,  e di  Mofche  aliai  piu  fieri  9 
Vn  reo  péfier, fiali  la  Note,ò‘l  giorno  [no 
Sù  Regia  Telia  hoggi  è peggior  d’vn  Cor* 


In  lode  della  Morte. Faceti . 

Vlua  la  Morte',  vìua  j * ‘ 
Quell'è  vna  Diua , 


f-f**  *- 
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Che  in  terra  ftà  : . ...  ufi ...' 

Ch'a  rhuotii  li  fi 


V-V 


Tanto  pietofa , ....  . 

Che  ne  debiti  fuoi  pagd  Ogni  cola  *' 
Voletelofentire  ? 

Ditemi , che  vuol  dire 

Quella  fentenza  vaga  . _ ' 

Moi  s empia  foluit , Vna  Morte  paga  * 

Derelitto  vn'huom  da  l>ene 

JFràle  pene 

D’efto  mondo  immerfo  viue  ; 

Quando  fcriue 

Fdconofcere>chesà;  t;  - 

Ma  non  hi 

La  mercè  d’vnfol  quattrino, 

Perch’è  Giudice  Tuo  Mida  Alinino  « 
Coll  mifera,  e ichernita 
La  fua  Vita 

Ha  tali  tempre,  j 

Ch’è  ridicolo  a tutti , e piange  Tempre > 
Hor  che  fuccede  ? ; 

Viene  la  Morte , 

Che  muta  forte , & . . 

Mutando  fede. 

Vola  il  pouero  la  su  » 

E fe  qua  giù 

Vn  giulio  non  toccò  dentro  la  pelle  t 
Calca  Io  fpirto  fuo  l'oro  di  Stelle . * 

È'vn  Signor  tra  i Palatini , 

Che  i quattrini 
Riuoltar  fuol  con  la  pala . 

Vede  in  (ala 

Sema  Turba , che  s’aduna  > 

Pcrfar’ala,  _ _ 
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DELL*  JlEjtri. 

E non  vede  il  volar  de  I3  fortuna  < 

Per  piccioli  falli  ~ 

A i groffi  Vaflàlli 

Troncar  penne^maeftfe  ogn’hora  brama: 
E cento  penne  a lui  troncan  la  Fama  » 
Ma  fe  la  Morte  ' 

In  Corte  0 
Se  n'entra 

E fi  concentra  outil  Padron  ripolài  1 
- Finifce  ogni  cofa , 

Vn’ombra 

Chefgombra  ; " : 

L’vmano  fplendore  , 

Chiarifce  chi  muore , 

Doue  fentenze  il  Personaggio  /puta 
La  fcena  fi  muta  f , , , / ; 

* Chi  gli  odori  efalò  , putrido  piomba- > 
Nè  balta  incenfo  a profumar  la  tomba  • 
Morte  mia , già  che  lodato 
Hò  il  tuo  me  rto  ih  fino  al  Ciclo  » 

Vn  bel  zelo 

Moitra  tu  d’animo  grato  » 

Perch'io  polla 

Pria  d’entrar  dentro  la  fotta 

Far  de  Tarriuo  tuo  celebre  fi  ima , 

Non  venir  mai , le  non  ri  chiamo  prima  . 
Lo  SPenfìcrato . 

CIpenfi  ,cipcnfi  • 

Chi  ci  hi  dapenlàre» 

Io  voglio  mangiarci 
Cantare» 

Dormire  , - 
E fin’al  morire 

Sa’uate  - ^ 

Tmiej 
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E’douer  5 che  fpanti  aderto  , 

Semel  in  Anno  ancor  ridet  Apollo . 
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SecoB.Quel  mafcherar  il  Mi  o 
E*vn  vaghiflìmo  meftiero  > 

Es’hò  dadiruiilvero , 

Anch  io  godrei  di  feguitar  queft’vft  • 
Jprbn.  Ohibò , dirà  Momo , 

Che  vn’vfo  tale 

In  noi  ftà  male , ; ' 

Va  con  fronte/coperta  il  GafanfhuOnjp 
Quefta  pura  maniera 
Di  fcoprir  la  fua  aera  Vì 

Anticamente  fu . ^ ' — ‘ 

Hoggi  ncn  s’vfa  più , 

Hoggi  è inuention  più  fcaltra 
A la  faccia  natia  crefcere  vn’altra 
Trim. Ma  coinè  ? al  tempo  noftro  ' 

Vmhuomo  da  due  faccie  è detto  goffro 
Seccw.E  vero  , e pur  fi  fonte  > 

Che  fra  hhumana  gente 
Chi  due  faccie  non  ha  ne  la  figura  (ra 
Al  te  mpo  d*hoggi  è vn  Moftro  di  Natu* 
Tr/w.  Doppia  portar  la  faccia 
E ’vn  certo  male,  : . . V 

Che  il  Carneuale  ^ f 

Par , che  s’ammetta , e piaccia  ; 

Ma  fuor  dèi  Carneuale  c cofa  nuoua  ' 
a due  E antichità . . * ' 

Quel  > ch-ogni  di  fi  prona,  ' 

N on  può  titolo  hauer  di  Nonità  . 
Trim.voc.E  come  lo  prouate  • 
a due  Son  le  mafehere  vfate 
• Ogni  giorno  fra  noi , 

State  a fentire , e giudicate  poi . 

-v  R j 
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3§£  C^WJLO'KUTTE 
La  Sfc.Vn  Rè  che  non  vuole  * * > 

Al  tale  far  gratia. 

Ma  Tempre  io  fa  tia 
Di  belle  parole, 

; : . Quando  rifpofte  dà  , >7 

Che  mafchere  ò ? 

Dice  fingendo.Haurem  memoria  al  certo 
Conuiene  al  Tuo  mèrlo 
Far  quelle  domande  , ’ 

Eiafintione  è mafchera  d’vn  Grande^ 
?er%a  Vn  buon  Cortigiand,  ;£j 

Ch’adopra  la  bocca , 

Vedendo, die  tócca 
Regali /amano , . 

Se  il  Rè  lodando  ftà  , 

Che  mafchera  fa  ? 

Dice  adulando-  Vn’AngelO  ci  regge  f 
La  Tanta iua  /egge 
""Du  1 gge  a la  morte , 

E 1 adulare  è mafchera  dì  Corte  . ' : 

é due  Amante  Poeta , 

C’hà pochi  contanti, 

E paga  di  canti 
D'Amore  là  metà . 

Lodando  Beltà , : ' 4 7 

Che  mafchere  fà  ] 

Dice  bugiardo  Vn’oro  Hanoi  tuoi  crini 
Le  labra  i Rubini , 

Le  dita  gli  Auori , 

E le  bugie  fon  mafchera  de'Cori. 
x 4 due  Quefto  pcnlìero  j 

Pur  troppo  è vero,  -4 

E l’Età  noftra,  , « : 

L Che  Tempre  dimoftra  . *•- 

Dop- 
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Doppiezza  di  ttiti pre  c * '.'  ^v  in 
Fa  mafchere  Tempre.  : s-  :t 

Ter^  Vuoi  veder , Cohiefi  dia 
Mafchera  in2ucchetataa  la  farina?- 
rPrima.Entra>  entra  la  Spetié'fia . 
decori.  Vuoi  veder  come  in  cantina 
Concia  fia  d’alume  , e pafta 
Beuanda  guada  > 

Che  pur  compra  per  buona  il  Pellegtfntd^ 
Trima.V aria  con  l’Hofte  li  del  Magazzino  » 
E fra  i difetti 

. Del  vinone  de’confetti  ; 

Ti  chiarirai  , fe  vi  rimiri  attento  » - ( 

Chefà  mafchere  il  mondo  ogni  momcto 
Secon.  Vuoi  veder  * come  s’innoftre 
L homicida  pallor  di  vaga  faccia.1 
TrmMira , mira  le  donne  noftre 
Ter^a.Vuoi  veder  come  fi  faccia  ; y* 

A conciar  vecchio  veftito  > 

Rotto  y ò fdrofcito  » 

E fi  venda  per  hobito  nouello , ' 

Vrim.Virh  in  Ghetto  ad  Arone,e  Samuefio 
E fra  gli  inganni 
D-  la  tàccia , e de‘p anni 
Ti  chiarirai , fe  vi  rimiri  attento , v ' 
Che  fa  ttlafchere  il  mondo  ogni  momcto. 
Tr/w.Ma  parliam  d’vna  razza  * ^ : * 

Che  pecca  nel  formale  , ' - 

E del  materiale 

I^fciam , che  parli  il  Reuifor  di  piazza  l 
Quel  tale,  ch’éfpia 
Di  quel  Potentato  » 

E al  Seruo  accufato 
Fagrancortefia, 
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Si  muouano  i paffi . 

QUefiro  motetto  mio  dia  motto  a i faffi  ' . r. 
Pietre  ruuide > fe  amate 

Nel  mio  fuon  farui  erudite , 

Deh  fonate  .? 

Vna  fuga  > c a me  venite . 

Ne  l’armonia,  che  moftro  , * 

Sarà  l’organo  mio  l’argano  voftro  . * 

Sii,  si. 

Non  tardili  piu , ' j 

Si  muouano  i paffi 
A la  corrente  mia*  corrano  i falli  • 

A gran  pena  Amfione  hcbbe  finito  ; 

Che  l'Arabia  Purea  mutò  di  fico,  *“ 

E con  ordine  fcaltro 

Venne  à pofarli  vn  fallb  fopra  I*altro> . 

Cosi  lènza  fattura 

Di  neff un  Muratore  ' ^ v : 

Nel  giro  di  poc*hore 
A Tebe  fua  vide  inalzar  le  mura . 

O quanto  le  fatiche 
De  le  Mulìche  antiche 
Da  i moderni  lauor  fon  variate. 

I Cantori  vna  volta  - 

Nel  tirar  le  fa^ne  ’ ^ : 

Haucr  foleano  efperienza  mólta  ; *. 

Ma  hoggidi  ‘ - r’ f * ' , V i * 

Non  va  cosi.* . * 

O fia  voce  di  bocca , ò fuori  di  Lira 
li  falfo  de  Palazzi  i canti  tira  . 


Morte  di  Cupido . Allegoria 

E Morto  Cupido , 

Che  nudo  fen  véri  ne 

; - - - , R 5 
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}9o  C^Hj^OWETTB 
Dal  Regno  di  Gnido  » > ' 

E per  coprirli  poi  rubò  le  penne  $ _ 

fu  molto  folenné 
Lhonor  di  fua  molte, 
io  ftuolo  di  Corte  " . w 

fifchiando  al  efequie 
Al  cadauero  Dio  cantò  là  requie.» 
l)i  tutte  le  prede  j‘,r  ' 2 

Che  fece  vn  Amore 
Beiti  fò  ì'Herede * . 

Ma  non  hebbe  rifpettò  ai  Teftatore  * 

Al  ladro  Signore  • ' 

Bellezza  ha furato 
J-o  lira  le  dorato  4 
Wèfeceli  torto. 

Nacque  pouero  Amori  pouero  è morte. 
Con  publico  editto 
fu  polcia  concia  fo  » . , - 

Che  l’vfo 

Di  rubare  i i ìadron  non  fia  delitto  * 

Ma  fri  tanto  il  fine  fi  diè 
A 1 ingiurie  di  ladra  Beiti  * 

Perche  doue  Amore  non  è j 
La  Bellezza  potenze  noti  ha . 

M t fentite  il  Cantar  de  là, Citta . . 

£ finita  la  Cuccagna  » ' 

Vn'Amor  non  regna  piu . 

Chi  fa.'Lcafcato  è giù  > 

Chi  gii  rifc  hoggiii  lagna 
E finita  la  Cuccagna 
E perche  Amore 

£vn  Dio  di  foco,  r r 

NelTun  fuddicc  del  loco 

Olì  di  dargli  in  fepoltura  il  Core  T 

Per 
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^ bÈCùJè  j*  r t.  & 
Ver  ammorzarli  il  fot uido  coftume 
• Spellitelo  a fiume*  a fiume  > a fiume  * 
È di  vendetta  in  legno  * 

Da  la  morte  d'Arrtor  rtafcd  lo  Sdegno 
Vittoria in  minore  * 

NOn  pótfò  piu . Soo  làflof 
Sù  qucfto  fallò 
Fiato  ripiglierò  i 

Cui  frenerò  di  mie  fatiche  il  paffb  * 
Non  pòfTo  più  * Son  laffo  « j 
Jdò  vinto 
L’iftinto 

Di  cruda  BcJd  v,~ 

Con  traccia  di  Fede 
Sol  metta  mercede 
Chi  giunger  la  $à  * 

D’Amóre  il  cimento 


Vuol  fetripre  ardimento  * 

£ fprezza  viltà. 

La  militia  dVn  Corrioni  vuol  le  tregue 
Ne  la  Guerra  d<Amor  Vihce  chi  Itgue . 
Jdò  vinto  * 

Liftinfo  * 
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Di  cruda  Beiti , 

Con  forza  ai  piecte  * 

Sol merta mercede  v . .i  . 

Chi  prender  fa  sà  , 

D' Amor  ne  la  guerra 
' Beltà  non  $ atterra  « -, 

~ Prigione  fi  fa 

E prigioniero  Ben  non  ha  mai  duolo 
Carcere  degli  Amanti  c il  Oou*  folo  - .. 
Non  pollò  più  - Son  lafso  , 

Su  quelto  fatto  ^ . 
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Col  paffo  delle  Stelle 
Vna  Guida  tu  fei -di  gran  Guidoni 
Onde  fò  conclufioni , f 

r Mentre  co’  pari  miei  fai  l&ritrofa. 

Ch’io  fon  huomo  qua  giù  da  qualche  COF 
E come  tal  m*  auucggo , 

Se  giro  gl’occhi  a tondo , 

Che  concio  per  le  felce  è il  noftro  modo  j 
^ Se  le  Femine  fol  u’hanno  il  maneggio  > ' 
Perche  nel  mondò  tu  > 

E le  Stelle  la  su , ‘ 

Femine  liete,  & inclinate  ài  peggio  J ì 

Nonsafpetti’ 

Dal  tuo  lauoro 
Nè  giuftitia  , nè  pietà , 

Spello  gì  tti  ..  _;v;r  '1. 

V Vn  gran  teforo,  " 

f ■ Speffo  neghi  la  carità:  " ..  . 

Ma  lai  come  fara  ? } 

Si  dirà,  ■ 

Se  a noi  togli  i quatrini,e. a Re  gli  spandi 
Che  fei  Turca  a Fedeli,  e fcfaiauaaGradi 
So  che  tù 
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I piedi  hai  zoppi 
Nelcamìn  deTequfck- 

50  di  piu , . 

Che  i palli  intoppi,  - 
Perche  gl’occhi  ha  centi 
Ma  fai  come  farà  ì 

51  dirà,  - J 

Che  mentre  detta  fei  dalle  perfetto 
E Cieca,  e zoppa  meriti  un  balcone 
Oh  Fortnna,  diferettione, 
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394  C<A*KZÒVj.rTÉ 
Rifiuto  in  minore  < Burle fco  * 

NOn  piangete  nò  , non  piangete 
Se  in  Amore  il  cere  V hò  tolto  * 
r £ccofdolto 

Io  ve  lo  dò  i tenete-. 

Non  piangete  nò  piangete  t “1 
Ad  un  core,  ch'èforeftiero,  *'* 

1 l-o  ftar.  prigioniero 
Gii  mai  non  aggrada  . 

Chi  non  ci  può  ftar  fé  ne  vada  * 

‘ $i, si*  fette  vada  * 

Non  piangete  no,  non  piangete 
Se  l’ardore  nel  core  u'hò  pofto  f 
- Già  difeofto 

Io  me  ne  vó  : vedete  * 

Non  piangete  nò , non  piangete  ✓ 

Se  i mio  voltò  un  Cieló  vi  pare  r ' * * 

Io  vò  fulminare  ’ • & A ] 1 
C[uel  fen , che  m’aggrada ,*  ' 

Chi  non  ci  può  ftar  fe  ne  vada  * 

Si,  si > iène  vada  . 

Coli  cantando  in  verlo 
Donna  di  poca  fede  . 

À un’Amator,  che  nonfan  daUa  à verfo  i 
Poetica  licenza  un  giorno  diede  , 

Mi  quei,  neltuon  difcorde  ' 'r 
A la  nemica  fua  fatto  Concoide  1 

Il  cor  riprefe  , 

Ch’eflà  gli  refe  . 

Nè  fe  n’afflifle , 
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Che  in  amare  haUea  perduro , 

Non  fon  piò  quello  nò,nÒ4Ò  più  quello* 

3. 
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Gii  rifiuto 
Chi  la  fé 

Del  mio  Cor  non  prefe  a grado  : 

£ perche 

Vedouo  mi  ritrouoi  a nozze  vado.'  > 

Prenda  efsempio  da  me  turba  d’Arr*ntf, 

Et  in  Amor,  chi  non  vuol  pianti,  pianti 
Già  Mmaginc  cancello* 

Che  quell* Anima  coinferua  . 

Non  fon  più  quello  nò»  nò  so  piùquelld 
La  miafeiua 

Libertà  v ; ^ 

'Da  la  Rea  prende  licenza  . ; ■*  . 

Spezzo  già  ; 

Nel  fafTo  de!  fuo  ce r la  mia  partenza 
ifrenda  esèmpio  da  me  Turba  d’Amanti**' 

Lt  m Amor,  chi  non  vuol  pianti,  pianti 

S'itmitd  Ècìla  Dèma  a cangiar  la  Città  . 

cori  là  Campagna  , 

Tieni,  Fillidemia» 

Al  Bofco»  al  Fonte  > a)  Prato  ; 

Cangia  il  Tuoi  Citradin  co  rozza  piaggiai 

fieni , mm  élla, 

er  vago  Sol  tramato  » 

iuiJe  il  BofcojC  la  CittaSeluaggia.  , , 

tra  fiori , e tra  riuì 

■agili,  e fuggitiui,  .......  Li  ■ 

Beila,  imparerai» 

he  non  $ 'eterna  mai  v , ^ ^ > 

ia  frale  Beiti , 

coHb  d-un*Età  mai  mai  non  Ragna» 
an  Maeftra  d’ Amore c la  Campagna- 
Sor  la  Bellezza., 


DEL  VA  B A T $99 
Era  a l'Alba  del  Giorno  » V 
Quando  i Sorci  lafsatà 
La  già  fpenta  Candela , c roficata  » * 

Fanno  a notte  Hi  tana  il  fuO  ritornò. 

In  quello  tempo  giufto 
Rifueg/iommi  un  Penfiero , 

Che  su  le  piume  mie  fatto  leggiero 
Di  precorrere  il  Di  fi  prefe  gufto . 
Quand’ecco  d-improuifo 
Vna  voce  gentil  non  so,  (è  delta 
Da  Sibilla  canòra , ò in  Paradifo,  (fta 

Sgrida  i miei  lumi,  è i molli  membri  arre-  * 
E con  le  notte  accorte 
A l’imago  di  Morte, 

Per  rauuiuarli  poi,  quali  Fenice , 

Chiama  ì (enfi  fopiti,  e coll  dice . * 

’u , che  al  mondo  aprifti  i rai , * 

Che  vedrai  \ 

Entro  i regi]  Penati , 

Oue  il  Timor  facrificatq  alberga , 

Scettro  rapito  a 1 Innocenza  , e verga"; 
Vantano  ilTròno  Tuo  falli  adorati . " ’ 

E fotto  auaro  tetto , 

Oue  inganno  Architetto 
Edificò  ralhor fregi  a le  chiome, 
Profpera  colpa  ha  di  Virtudeil  Nome . 

E tu  vuoi  ' 

Macchiar  hoggi  i lumi  tuoi 
Di  Spettacoli  deformi  ? 

Dorn.i,  Figlio, dormi , donni  . 

, che  al  mondo  aprifti  i rai , 
vedrai  ? 

:orte  , che  i metti  rode , 

; di  merco  natio  fempre  è digiuna  , 
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Sù  le  ruine  altrui  s'erge  Fortuna  , 

Su  la  recifa  Fé  pianta  una  frode . - 

E la  turba  de*  Rei , ^ 

Che  da  gl  ignoti  Dei  ’ ; 

Non  pauenta  gìa  mai  colpo  di  Pafcà  * 

Fa  Nume  un’orò,e  fa  l'Empireo  un’Arca* 
£ tu  vuoi 

Macchiar  ,hoggi  i lumi  tuoi 
Di  fpettacoli  deformi  ? r 

Dormi  Figlio»  dormi,  dormi . * j 

Qui  fi  tacque  1 Oraeoi  configliero  » 

£ come  hauefifc  impero  » 

Da  le  Cimerie  Grotte 
Richiamo  con  piè  tardo 
Sii  rai  del  Di  l’apoftatata  notte  » 

Turbe,  viàte  a temere 
Da  Tiranno  volere  ^ ■ 

Ruinofi  trabocchi  : v;  - ■ • 

Se  volete  goder  ferrate  gli  occhi . 

LO  SPEDALE 

tì  M A li  V R £*  £ S Q 0, 

Interlocutori . 

Saniti  fa.  il  V 'dogo . 

Cortigiano  con  mal  di  Petto , 

Innamorato  con  mal  di  t icore  • 

Matto  con  mal  c/ijijta . 

P Miro  con  mal  di  Linfa . 

Medico.  ‘ 

Fcràjiiero . 

P R O L q G O. 

Del  Signor  Luigi  Fiocini . 

Sanili  ol,si,  ch'io  fon  quella  , 

J Che  porto  ne  i feni 

Idi 
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I di  piu  Ter erii , 

La  gioia  più  bella 
Si,  sì  ch'io  foa  quella. 

Che  regno  diuìfa 
In  tenera  guìfi 
T ra  pgn’un  ^ che  qui  fti , 

Si,  si,  sfr  thè  io  fjn  la  Sanità  ; 

Mi  rallegro  in  vedermi 
Rider  ne’  vófìri  volti,  ; , 

Purché  non  fian  fe  polti 
Ne’  voli  ri  petti  inférmi. 

Certi  fecreti  mali , 

Che  mandali  per  curarli  a gli  Spedali . 

Se  qualche  mal  vi  lega , 

Guarire  per  mai  piiì  non  ammalami, 
Ecco  i Rccipi  viui , 

Senza  pagarli  a Medica  bottega , 

De’  miei  Prelèruatiui . j 

Pria  douete  guardami 
Da  l'aria  , e fpecìalcncnte 
)a  quella,  che  rinchiufa  m volti  andati, 
Vi  fembra  più  clemente  , . 

Poiché  da’  Solimati  nefa  inatta 
>i  /pira  a pena , , , . 

Ch’ella  auuelena, 

• quel  Core,  * 

2he  fi  pafeé  - 
)’aria,  chénafce 
)a  nociue  bellezze , . . 

dai  non  può  digerir  le  fue  crudezze  .’ 
Altri  farmacchi  hò  pronti . 
uegliateui  per  tempo , e a i mattutini 
’alzin  le  voftre  fronti , 

:r  emedar  del  dormir  troppe  il  yiue* 


DE  LV^^T  1.  4?i 

10I,  che  con  man  fi  tocchi , 
e una  cena  d’ Amor  vi  cofta  gli  occhi 
3Itre  che  l’altre  pene 
qual  fetore  ingrato 
ammorba  l’odorato  ? 
mde  vien?  forfè  viene 
gente  mal  difpoftà,, 
c fd  profcfiione 

dar  fempre  di  pòfta  ' , 

I nafoale  perfone  £ 

) fpirò  quel  mal’  odoré 
alche  piaga  infìftolita  ' 

ntro  un'alma,  che  d’amore 
Ferita  ? 

rato  s^chc  per  la  va 
n d'un’ulccraamorplà» 

* gli  Amanti 
ti  quanti 

zan  Tempre  di  follia.  , 

l.  Oli  che  mi  fera  forre  è mai  la  mia  ! 
Qual  fuon  di  uoci  ignote 
*si  languidamente 
■ecchie  mi  percuote  ? - * 

. Stato  cofi  languente  4 

ppo  ohimè,  m'aflìcura  > ‘ 

io  Spedai  de’uiui  è fcpoltura . ; 
l Turba  di  Spedale* 
urba,  che  la  fotto  a quella  tela 
:ofca  fi  quercia  » f 
lito  mortale, 

mi  turbò, da  uno  Spedai  uenia  • 

.O  che  mifera  forte  è mai  la  miai 
, Sanità  gradita, 
ritorna  a dar  ujt*  » , 


4di  cintovi  MmCst  . 

. A chi  morendo  va. 

Sanità)  Sanità; 

Sal  iti.  Vinta  da  la  pietà  * ..  _ . 

Vò  di  Medico  prender  le  fembianze  , 

E gir  con  altro  afpetto 
A confolar  le  loro  egre  fperanze. 

Con  rofsore  mi  metto , [Jquitiai 
Habito  d*huom>che  l'huomo  bastai  ne* 
Che  Co*  panni  di  luf, 

Si  vette  ogni  malitia  , 

Ma,  per  gtouare  altrui 
la  pietà , che  non  dorme, 

Piglia  tutte  le  forme , 

. Però  ver  Io  Spedai  drizzo’! pie  pretto, 
E partendo , qui  retto  » 

Giouenotti , che  fpiegate 
Di  bei  Iuftri  il  fior  qua  giù , , ’V 

Semprepiù  i\< 

■ Le  mie  leggi  in  fen  guardate  » , 

£ non  fate 

Che  col  voftro  incauto  sfòrzo 
L'Aprii  de’voftfi  di  trapaffi  al  M3*rzo. 

Donnea  voi , che  pur  fiorite 
5ù  l*età , che’l  Gel  vi  diè , 

. Di  mia  fé  / s~- 

I configli  otftodite , 


Chi  prouato  pria  hùn  hà 
Quel  che  fia  Un  fermiti  . 

{1  vocabolo  addita , 

. — - . ..  --  _Chc 


E fuggite 


Di  portar  la  guancia  finta  ; 
E malattia  la  Sanità  dipinta  » 


On  conofcc  fonità 


Infermi  a quatti* . ’ 


UL* 


DEL  VA  n o4T.l.  40J 

Che  l'hutmna  Salute  è faporita > 

Perche  il  nome  di  lei  nafce  dal  Sale  - 
4.  O che  mala  mineftra  è lo  ftar  male! 
Non  conofce  fattità 
Chi  prouato  pria  non  ha 
Quel  che  fia  l’infermità . 

, Cosi  fiero  c il  mio  male  > 

Che  a la  mèta  mortale  • 

Rapidamente  affrettami , £ mi. 

O Morte, ó Tomba>ò  Cataletto  afpeità-- 
tri  due.  Et  io  mcfchino  a fuetto  , ' 

Che  l’alma  mia  faccia  nel  Ciei  fua  corfa 
>.Oh  che  dolor  di  Petto! 

/.‘Ohimè il  Core! 

? Ohimè  il  Capo  ! 

0 Ohimè  la  Boria  i; 

; A vifitarci  il  Medico  è si  lento  » 

\nzi  tanto  inciuile , 

Lhe  a dir  quel,  che  ne  lento. 

Le  Flemme  fue  mi  fan  venir  fa  Bile. 

. Padani  (> 

Sgradite  ’ 7 

danteneruì  un  pezzo  foni  y * \’  - 
/“na  Regola  vòdarui:  * *! 

Quelli  Medici  fuggite  * - 

'he  defideran  lànarui . 
utti  guadano  le  vene , * 

’utti  quanti  fon  venali 
’utti  ammazzano  i mortali 
non  pagano  le  pene, 
balordaggin  doppia  ( pfo. 

pici  voler,  quel  pagar  gete,cheitrop- 
Solo  han  cura 
on  quetì 'arte 


DEL  Vjf  B u*T  li  40 7 

Sempre  rimedio  fù  da  Caualiero , 

Anzi  da  Imperatore , vna  Dieta  , 
ir.Ecco  il  noftro  Dottor }che  finalmétc 
Et  affai  lentamente , 

Verfo  il  noftro  Spedai  fi  rapprefenta^ 
Cheti,  cheti, figliuol  9 che  non  ci  lenta  • 
'.Per  non  farmi  fentire  ; 

[0  penfo  di  partire , . , j y 1. 

E perche  in  vano  ....  ,!e  r, 

Col  corpo  fono  V ^ : 

Micette  imparo  » ’ 

oglio  adarmi  a chiarirle  pifcio  chiaro 
à 4 A riuederci  ,a  riuederci  poi  > 
'.Quando  non  fia  più  Medico  fra  vai 
Il  Medico  ftà  fermo , 
l del  pouero  Infermo  > 

^on  fi  ricorda  più . 
o.Non  la  fai  tottatù. 

Quello , con  cui  ragiona*  . 

>arà  qualche  perfona , u 

C’haurà  la  borfa  alquanto  ftitichetta 
l perche  vuol  prouare 
-ome  le  può  sborfore , 

.a  purga  gli  vuol  dar  con  la  Ricetta 
.Si  caua  la  beretta , 

, Prelènta  certe  cole . . . f 
Fà  cerimonie, 
a.Hor sì licentia , C.‘, 

H or  parte.  « 

Medica  di  dentro ^ 
L Dio , Compare , a Dio 
ìcco  appunto  m’jouio  > ' à\> 

Jer  vifitar  quattro  AtrmaLti , p poi 
r erigo  q vecier.YÒftrpfrateiì?  > e voi . 

4 S rfic. 


Bfce  II  Cièlo  vi  guardi. 

Deboli  Inférmi  ,efacciaui  gagliardi , 
Già  eh«  rio  fi  può  dire  a gli  Ammalati 
Ben  trouati , ben  trouati . 
tof.à  4-Bondi , Signor  Dottore  : 

Son  quattr  hore , 

Che  con  gran  malinconia  1 

Beftemmiam  voft ri  Eccellenza , 

E con  poca  patiénza 
Afpettiam  Vofigrioria , 

Medico  Sono  fiato  a fanare  vn  che  patiua , 
Certa  doglia  di  capo  in  vn  ginocchio* 
Che  ponendoli  a l’occhio 
- Vna  poluere  eftiua , * : ' ; - v. ; > 
Colta  nel  Mar  Baccù 
Non  n'ha  patito  più . 

S’ancor  voi  altri  a modo  mio  farete  * 
Non  molto  guari  andrà, che  guarirete. 
Hor  dite  su  l’infermità , c’hauetc . 
Inferni  a 4.I0 , io  mefehinò  afpetto , 

Che  l’alma  mia  faccia  nel  Ciel  fu  a coi  fa 
Conig . Oh  che  dolor  di  petto  ! 
btamor.  Ohime’l  Gore  ì 
Matto.  Qhime’l  Capo  ! 

Tolte  re.  Ohimè  Ja'Borfa  ! - * 

Medico.Qutào  voftro  lamento  , • . 2 

Che  fi  confUfo  iolento , 

Sembra  a me  tròpp- importuno r 
Diftinguctemi  i mali  ad  vno  ad  vno  V 
r*Amox*  Io  patifeo , Signore 
Vn’Alfiitioh  di  core* 

Che  ,s’hò  da  dire  riopinion  mia  » 

E‘ mal  di  fòco , e par  che  gelo  fia  # 

M’efcc  dal  feftòvn  flato,  . 1 

rt- 


8 E L Lrjt  mt  T 1'.  40?  . 
Et  vna  gran  lagrimation  da  gli  occhi  • 
Per  rimaner  fanato 

Hò  fpefo  in  quefto  fnài  tiltt’  i baiocchi 
Ma  non  troua  rirtiedio  il  mio  torméto 
Anzi  che  a poco,a  poco  io  mi  dileguo 
Perche  vedo  l’Arciera  ,e  pur  la  feguo  , 
Non  rimiro  la  piaga , e pur  la  fento . 

Due  luci  m’accecano  » 

£' fpeffo  due' fole  " l ' . 

Parole 

Qual  muto , mi  recano  • f 
Se  miro  il  cinabro 
I viuofuo  volto , 

Qual  morto  impailidifco  * 
s mentre  mi  tifò 
Mei  vago  fuo  Vifb 

-orro  a bocca  ridente,  e vi  languifcO 
A’ voi  mi  querelo  , 

B chiedo  mercè . 

Vn  volto  di  Cielo 
ufernomidiè. 

Irouatemi  vn  riftoro  .* 

La  mia  Vita  è Celefte,ed  io  mi  AfOrO  • 
co.  O gran  mal , che  voi  prouate  ! 
/Ifouuiene  altro  che  dire  ? 
r.V’è  vna  giunta  di  martire . 

■0.  Seguitate, 

r.  Le  graziexn’offbndonO  , ■ 

Le  ncui  d’vn  feno  ‘ 

lipieno 

Dj  fiamme  mi  rendono . 

Se  faccio  rapine 
> 1 Oro  d’vn  Crine , 

Vpoireità  mi  lego.  - *" 

. ^ " S a 
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4if  C'ATiZO'lSgTTK 
Se  trouo  conforto 
In  libero  porto , 

Corro  a mar  di  bellezza>e  mi  ci  anneec 
A voi  mi  querelo,  5 

E chiedo  mercè . 

Vn  volto  di  Cielo 
Inferno  mi  diè . '!  '.1 

Trouatemi  vn  riftoro 
La  mia  Vita  è Celefte , ed  io  mi  movo  , 
Medie,  Quefto  morbo , eh  ammazza 
Con  1 armi  d’ vna  Vita , 

Figliuolo , è infermità  di  certa  razza , 
Che  dal  Recipe  mio  folo  è guarita . 

JLa  nomina  vn  Dottore  > > * 

Vigilia  fenza  Fefta  : 

■'  E vn'aftro  un  mal  di  tefta , 

Io  fol  la  chiamo  Ippocòdria  d’Arno  re 
Io  vi  potrei  purgare . 

Ma  non  Io  deuo  fare , 

Colui , che  ne  l’interno , 

Per  vn  Ciel  di  Beltà , ch*è  tranfìtorio , 
Proua  d’Amor  l’Inferno , 

Non  è degno  d’hauere  il  Purgatorio . 
JV,  le  fiamme  amorofe 
n Vna  di  quefte  cofc 

Soglion  da  tutti  i Medici  ordinarli  , 

O patienza , ò Digiun,ò  l'appiccarfi , 
Apprefio  me  la  medicina  è varia , 
Recipe  cambiate  aria , 

Ne  più  tornate  a l’amorofo  Clima  , 
Che  praticafte  prima  • 

In  colui , che  d’Amor  l’anima  ha  calda 
La  lontananza  ogni  gran  piaga  falda  • 
ìnfera  4*Oh  che  Medico  dotto . 


Oh 


■r 


ùelv  JtBJert:  \u 

che  peccato  ip  vero  » 

: la  Mula  di  lui  vada  col  trotto  l 
che  Medico  dotto  ! 
i vede  ben , che  in  medicar  perfori# 
ili  valente  afi&i  di  Cicerone . 

, io,  che  forte 

n fon  di  petto,  \ 

trouo  in  letto 

vn  lungo  difordine  di  Corre  » 

1 debole  d’ardire , 
poiro  tolerando 
ngiurie  digerire , 
vomitar  parlando , 

-orte  è duro  a digerir  l’inganno  # 
Storte  il  vomitar  Tempre  f<i  dannp 
n celia  fumo 
lonor  mi  viene  | 
l’altrui  bene 

vn  verme  d-Inuidia  io  mi  oilugpQ 
1 mio  Padrone  il  rifo 
pafee , e mi  tien  viuo , 
m Cortigiano  il  vifo 
guemi  fa  cattino , 

'oltre  la  mala  impreflion  fangtìina  » 
congiura  a gli  honor  febre  maligna 
iorditein  carità; 

‘o  Signor  Dottore. 

Avellere  potrà  9 

e cori  palio  veloce  a l’vltim’hore 
Vita  mia  non  giunga , 
à vita  di  Corte>ahi,  uon  è lunga* 
Figliuol , voi  ftate  male 
ofpedal  giafete, 


T E 
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E 1 prouerbio  fapetp 
Chi  viue  in  Corte , muore  a Io  Ipedalc 
Figliuol , voi  ftato  male . 

Con  tutto  ciò  > s:  vbbidirete  a me  > 
Pretto  fanar  potrete 
Nè  vi  darò , come  in  altrui  vedete  ? 
Pillole  d'Aloè . 

Recipe  9 fe  volete 
Far  in  corte  dimora  , 

Leuateui  a buon'hora 
Con  herba  di  fperanza 
Empiteui  la  panza . 

Recipe  fìntioni , e ftratagemme  9 
Nè  vi  curate  euacuar  kjiemme  , 

E fe  qucfto  non  gioua  * 

Recipe  vn’altra  proua  ■ -V 

Ciro  molti  ogn’hor  l’Efperieza  moftra 
Fate  vn  buon’efcrcito  a Cala  volita  , 
Infex. Ì4X)h.che  Medico  dotto  1 
Oh  che  peccato  in  vero  > 

Che  la  Mula  di  lui  vada  col  trotta 

©h  che  Medico  dotto!  t •* 

Si  vede  ben , che  in  medicar  perfone 
E-più  valente  affai  di  Cicerone . 
Córti*.  Di  Galeno  Hngegno  ^ 

A paragon  di  quello  c fruftratono  % 

E non  làrcbbe  degno 
pi  curar  con  vn  ccec  il  fuo  rotto*  io  « 
Matto.  Io  vi  dirò  > Mettere  , 

Di  mia  natura  il  fallo , 

Già  che  mi  par  d’hauere 
Vn  lucido  internali© , 

E potrei  cominciami  a far  faperc» 
Signor  dotto  Idiota  > I 


4*5 
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D E L.  U *A  B <4  T.l 
ìe  la  mia  tetta  è vota , ’ 
le  ne  la  fchiena  mia  . 
tftco  idropifia , 
he  folto  vna  mammella 
tiferò  di  renella , ~ ' 

che , s*aIcuno  vn  giorno 
Iute  non  m'impetra , 
rmo  mi  nafea  su  la  fronte  vn  Corno  < 
fentir  ne  le  tempie  vn  mal  di  Pietra  » 
Vn  Topo 
’Efopo 

hà  fatto  vmoltraggio* 
i dente  nvhà  rofo» 
rch*era  odorofo 
i certo  formaggio* 
pur  fra  le  rifate  5 
e le  brigate  ? 
fare  la  mia , 

Wajrejhjtniaalbah  chi  non  rideva 
La  matta 
[fa  Gatta 

i gola  m*hi  punto  *; . 
rche  quefta  notte  ; 

’hà  vote , m’ha  rotte 
' fiafche  dei  vnto  * 


ìfsQ i 

:'f  ni  : & 
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pur  fra  le  rifate 
►e  le  brigate 

> fare U mia . ^ g5a  f 

)l;fa>re,la,mi,ah*ah,chi  non  rimeria  ; 
Vn  certo  » 
h*efperto 

crede  in  Parnaso, 
on  molti  fuoi  verfi 
rauerfi  ,pcruerfi 
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4T4  C^A'KZO'Kn'IT  E 

M’ha  dato  nel  n afo  » V.  - t-: 

E pur  fra  le  rifate  * ' 

De  le  brigate , &c.-  . : 

Ma  per  lafciar  le  folle» 

Per  non  darui  martello 
Concluderò  con  quelle  tre  parole 
Patifco  di  ceruello  ;• 

Médico.'Pratdlo , io  vi  confolo » 

Voi  guarirete  pretto  , - 
Perc’hauete  nel  capo  il  Mattiolo  » 

Se  bene  io  vi  protetto  » 

Che  quando  di  Ceruel  fano  farete  , 
Peggio  vi  trotterete . 

Il  Mòdo  d*hoggi  è m pazzo  da  catena 
E chi  vota  ha  la  tetta , ha  borfa  piena . 

Veramente  al  giorno  d’hoggi 
La  licenza  è fol  d*un  pazzo  $ 

Egliiòlo  hà  tempre  alloggi 
• Tutt’il  Mondo  è il  fuo  Palazzo? 

E per  quefto  han  precedenze 
I Poeti  in  far  licenze . 

Parche  col  Ciel  de  la  pazzia  fan  patti  * 
, v La  Fortuna  è ibi  de-Matti • 

La  Natura  parziale 
Sempre  Hi  de  la  Pazzia  » : * 

pece  nudo  il  Rationale , 

Perche  1 huom  ceruello  hauria  : 

De  le  Beftie  è Sarto  il  Cielo . 

* Chor  di  penne  » & hor  di  pelo 
I fuoi  calzoni  a gli  Animali  ha  fatti  » 
La  fortuna  è fol  de’Matti . 

Quando  parò, fratello, mio,  crediate 
D^fferinfermo , e rifanar  vogliate 
Da  quefto  pazzo  influirò  , 

> ' Io 

i ‘ ^ -■* 


DELVjfn^n:  4r/- 

Io  ve  la  dico  in  faccia: 

Recipe  su  le  braccia 

Le  fregazion  col  manganel  di  bufso  . 

o.E  bizzarro  il  rimedio 

Ma  dite  in  cortefia  > fe  ncn  vi  tedio  * 

Vnvnzionetale 

S'haurd  da  lo  Speziale  ? 

co. Oh  ftà  cheto . fratello  > 

Vnzion  di  Manganello 
E<vna  Droga  fi  fitta. 

Che  per  la  gente  matta 
Da  per  tutto  fi  troua , 

E ogni  cafa  nel  Modo  è vn*India  noua 
Da  per  tutto  li  troua  ? 

Da  per  tutto- 
dì Manganello  il  frutto 
Pin’a  le  Bcftie  , e a la  mia  Mula  gioua  ? 
o. Signor  Medica , la  mia 
Malattia 

yiuere  n on  mi  laiTa , 

È non  deriua  quefta 
^è  da  piè , nè  da  tefta  , 

Ma  horigine  fua  vien  da  la  Caflà  9 

Duetto  male 

lefriale 

Mi  fd  dfcento  commodi  digiuno  ,* 
‘erchc  la  Caffà  mia  non  ce  n-hà  \no» 
:o.Moftratemi , moftrate 
l voftro  polfo.-oh  quato  mal  uoi  fiate 
Ji  vuol  altro, che  Cerere , e che  Bacco 
^uefto  polfo  di  bocca  e mólto  fiacco 
o.É  indouinafce  appunto , 

Medico  fiete,e  e Aftrologo  in  un  ptito 
-e  Ipefc  mie  Jentarono  il  galoppo  » 

S 5 Mi 


41*  C^T^lOT^ErrE 
Mi  lento  tarato  debole , eh  è troppo , 
Son  di  moneta 
>of  Fiacco  così. 

Che  notte , e di 

c Per  fiacchezza  maggior  fò  la  Dieta  ? 
La  pratichetta 
Dcuna  Megera  > 

£ la  difdetta  _ • 

D una  Primiera 
M‘hanno  ridutto 
Cotanto  afeiutto 
Nel  mio  digiuno , 

; ' Che  ne  la  JBorfa  mia  non  eco  è uno . 
Onde , perirla  fchietta* 

In  proceJIofd  Mar  uedomi  abforto  , 
Se  con  Ricetta  * 

Non  ricettate  uoi  la  barca  in  porto  , 
Medi co.F rateilo  mio  > 

Quefto  male  è incurabile  , 

E mal  pofs'io 

Con  la  Ricetta  mia  farlo  fanabile  ; • 
Hauete  qui 

Orinafrefea?  / 

Tùuero.Vsè , Signor  sì . 

Medico.Di  farmela  ueder  non  ui  rincrefca. 
Tonerò.  Eccoui  l’Orinale 

Ch*il  mio  mal  fia  grauqfo,io  ftò  co  uoi 
Ma , che  poi 

Fofse  mia  Vita  al  termine  ridutta. 

Saria  ben  bella  affé . 
ptferà  j>Saria  ben  brutte . 

Medico , E non  vuoi , c h e fia  fpedita 
La  tua  Vita  pouerina  ? 

Manèa  il  color  de  l*Qro  anco  a l’ Orina 

“ p 
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Tonerò,  Qai  si  mi  uiene 
La  mafca  al  nafo  , 

Horchi mi  tiene. 

Che  non  ui  rompa  in  tetta  quello  qafo 
Medico. Adagio  , adagio  > 

Metter  Biagio . 

Inf.à  perche  non  li  danno 
* I rimedi  al  fuo  mal  fé  gli  altri  j-hanno 
Medico*  Quefto  mal  di  Pouertà 
Rimedio  non  hà , 

Perche  al  Mefchino  > 

Che  di  quattrino 
Sempre  e digiuno. 

La  Ricetta , e la  fpclà  hoggi  è tutt*uno 
f.à  3 Dunque  non  v’è  mercè  ? 
mro.D  unque  da  voi  Ricette  io  no  ha  uro. 
edico.  Signor  nò:  . 

nero.  E perche , . : 

^/co.Perche  intorno  a rhauere 
L'infermità  de  l'Oro , . * 4 > 

Per  dirui  il  mio  parere , 

Se  voi  fe te  fpedito , anelilo  ini  moro 
rmi  i j.Ofleruate  la  malizia 
De  la  Medica  auarizia . • 
ero. Pi«  Oro  hà  guadagnato. 

Che  non  Ila  vitto  Orina  -, 

E al  pouero  ammalato 
No  vuol  darevn  quattri n di  Medicina 1 
èco.  lo  non  fabrico  impiaftri  a la  ruìna  • 
rom  E quai  rimedi  hai  dati 
A quelli  altri  Ammalati  * 
rWlatti  proportionatr. 

$.Tutti  /propostati .. 
v.  DclMan^ndio 

S 6 I* 


4i*  c.A'KLoT^nrrn 
Mi  lento  tanto  debole , eh  è troppa . 
Son  di  moneta 
Fiacco  così , 

Che  notte , e di 

P«r  fiacchezza  maggior  io  la  Dieta  ? 

La  pratichetta 
D‘  una  Megera  , 

E la  difdetta  - • ; ' 

D*una  Primiera  v 

M‘hanno  ridutto 
Cotanto  afeiutto 
Nel  mio  digiuno, 

- Che  ne  la  Borfa  mia  non  ce  n e UBO . 


Onde , perdirla  fchietta.. 

In  procellotò  Mar  uedomi  ablorto  , 

Se  con  Ricetta 

Non  ricettate  uoi  la  barca  in  porto  . 
He^/co.Fratello  mio  > 

Quefto  male  è incurabile  , 

E mal  pofs-io 

Con  la  Ricetta  mia  farlo  fanabile  ; - 
Hauete  qui 
Orina  frelca  ? 

Pówero.V^è,  Signor  sì.  . . 

Me  di  co. Di  farmela  ueder  non  ui  rmcreica* 

Pouero.  Eccoui  l'Orinale  ,,  . 

Ch*il  mio  mal  fia  grauqfo,to  fto  co  uoi 
Ma , che  poi 

Fofse  mia  Vita  affermine  ridutta, 

Saria  ben  bella  affé . 
ptferÀ  j 'Saria  ben  brutta . 

Medico . E non  vuoi , r h e fia  fpeditt 
La  tua  Vita  pouerina  ? 

Manda  il  color  de  hQrg  àfiCO  a rQnwi 
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Qui  si  mi  uiene 
La  mofca  al  nafo  » 

Horchi mi  tiene. 

Che  non  ui  rompa  in  tetta  quello  qafo 
Medico. Adagio  , adagio  , 

Metter  Biagio . 

v lnf.à  3 .E  perche  non  li  danno 

. I rimedi  al  fuo  mal  fe  gl i altri  1-hanno 
Medico*  Quefto  mal  di  Pouertà 
Rimedio  non  hà , 

Perche  al  Mefchino , 

Che  di  quattrino 
Sempre  e digiuno , 

La  Ricetta , e la  fpdkhoggi  è tutfuao 
lnf.i  3 Dunque  non  v e mercè  ? 
lJo«ero.Dunque  da  voi  Rieetteio  no  haurò. 
Medico  Signor  nò: 

Touero.  E perche , 

Medico. Per  che  intorno  a Phauere 
L’infermità  de  l'Oro  , 

Per  dirui  il  mio  parere , 

Se  voi  fete  fpedito , anfibio  mi  moro  ù 
Infermi  à 3.0fleruate  la  malizia 
De  la  Medica  auarizia . • 

Tenero, Più  Oro  hi  guadagnato» 

Che  non  Ila  vitto  Orina* 

E al  pouero  ammalato 
Nò  vuoi  darevn  quattrio  di  Medicina1 
Medico. lo  non  fabrico  impiaftri  a lamina  • 
Touero . E quai  rimedi  hai  dati 
A emetti  altri  Ammalati? 

Me  di  co. Tutti  proportionati--  > 

lnfh  3. Tutti  fpropotìtati,: 

Multo.  Del.  Manganello 

'ù,iìA  za  t* 
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La  ffegatione , 

Che  ricetta  fari  pe*l  mio  ccruello  • 

Jnf.a  3. Ricetta  di  Battone  > >■“-  -v* 

Matte.  Battone  a me  * 

E’Droga  tale 
Buoua  per  te • * ' V-* 

Jnf.a  3 .Ma  qui  non  c*c  » '9BHHH 

Ch'vn* Arabia  Deferta  è lo  Spedale  * 
Medicolo  ìfolli  dir-  > - <>* 

lnf.à  4-Tu  fei  conuinto  homai  > nr  . 
Medico.PiùiìO  9 Fratei-  > * el 

Iw/^i  4,Tu  lèi  fuperbo  affai  > j-iìrj-£& 
Medito, Ogni  regola-  ' . 

Jnf.a  4.Diq>uta  non  vale  9 
MedicoPsiTÌo  Filolb** 

Jnf.a  4.TU  parlarti  male 
Medico. (Sileno  vuol-  j 

Jnfa  4. Tu  non  intendi  niente  « ■ < itj  M 
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Mednro.Son  Medico- 
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^Infoiente  i«  c 

Me^/co.Sò  più  * . ■ . ' 

l«/.a.4.Via , precipitofamente  j 
M^'o.Qjietti  s’adirano  » 

Quetti  delirano  9 ' M 

E vani  fou  gli  fchermi , 

Meglio  è 9 ch'io  cambi  lato  9 
* Pria  che  per  man  d’infermi  t 
e Vn  Medico  par  mio  calchi  ammalato  « 
t»fa  4.Voltato  ha  pur  le  fpalle 

QucftoGalen  da  Stalle.  -U. 

O che  gran  melenfageine . ne  l 

O che  pofta,o  che  x efte3ò  che  feccaggi  , 
Vemro.HorsCi  » compagni  3 io  lodo  9 
C’ognij  di  noi  fi  medichi  a fuo  modo 
. . . 1 Ma  • 
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Ma , già  ch’entrati  fiamo 
A fcrutinar  le  malattie  > c’habbiamo 
Ditemi  in  cortefia  > : ; , .,4 

Fuor  de  la  Malattia  , 
la  Borfa , che  tenete , 

Com’e  forte  a Monete  ? 

Inamor.Li  mia, che  non  hi  cor  timida  lagne 
Conigli  mia  non  ha  diario, e nò  ha  iàngue* 
'Matto. Li  mia  fen  corre 
A l’hora  eftrema  , 

Che  d i ceruello  è fcema  • 
Touero.Concludiamo . 

. Se  Denar  noi  non  habbiamo  » - ' 
Tutti  fiamo 

A mal  tei  mine  condurti . 
vero  *è  ver , fiamo  fpediti  tutti* 
Ccriig.il  Cortigiano  i dolori  acqueta  > 

S‘hà  Moneta. 

ZJwroòr.Giungon  glTnaraolati  a loro  fini  i 
S’han  Quattrini . 

Mattc.Son  fauij  Matti, e non  fon  mai  difcari 
Shan  Denari . 

Infa  4.Dunqueil  beneBorfale 
Guarifce  ogni  gran  male 

(Ma , perche  a noi  da  le  faccocce  rotte 
Cafcarono  i baiocchi , 

Pofiiam  dir  buona  notte  , eh i» 

£ chiuder  poi  nel  fonno  eterno  gli  (fè* 
f Inatnor,  Io  di  Core  languifco . 

Cortig.lo  di  piede  Corteggiò  • 

, Matto.lo  di  Ceruel  patifeo . 

Pwera.Et  io  concluder  deggio  £gi<*3 

Fra  tutti  i mal  quel  de  la  Borfa  è il  peg- 


410  C\A  ti_Z  OMETTE 
Licenza  . 

Del  Signor  Luigi  Ficieni . 
mt.  T TQrfì  » che  compatita 
O Del  Medico  la  forte  > 

£ forre  mi  ftupifeo , 

Che  lì  troui  un  peniiero  , 

Ch’applichi  a tal  meftiero . V- 
Lafcio , che  tempre  il  FifiCO 
Corre  gran  rifico  » (tuna. 

Che  fe  gli  ammali  ogn'hor  quella  For  - 
che nafeer  fè  con  patienza  itrana  > 
Perche,  fc  ben  fembra  maligna  in  cuna. 
Se  nafee  da  una  febre , è poco  fana  . 

Brauo  fia  quant’elTer  poffa , 

- Nulla  vale,  fe  non  sà 
Tor  gl’infermi  a quella  fotta , 

/Doue  ogn’un  traboccherà , 

S'a  quel  tal  non  renderà 
L'appetito , che  gli  manca , 

Gli  dirà  con  bocca  franca  : 

Signor  medico  , ite  pure , 

Per  altre  cure , 

Che,  fe  voi  non  baft ate 
A tor  le  naufee  mie,  mi  ftomacate 
Nò,  non  deliro  nò , nè  fon  si  ftolto  9 
„ Che  nel  vederui  entrare 
Non  m’accorga,che  aH’hora 
Venite  a vifitare 
Nel  mio  pallido  vjofto 
li  color  di  quell  Or , che  v'innamQra 
Però  negqtcforfi , 

Che  per  ricco  riftoro 

l^ai  mio  malbeual'VfO 

; ~ .ScioI- 
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Sciolto  in  liquidi  forfi , ra 

Poiché  hauete  paura,  e l’occhio  il  ino 
Che  non  ne  auanzi  per  la  fete  voftra 
Cosi,  ma  peggio  affai. 

De  i Medici  1!  (parla,  io  che  a baftanza 
Poco  dianzi  il  prouai. 

Quando  prefi  di  Medico  feir.bianzas 
Molto  mi  merauiglio , ; 

Che  per  cangiarlo  in  vitto 
Ciaicun  prenda  cordiglio 
Di  far  quelt'efsercizio . 

Ogn’un  Medico  fi  fa  , -a 

E con  arte  de  Monello  , 

Per  veder  come  fi  fti  , y 
Tocca  il  polfo  a quefto,  e a quello i 
Ma  non  vede  il  Dottorello, 

Perche  gli  occhi  hà  poco  fcaltri , 

Come  il  mal,  che  troua  in  altri / 

Tutto  ftà,  tutto  rifuona 
Ne  la  fua  Cafa,e  ne  la  fua  per  fon  a. 
Dunque  nefsun  più  faccia 
Tal’arte,e  fe  di  farla  hà  voglie  vaghe* 

Di  farla  fi  compiaccia 
Per  curar  le  fue  piaghe  ; 

Mentr’io,che  fon  la  Sanità,  chp  fui 
Tn  quel  pazzo  Spedale 
“Da  l’infolenza  altrui 
Trattata  cofi  male. 

De  la  Toga,  che  vefto , 

Che  fò  ? già  me  ne  fuefto  ? 

E già  mi  porto  a fmedicarmi  adefibi 
Per  ripigliarmi  il  mio  fembjanfc  ifttffc 
Ben  foilecito  ritorno 


, '4»*  CtA’^ZO'H.ET'IE 
Che  u à voi 

Vo  far  Tempre  il  mio  foggiamo  . 

Credete , che  lìa  così  « 

Fate  vn  ’Echo , e dite , fi . 

Ma  commifi  error  da  cieco 
A’darui  d\Echo 

Il  nome  vano, e fe  noi  dico  io  fchioppo', 
Chel’Echo  ha  poca  lingua, aitri,n*a  troppo 
S;  paragonai  bimana fragilità  a Fiume  rapida 
a Trebbia  di  Colle  , *Ad  augello  vccifo . 
Canzonetta . 

COme  Fiume , cn’efce  dal  monte  , 

E*1  fuo  còrfo  necampi  ftcnde. 
Quindi  al  Mare  ueloce  fcende , 

3Nè  torna  piii,dou’è  Tua  Patria, un  Fonte 
Cosi  qua  giù 

Senza  fpeme , che  torni  piu , 

Ptefta , prefta  la  noftra  età 
Se  ne  uà , fe  ne  uà . 

Come  Nebbia , che  faccia  uelo 
A bel  colle,  fe  uento  fpira 
L’ombra  denfa  fparir  lì  mira , • 

E’J  uerde  fuol  fcopre  i Tuoi  fiori  al  Cielo 
Così  qua  giu. 

Quando  fpira  l’Aura  di  su  . 

Corpo  frale  > che  nebbia  fa , 

Se  ne  uà,  Tene  uà. 

Come  Augello , che  freni  il  uo!o 
Sù  la  meta  d’un  ramo  folto  , 
S^mprouifo  da  ferale  e colto , 

, Tofto  ritorna  in  fuo  ripofo  il  duolo  • 
Così  qua  giù 
Chi  viuen  do  felice  fù , 

Quando  il  colpo  la  Molte  da  $ 

' Se  ne  uà  afe  nc  uà,  ' 


L 
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Si  de  ferine  v«rf  Dama , cfce  w wtó . 

Na  Dama  leggiadra , (fia  Ladra  , 

Che  honore  ha  incor,  benché  de  cor 
Nel  bell  iffimo  volto  ' : 

Ha  vnParadifo  accolto,  . ’j 
Se  non  che  gli  occhi  arcieri 
Sòn  Demoni  d’Amor , perche  fon  neri 
Quefta  correa  fui  Cimbalo  hier  notte 
Con  le  fue  man  Corfare , 

Che  non  hanno  la  voce  ,e  fan  parlare , 
v Che  non  hanno  ceruello,e  pur  so  dotte  • 
Nel  fonoro  viaggio  ! ? 

Fri  cert' Arie  fen  gìua , 

Che  lì  chiamano  fughe , Se  Iian  coraggio 
E con  la  chiaue  lor  i Anime  apriua  • 

Al  fin  dopo  vn  corrente  i " 

Ricercar  di  Sonata  , «WHBi 
A cantar  ricercata 
Le  foghe  fuefe  lente  , #--• 5 
Mi  pria, che' 1 canto vfciflfcj 
Con  mufical  rafehiata  ■ 

Trafiè  il  vifeo  a le  iàuci,e  così  dille  ;] 

Chi  delia 
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Trouar  via  • * * ’ 

D'infiammar  ftuolo  d «Amanti * 

Canti,  canti.  ìOi?ìì>1ì. 

Va  cefi , va  coli . 

Chi  vuol , che  rami  ogn*vn  canti  là  mi  I 
Per  gli  orecchi  vn*Amor  fcalda  il  cerueliO 
E-la  folfa  agli  Amanti  vn  folfanello  • : - 
Chtdefia 
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T ouar  via 

Di  bufear  fomme  contanti  * 

Canti  > canti  • 
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Coli  è t colie. 

Chi  vuol  mufica  d*or  canti  dò  rè . 

Per  gl’orecchi  vn  Amor  fcalda  il  ceruello 
E’  la  folfa  a gii  Amanti  vn  folfanello . 
Curiofe.brigate  , 

Che  la  mulica  Dea  chete  afcoltaro  , 

A Tuoi  pafsaggi  immobili  reftaro, 
Reftaro  al  canto  fuo  tutte  incantate . 
Onde  in  veder»  che  da  ftupor  confale. 
Stauano  a bocca  aperta , efla  la  chiufe . 

Lontananza  Amor o fa  « 
i mia  vita  è lontana , 

Ed  inlenfato  Amante 

Moue  nel  piè  vagante 

Morta  a le  gioie  lue  l’alma  non  Tana . 

Ecco  a predar  de  le  mie  prede  il  prezzo 
Mille  amaror  feriti , 

Mille  amato  r da  fezzo,  ^ - >jv 

Mille  n’andran  competitori  arditi* 

E’ mio,  Fillide,èmio 
11  fauor  del  tuo  rifo , e del  tuo  lampo  .• 

Il  tuo  Campkm  Tornio , 

Che  non  cedo  ragion,  fe  cedo  il  campo 
Da  le  tue  vaghe  ciglia 
Hò  lungi  si , ma  non  diiciolto  il  cor c , 

Le  catene  d'Amore 
Si  ftrafcinan  le  miglia . 

X amo , Filli,  e t’am|i, 

£ ritorcendo  il  piede 
Pugnerò,  fe  vorrai , 

Centra  un  mondo  riual  con  la  mìa  fede  l 
£he*l  tuo  bel  lume  arderò , 

Qnde  varco  non  vifto  al  cors*aprì , 
Eer^ca  un  mondo  intero 

> Si, 
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Sì,  eh  ione  goda, fi, 

Ogni  petto, che impiagh® 

Fia  pompa  a i defir  tuoi , , Cgte 

poi  che’l  Regno  d’Amor  Regno  e di  pia 
Ma  che  poi 
Nuouo  ftuolo 

Vanti  d amoreun  pegno  , j 

Ah  non  fia  mai,  nò,  nò. 

Ch'io  ne  morrò 
Di  gelofia  di  duolo , 

Se’l  più  dolente  è -degno  > 

Trarre  al  fuo  mal  pietà  , 

* Miri  latua  beltà 

Ne  la  ftrage  confufa  il  mio  tormento  ? 

E fani  un  fol  quando  n’impiaghi  cento 
Che  le  turbe  deuote_ 

Al  tuo  guardo  fatai.  Cip  minuaghì 

• Confacrino  le  note , 

Si , ch’ione  godo , si . ~ m É1,t 

Degno  è ben  , che  diftingua 
Vn  mondo  i pregi  tuoi , 

E le  fatiche  mie  feemi  ogni  lingua  t 
Ma, che  poi, 

Nuouo  ftuolo 
Proui  d’Amor  diletti , 

Ah  non  fia  mai,  nò , nò.* 

Ch’io  ne  morrò 
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Da  gelofia  di  duolo 
Vanta  di  mille  i detti 


Porgi  al  mio  Sol  la  fé. 

Cosi  lebro  di  Rè , 

Il  cui  valor  cede  a le  tue  pupille  ," 

F i gratie  a untolo,  e ne  ringratia 
*h’a  tue  luci  diurne , n „ 


4 1*  C^X.ZO'KJETTV. 

Òndcl’infjuffo  di  mia  vita  vfci  , 

Vadano  I alme  inchine,  ^ i f 

Ss  ch'io  ne  godo,  sì. 

Nel’ardor  dì  quel  lume 
Haurei  gl’inferni  tuoi , 

Se  non  bramaffi  adoratori  al  Nume  • 

Ma  che  poi 
Nuouoftuolo 
Prema  d’amore i Cieli, 
Ahnonfiamai,nò,nó, 

Ch’io  ne  morrò 

Di  gelofia  di  duolo . ' 4 

LalTa  ch’a  Tuoi  fedeli 
S apra  il  Ciel  di  la  su  $ 

Baffo  ben  io  qua  giù 
A goder  del  tuo  Ciel  premio  non  parco 
C he’!  Ciel  d’amore  apre  ad’vn  folo  il  varco 
Taraklli fra  More , e la  Caccia  * 

TOrna  a Ciprigna , Amore , 

Ecco  a Diana  io  vado , 

Eccomi  Cacciatore  9 
Chefatto  emulo  tuo  crefco  di  grado,' 

Tu  conuerfì  col  pianto , e col  fofpiro  9 
A l’acqua , e al  vento  io  giro  » 

Tu  cogli  a rete,  io  nella  rete  adefeo, 

Tu  merlotti  in  capricci,  io  merli  inuefeo 
.Tu  profeffi  la  fede , 

E la  profefso  anch'io , 

Mentre  in  feguir  le  prede 
E1  campion  della  Fede  il  Veltro  mio  2 
Tu  vuoi  fere  in  amare , io  uoglio  fere  , 
Tu  corriui  io  carriere , [ no, 

Tu  d’arco  ornato  io  d’archibugio  ador- 
Tu  fai  corna  ai  Maritilo  fuono  il  Corno 
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H ecitatiuo  Burle  fco  per  va  Toltrone  in  Scena 

IN  fomma  io  mi  confalo  , [ grida , 

Quando  ogn’un  tn'abandona, ogn’un  mi 
Perche  sio  uadoTolo 
II  meftier  del  Guidon  Tempre  mi  guida  - 
In  valigia  non  uò , benché  chiamato 
. Soldato  fualigiato , : 

’ Chi  fugge  dalla  Guerra  ’ j 

Errante  Caualier  punto  non  erra , 

Ma  s egli  è uer  quel  che  ftàpato  io  trouo. 
Può  combatter  di  nuou o 
Nafcere  per  canapaie , hauer  baldanza 
D'ire  a morir  cù , cù 
E una  brutta  creanza  , 

E non  fi  crea  mai  piò . 

Per  non  mangiar  più  fichi. 

Fra  i militari  intrichi  v 

Bei-faglio  andar  cù  cù . 

11  noftro  corpo  a i colpi  d'una  mano 
Diuien  criucllo , è ver , ma  non  da  grano 
Che  non  fi  mangia  più 
Ire, a morir.'  cù,cù. 

- E poi, 

S a voi 

Spiegar  degg’io  la  mia  fentenza  vera , 

1J  Soldato  ,e’l  Guidon  tant’era , 

Il  buon  Guidone  ancora 
ponendo  al  Sol  le  membra  Tue  tremanti 
Fi  ra  fsegna  di  Fanti , 

E mentre  al  Sole  è dato 
Si  può  chiamar  Soldato , 

Quando  in  cpfe  nò  troua  a vna  cert-hora,. 
Colui, 

Da cu*'  spera 


«8  CyfH^W  T£KMVSlC^ 

Spera  alido mal  rimedio, 

' Lo  sà  pigliar  d-affedio , 

Finch4  a la  ritornata 

“Hrta  poi  p jUatarda  » e ponfi  in  atto 
:ombatter  di  piatto  » n:tnC(*o 

- ■ ataiplu^buon^ 
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IO  gareggia  con  Satan  intorno  alfe  vir* 

^ rii  di  Giobbe . Sitati  chiede  licenza  di  ? 
affliggerlo,  e Dio  glielo  permette . Quat.  - 
tro  Serui  fucceffiuamente  portano  no-  y'( 
uelle  a Giobbe  di  Gregge  furato , d*In - 
cendio  d”  Armenti , di  Semi  vccifì , di 
Magione  caduta  , e di  Figli  opprefli . \ 

Giobbe  dà  faggi  di  toleraitóa  : i Semi  1«- 
irritano  , e poi  ^abbandonano . 
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re  amici  vifìtano  Giobbe , e lo  con  fola  no 
mà  perche  lo  perturbano  con  falfe  opi- 
nioni , egli  fi  giuftifica , e fi  dimoftra  a 
medefimi,  &a  Dicrin  tutte  le  partitole- 
rantiffimo , e giulto , perloche  Sua  Di  ir. 
na  Maeftà  gli  Raddoppia  le  foftanze  per-  - 
dute  ♦-  "• 
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ri/?U'  * 4 . Sereni ffima  dell’arciduca  Leopoldo n» 

D’Vn  Rege  afflitto  il  tolerante  zelo 
Sacrano  icanti  miei 
A te , che  in  rintuzzar  colpi  di  Cielo 
D‘vn4inuitta  fortezza  il  Nume  fei  » 

Non  ti  fdegnar,ch-io  1 -offra  , 

Sacro  Campion,  di  tua  bontade  al  Tepio 
Ma  di  Giobbe  in  eflempio 
Se  ti  turbò  I-orecchie , il  cor  mi  fotfra . 
Trmaparu . 

Teff  o . 

MEntre  con  porme  chete 
L Auuerfario  dePAIme 
A i feguaci  del  Ciel  tendea  la  rete  , 

Quel  Dio , c ha  fempre  palme 
Da  infernali  ardimenti  , 

E può  Satan  fugare 

Nc  gli  abiffi  di  Morte , in  quefti  accenti 
Seco  mouea  uittoriofe  gare . 

-D/o.Doue , doue  ne  uai 
Quanti  lacci  tendefti  in  fra  i mortali, 
Satan , ch-otio  non  hai , 

Mentre  fegui  qua  giu  dcvn  Otio  i ma  li  ? 
Satan  .Inquieti , e non  laffi 

Moffi  fin  hor  per  1-ampia  Terra  i paffi . 
lo  con  gli  erranti  rai 
Vidi  i mortali  errori , 

E fei  cor  non  mirai  > 

Mirai  ne  l opre  altrui  1-ombre  de*Cori 
.t)io  Che  dicefti  di  Giobbe  il  feruo  mio  ? 
Ogni  giufto  , ogni  Pio 
E’a  lui  fecondo  È 
Non  vàta  vn  pari  a fua  bontade  il  modo 
Satan , Giobbe  tuo  ti  benedice, 

Per, 


OKLLV^ri.  4JI, 

JSJ95  ^lce  * Rii  isì'tui 

C'ha  da  te  ..;>;  ' 

Tutti  i beni  di  qua  giu . ' ^ ' n ' o 

Nafce  in  lui  da  la  mercè  ■ . u $ 

Vn’amor  di  feruitu.  ; . 

Quando  premio  a Ici.fi  dia , 

La  bontà  fra  i mortali  c rhcrcantia  • * 

Armati  di  fierezza  ‘ ' 

Affaldalo:  ’ * 

De  le  ricche  fortezze 

Snerualo , indebolifcilo . 

Ein  caldiffimé querele.. 

Cn’vdirai , 

Mirerai  • 

Raffreddato  vn  cor  fedele . 

Cangia  il  dolor  le  voglie  > 1 t 
Nè  fi  dan  grazie  a chi  le  grazie  toglie  • 
Dio • Prendi  le  mie  prodezze,  , 

AfTalifcilo  > ■;.„.v,0>  „n 

De  le  forti  ricchezze  , . 

Spoglialo  , irdpouerifcilo  > .;  y ' "c 
E fra  i gemiti  d’amore 
Ch’vdirai, 

Mirerai 

Quanto  foffì  e amante  core  l 
Se  la  radice  ciana , ^.j^, 

In  Troco  ignudo  onta  di  verino  è vana 
S^f^w.Dunque  il  tutto  riponi  in  poter  mio 
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Quanto  hai  chieftq  ,;.^  ^ .r- 
Lafcia  intatta  fua  vita  è affliggi  il  refto 
$#tan£  su  i figli  a rne  concedi^-  ' 
Libertà? 

D/c.  Libertà. 
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Tenti  pur  tua'ferità 


QCj  t ' jHì  f 


Quanto  chiedi . 

Satan.E  rrerà.  :i 

Dio.  Erritùjfet^ueftÒciTdrj  ;^' 

*Ana  intrecciata  con  datari. 

Dio . Permetto , che  i fuoi 
Armentildepredi  > . : 

Satan.  Son  buoni  i rimedi . 

Dio.  Ch’vccidi  gli  eredi- 
Satin.Sc  quefto  mi  cèdi  » ? 3.  '-'v. 

Dio . Che  i feruidicompigH , 
ò'tzuw.Cadrà  ne'prrigli . f:r' 

Dio.  Che  J muro  s atterri . '•‘“V  ' 

Satan  E impoffibif  *che  non  errj; 

Dio . E ’impolfibrfe  : ch'egli  erri . 

, Satan  mila,  màxima  l/ttia  con,  Dio  * 
Satan- Hò  vinro  , fé  vuoi 

Ch’armenti  depredi^  ?\  :t.  v - : 
Dio.  Son  vani i rimedi ..  . Vc  * ':l ! /lf-- 
Siitów.Ch  vccida.gli  eredi', 

Dio . Se  quetto  ti  credi 
Stfta».Che i ferui fcompigli , / sr  * 

Dio  . Son  vani  i configli  c V - * 
&tt<iw.Che'l  muro  s*atterri . 

Dio . E impedibile resegli  erri . : : 


SatóM.E’impoflìbil  ; che  non  età . 

erri. 


, /I  *■  • 1 

V*o 


ych\éla;p.erCOflà  eftema» 
Ch'ai  mortai  preme  poco , 
r Pf\e.n y tuP  G iobbr  a,  gioco , 

« Vudi‘tu>ch’ib  tenti  alba .fierezza  interna? 
Vai* iato  di  mence  * ‘ r " 

Ben  lo  vedrai,  fefente  / 1 v , 

Mpi  ba  nupuo , ò ferita  . V;  ; : 

* 1 Cara' 
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Cara  fo  I fra  i mortali  hoggi  e la  Vita  . 

Dio.  Tenta  pria  quanto  ditti , - 1 

E s’ancor  dureranno  Ltuoi  futori  , 

Che  nel  fuo  qfierto  hai  fìffi  , ! ito- 
lo più  viui  dolori 
EccotidòJa  liberradesa  pieno , 

Non  toccar  1 Altra, e dà  lie  piaghe  al  feno. 

Sjtan.Hò  vinto , e ci\e  dirai , 

Se  la  fuaTedeèfpenta  ? vi:  Vi 

Dio . Perdetti.: 

Taci  sii,  vattene,  eterna,  lt<  VI 
Tetto. 

Menrre  di  Giobbe  a i danni-  * - - 
Con  ternerariafronre  > i d 

Mouea’Satan  licentiofe.l’onte  , 

Al  fido  Vecchio  alianti-,  : ni.  O 
Chefipuriflìmofeno  • ' ’r> 

Di  deuota  let  i tia.  hauea  <ripieno  , 
Dc*cominciati affanni  : criiif a , I : 

Con  quefte  vocirquerale  ,e-tremànti 
Nuntij  vn  giorno>venian  Serui  i 

« “ i *»  • ■ 


Ahi, che  fierenouelle 
Mi  f prona  a dirti  inuidiofo^ato  \ 

Meilàggier  di  procelle 
A pena  io  porto  apaUMarieil^td  . - ’ 
Mentreia  pafeereintemi , ftoWq  3 
Stauan cob  ndttri aratori  Attiriti,  . % 
Stuol  di  Sabei  protefiùi > - <o!:t  ‘ f O _ 

Chci  rupetuofi-vfciro  , : J - J 

Dfimprouiftx  rapirò'  * - 

Lo  fparfo  gregge , e nfimpia  gai'of 'Semi 
D empia  forte  rifiuto  : " 


Trimo Senio.  * 


>i^ahpcri^lia-teauito 

fì  H > 


•p  a Prefi  ° 


454  C^ATiZ  OMETTE 
* Prefi  Io  fcampo  io  folo , 

E qui  ne  veni  a tc  Nuntio  di  duolo:  • a 
* Secondo  Seruo  con  voce  di  lontananza . 
tJh  di  celefte  mano  : - , . 

Tormento  inaspettato! 

E qual  colpa  ci  diè  colpo  fi  ftrano  ? 
t „ Primo  Sen^. 

Ani  » che  Tento  ‘ fen  viene 
Nuntio  fecondo  a raddoppiar  le  pene . 
Secondo  Seruo . * 

Fiamma  dal  Cieldifcefe, 

Efiftefe  • • . 

Là  fui  Prato;  • 

E le  Pecore , e i Serui  inceneri  ; 

T er^o  Sento  con  voce  di  lontananza . 

Oh  crudo  Fato  ! * 

Ohinfauftodl! 

„ . t Vnmo  5 e Secondo  Seruo . 

Senti,  mifero/  Tenti 

Vien  forfè  il  terzo  a triplicar  tormenti . 
la  Terzo  Seruo. 

Da  i rapaci  Caldei 

Furoi  Miniftri  tuoi,  Giobbe,  affiditi 
I Cameh  rapiti 

Furo  al  fine  i trofei 
tradimenti  Tuoi , 

E percoflero  a morte  i Serui  tuoi . A 

nu  9 Secouafo , e Terzo  Seruo  . 

Cielo , ancor  tempefti  5 
Come  chiudon  tant’ire  Almecelefti  « 

Più.funcfti 
Euenti  io  porto. 

Piangete  Semi,  ohimè,  Giobbe  fe  m0rto. 

Men- 


DB  LL'^B  1, 

Mentre  a Menfa  i tuoi  Figli 

Sedean  concordi  a le  tue  Figlie  « canto* 

Furiofi  bisbigli 

Scodon  di  Borea, (ahi  che  mel  vieta  il  piato) 
Impetuofo  vento  .1 

L’edificio  crollò, 

E sù  i Figli  rinchiufi  in  va  momento 
Precipitò . 

- Secondo  Sento  » ■ . 

E (otto  i preci  piti  j . . : 

De  la  nouella  eftrema 
Non  fiamo  noi  miferaraente  a {Forti , > 

Ah  cinegaie  morti 
Chi  tanto  ben  ne  toglie , 

Perche  viuano  in  noi  le  noftre  doglig 
Sento  Vrimo , Secondo , c Terrò  t 

Oh  mondo  falfo  1 òtù , . ; c il O 

Ch’ami  tanto 


. Le  ricchezze  di  qua  giù , ' f 

Quanto  t’inganni , oh  quanto  Z ; / 

Vuoi  veder  quanto  è fallace  ' 

II  teforo  ? . • -t 

De  le  ftelle  del  del  mira  la  face  * 

Che  mercè 

Di  promette  il  Faito  loro  ? 

Che  ? che  ? 

Son  Tiranne  di  noi , perche  fon  d’oro!  X 
Sento  Quarto,  \ ih  : : 

E tu’,  Giobbe , che  n ha  (gnif 

Colpo  maggior , non  gridi , e non  ti  fde* 
Rompi , rompi  i ritegni 
Di toleronza  homai.  ..  • 

Irato  Ciei  ti  mira , 

E contra  il  Ciel  l’arme  d’vn’AIma  è Viro , 

X 3 Giobbe 


43*  C^T^zo  'Kn  TT  B 
Giobbe, 

Nudo  nacque , «e  nudo  ancora  ^ ’ 

Giobbe  mora, 

{ Fatte  iìan  d‘vn  Dio  le  voglie 
Ei  mi  diè  le  venture  , ei  me' le  toglie^ 
Seconda  Stanca  , 

Non  fia-mai , che  per  tormenti, 

Mi  fgomenti . . . .. 

L‘ire  fue  d‘amor  fon  pegni , 

E «‘adorano  in  Dio  anco  gli  fdegni . 

/ Ter^a  Stanca . 

Se  premio  d<lnferno  il  duolo 
Mi  confolo . 

Dal  mio  Dio  non  fon  diuifo , 

Che‘1  penfier  di  feruirlo  è Paradifg  « 

Trimo  Sento* 

©li  fconofciuti  flutti  -;r~ 

Del  naufragio  vicino 
Ne  minacciai*  Compagtvi,horride  morti 
Andianne , e facciati)  tutti 
Sjci  ifì  i j d^-ngitorie  ai  faci  Daftiroo, 

Pria  che  reftiam  ne  le  fue  prede  affbrtr  , 
Rimanga  fola 
Giobbe  nel  duolo, 

E le  tcmpeftc  fue  chiami  iiboi  porti . 
Giobbe . 

À J'Alme forti . ..  . .ii  . 

, mar  di  duoife  foifcrenza  è calma. 

Senti  à quattro  . 

Là  fofferenza  è gran  follia1  d*vn“Àlma . 
Giobbe , 

La  fofferenza  è gran  Virtù  devn‘Alma  . 
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Seconda  Tarte. 

Tcflo.T  T Auea  fcoccati  a volo 
JlT  I Tuoi  colpi  primieri 
L-empio  Satan , ma  di  nuou  ira  accefa  * 
Con  temeraria  fpeme  , 

Tenta  ua  hotnai  le  fue  prodezze  eftrctae . 
Già  da  furia  Conforte , 

Già  da  piaga  verace  ; M,  , \ t 

Prouaiu  Giobbe  in  rinouato  fcherno» 
Co  liceza  di  Cielo  ante  dcTnftmo,tbergo 
Quàd-ecco  vn  giorno  etro  HpenofoAl. 
Tre  fidi  Amici  1 fùo i conforti  vniro  > 

£ ner  comun  martora 
Co*pietoii  rifiorì 

Careggiato  in  tal  guifa  i fuoi  dolori 
Ciob.Pcra  il  di , chcà  tante  ofiefe 
Di  mia  vita  il  varco  a prio  , 
r Ne  fi  numeri  col  mele , 

Quafi  infamia  de  Panno , il  giorno  mio 
De  la-  Notte  r in  cui  concetta 
Fù  la  mia  rigida  fotte , 

Faccia  ih'  tur  bine'  vendetta* 
jfi  fian  l-ombre,chéuefte,orabre  di  morte 
Vrimo,  lamico . 

Trivi.  Dunque  d*un*AIma  forte 
Lo  feudo  impenetrabile 
Cader  farai  miferamente  a terra  ? ■ j 
Dunque  lei  tu  sì  labile 
Dhe  per  donar  le  tue  utttoric  a morte  . 
Trofeo,  ti  fa  i di  dolorola  guerra  $ 

1!  tuo  palio  tròpp*cra 
Dal  celefte  lèntiero^  . 

Se  con  Pimpeto  fiero 
D'oftinafi lamenti 
-*  * T 4 V* 
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De  le  miferie  tue  fcgui  i torrenti  , ( . 

Secondo , e Tcr^o  Amico  variati  i 1 
VnRè , chelangue, 

O cade  efangtie , /f;\: 

Sol  per  vrto  di  morbo  al  (noi  cadeo  , 

• Ma  tu  > che  ftai  languente  > ; ‘ f'  . 

£ già  cadente 
Miri  tua  Reggia , 

Di  più  degno  Campio  farai  trofeo  > (già  • 
Mentre  i colpi  del  morbo  vn  Dio  mane- 
Orgogliofa  hi  la  bocca 
Chi  fi  vuol  querelar, cfrvn  Dio  Io  tocca . 
§tobbt.$'à  furori  d'vn  Dio 

Vani  de*preghi  miei  fono  i ritegni , 

5e’l  mio  vigor  natio 
Afibrbiro  i Cuoi  sdegni , 

Com’efierpuò  , Compagni  . ?.7Ì 
Che’l  mio  Cor  non  fi  lagni , 

. -D'vn'oftinato  ftrotio  ? 

Non  muggedl  Bue, che  nel  Prefepe  è £#19 
Tritìi. . Cinico. Armati  di  fperanza  • \ 

La.  diuina.polianza , 

Che  sà  donar , fe  priua , 

Le  piaghe  Tana , e i moribondi  alluma  ì 
Ti&ran  temine 

Di  più  forti  edifici  amico  pegno  * 

E la  bafltìròa  alfine 
/Scala  ti  fia , per  inalzarti  al  Regno. 
Giobbe  ,1!  tutto , il  tutto  puote 
L aitò  Motor  de  le  Celefti  ruote  . 

Ma  s’al  Motor  dt’Cièfi  , 

Son  puri  idefir  mici  l’oprc  fedeli , 
Concedete , ch’iò  dica  al  mio  Signore , 


E qual  fiero  dolore 1 
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Hauran  da  Pire  tue  1 Alme  protcruc 
Se  fon  premio  le  pene  a chi  ti  ferùe  ? 
Tnw.^wico.Dunquc  lappi  tù  vuoi 
Del  fommo  Dio  l'arcano  ? 

Il  tuo  voler  è vano , 

. E già  feopre  la  lingua  i falli  tuoi  .* 

Se  credi  pure  in  te  l*opre , e'1  delio , ‘t 
Il  tuo  penfier  tropp’crra  . 

Se  impuro  è il  Cielo  in  paragò  d’vn  Dio, 
Come  puro  farai  tu , che  fei  terra  ? 

Secondo  y e Tcr^o  Amico  . ' ! ; 

Dio  non  atterra  i buoni , 

Non  èfalta  i maligni , 

Sparge  a quei  di  pietà  lampi  benigni , • 
Rimbomba  a i rei  di  lue  minaccie  i tuoni 
Arietta. Quante  volte  atiara  Età 
T rafse  Toro  a fuoi  deliri x' 

Quante  volte  Pouertà 
L’incensò  co‘fuoi  fofpiri , 

Ma  perche 
Non  dille, ch’era 
D*oro  miniera 
Quel  Dìo  , che  Poro  die , 

Pari  a peccati  faoi  venner  le  pene, 
Quàdo  pecca  gli  humol*l,S morbo  viene 
Giobbe.Votz  è pur  ,<&VioVi  moftri  ; 
Con  auuerfi  argomenti , 

Quanto 'pugnati  col  vero  i petti  voftri ; 
Int.a i mortali eùentl 
* I fedeli , i rubelli  ‘ 1 

Han  communi  fra  lor  pfemi  e flagrili  * 
Qt <a n ti  qu à gi ù lì  vedono , j 

Clic  con  bràccio  Tiranno 
Sol  de  le  fpoglié’ifjtrui  Starno  h'fant^a^ 
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li  pur  forti- rifiedono 

Entro  una  regia  mole  > ' - 

E fecondo  di  prole 

Giran  felici  in  trafi  fuoi  Regni  ì rai . 

E la  uerga  di  Dio  non  prouan  mai  # 

Et  io  , che  pur  facrai 
Giufte- querele  al  Cielo , 

Mifero , mi  querelo , 

< Che  fon  fatto  anzi  tempo  efca  de  Verrai» 
E quefti  bembri  infermi , 

A cui  nega  la  forte 

Di  fperanza  vitale  un  raggio  Colo 

Gii  fon  fatti  cadaueri  di  morte, 

E non  hanno  di  uiuo  a/rro,che‘J  duolo  . 

Son  de*pert(ìen  tuoi  le  doglie  ultrici  ^ 
I diurni  Giudticij  ; 

Non  ricercargiamai , 

Che  fra  gli  huma ni  rai  a ' 

Hanno  ofcure  le  tempre 
I Giudicij  d-un  Dio,  che  fp’ende  fempte 
Giobbe  "Prima  stanca . 

Sterilifcano  pur , ftcrilifcano  ..  , 

S j le  campagne  mie  parti  di  glebe % 

Mi  rapifcano  pur  , mi  rapinano 
‘ Doro  i Tiranni , e fia 
La  mia  ; ‘ / > 

Eftrema  Pouertà  rifo  di  plebe  . 

Il  dolornon  m accora . 

Vn  bel  folfrir  tutte  le  doglie  honora . 

■Sec. Stanca. Si  fottefrino  purdìfottcrtino 
Le  rwrè  uiue  fperanze , e i Figli  fpenti 

Si  diflerrino  pur , fi  difTerrino 
Da  bAntro  1-aure , c 
La.mia 
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Abbattati  rmgkm  fehernod  eventi  * 0 
Il  dolor  non  nraccora , 

V n bel  foffrir  tutte  le  doglie  boti  ora 
Terra  Stati.  Mi  tempriamo  pur, mi  tentino 
Nubi  d irato  Ciel  piogge  di  dardi . 
Mifuneffinopufyitìifltneftino  - 
Le  piaghe  ttfèn©-*e  fia 
La  mia  * 

Mirata  Infermtfà  pena  de’guardi . 

* Il  delor  non  ntfàeeora , 1 - ' ■ v. 

Vn  bel  foffi  ir  tutte  lé  doglie  Sonora  . 
Ornici  a Tre  Forte  cor,che  non  s’atterrà'*. 
Speri  pur  premio  di  Gtcrria , • 

Il  tormento  hoggi  è la  Guerra  , 

Il  (offrire  h oggi  a Vittoria . :V: 

11  duolnóo  prezza-  1 ' ; 

Chi  di  fortezza  - or  i , 
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L'aninrKLcinfe . 

Trionfa  folchi  gueteggiandò  vàrie . 

Vna  Pianta , che  s'atterra^ 

Di  bel  frutto  è a noi  predigjl , 

Il  tuo  fenno  hoggi  è la  Terra , * 

La  tua  pianta  hoggi  la- piaga'. 

Speri  la  Vita 

Chi'  di  feri  ta  ia’:':*  c l 

Si  darà  vanto,  ■* 

Fecondo  è il  fuorché  da  fàretrot  fhnfa. 
'Tré  ^Atyiu4ie<yie^tAriotta , 

Ogni  noia  j:  / 

Si  fa  gioia, 

f»  Wgodeqnel Dio , là die. 

In  mezzo  a l’agoftfe  Tiui  è là-pe  i 
Mai  non  teme  ;'ìu' / ’ 1 

Chi  la  fpen^e 
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Fonda  folo  di  13.0  r.e  la  auvce  > 
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In  mezzo  a 1 agonie  . . ..  . 

Tcfto.  Con  si  pi e tofi  accenti  ^ 
f , JL'Hofpite  de  tormenti  > 

Fatto  norma  di  noi  , > , . 

Difacer  ba  cantante*  i .dolor  fu  pi . 

Se  morbo  il  preme , vn  generofo  zelo 
Soffrirli  fà  de  le  miferic  il  pondo  > 

Se  ad  vn  fragile  beo  lo  fpoglia  il  mondo 
S'adorna  al  tirrd’ampi  tefori  il  Ciclo > 
Coli  qua  giù  s’auuanza 
Noftrafermafperanza 
In  diurna  mercede , i*q£ 

E la  penuria  fol  nutre  vna  Fede . 

Pien  di  rabbiofo  zelo 

FuggeSatan  fra  l’Infernali  larue,  n , . 
Et  hcbbe  horror  di  Cielo  »: 

Vide  fuggir  dal  feno  fuo.lc  piaghe . 
Vidcfim  vn  momento  ; ;rb  lo»  ;?•  ff 

Dal  a caduta  mole 

Kauuiuata  la  Prole  > , n w -,  ~ '*■ 

Vide  con  nuouihonorì,  . . 

Raddoppiati  gli  armenti  j e i ,uoi  teion 
E dal  mar  de1  dolori  . . . 

Oae  p.irea , ch’ei  rimaneffe  attòrto  » 
Con  vilire  maggiore  > i 

Il  naufragato  ben  gli  refe  il  Porto 
Cboro . Chi  4’ vn  Cicl  branaa  il  ripofo 
Soffra  par  .doglie  terrene  > 

Ch  à mcrcar  l’eterno  bene  » , 

Sol  è prezzo, quà;  giù  c f re  -angofaOiO  > 
£ qua  l’oro  in  fvjcy^iò 
Ne  mondani  dolor  • 

» | ***  t-ADO. 
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L-ADORÀTIONE 

DE’  PASTORI 

AL  PRSEPE 

DI  CHRIS TQ. 

DRAMMA  MVSÌCAL%> 

f • 

• 5 1 Interlocutori.  . : ■' 


Primo , 

Secondò , 

Ter^p  >e 
. Quarto  Vaflvre, 
“Primo  Valore » 


. 


E Che  nò 5 elle  non  fapete  ì 

Rammentami , ò gentil  liete , 

Qnal  fu  1-opra  maggior  delFabroeternò! 
E fi  a fpaizfo  a penfar  notte  di  Verno . 
Secondo.  Perderai  ^ ■ • 

E che  fi  clic  Io  faprò . 

Primo . E che  nò9  che  non  Io  lai  * 

Terrò.  Perderai, 

E che  fi  dvanch-io  la  so , 

Primo . E che  nò  >eche  nò.  * 

Quarto.  Perderai  9 
JB  che  fi , ch-aheh-io  la  so  ; 

Primo.  E che  nò 


Col  lume  ftio  profondo^  . , A0^ 
formare  yn  soljctv-aprci  lentie*  * 


a 
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in  su  la-  flotte  bruna 
Formar  la  Luna , ^ . T 

E un  CicFcrcare , . - s 

Che  uempeftato 
Di  Stelle  chiare 

AI  fuo  Trono  difiin  fornai  lo>ftrat«  , . 
tiò  vinto  , ho  vinto  su , 

Quefta  fù 

Tvimo.  Nò,  nò,  nò,  nò»  non  Pindouini  tù  . 
Secondo.  Io  la  ritrouo  su , 

Ergere  in  alto  un  foco , 

. 'Che  fol  coroni,  c non  oltraggi  un  Cielo  , 
A l*acqua,a  l'aria  in  fua  magico  dar  loco , 
Che  fpecchio  fìan  de  la  grà  Mudre,e  velo 
Crear  Miumido,  e’J  gelo , 

E il  caldo,e  il  lecco  in  grado  cgual  partir^ 
E al  fuo  contrario  ogni  elemento  vnire  j 
Quefta  fu , quefta  fu . 

'‘Primo.  Nò,  nò , nò,  nò,  non  hiniouini  tu . 
Scarto  .Nò , nò , del  Creatóre 
^JEcco  l’opra  maggiore , 

Su  i pauimenti  . ; 

De’  ciechi  Abili!  , ,,l  -v-,  » 

Con  forte  mano  affitti  _ * y r 

De  la  Terra  locare  i fondamenti  ». 

Quefta  fu , quetta  fu  - 

•primo,  Nò,  nò , nè>,  nò , nonl’indouini  uk ■. 
Quarto . Fabricar  gli  oinaméti  al  5 pia  Terra, 
jE  con  diuine  mani 
Varie  formar  le  Fere , 

E far  di  lot  fieri  auuerfarij  i Cani.* 

Con  più  vaglie  miniere 
Entro  mar  ftrepitofo,  onde  ftagnanti 
Crear  muti  guizzanti , 

Esci 
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E sii  verdi  arquafcelli 
Formar  loquaci  augelli 
Che  articolandoli  di 
Con  le  tumide  foci 
L'armo niofe  voci  u ‘ 

Par,  che  riuqlte  a Dio  Catitin  Coli . 

Ogni  fpirto,  Signor,  Tempre  t;  honora  « * 
Ma  noi  lìam  di  tua  man  1 opra  canora  » 

Hò  vinto  sù-  , , 

Queftafu. 

Trimo  Pdftor  Nò,nò,nò,nò,n6  rindouinit^j, 
Scconrfv.  Hor  lirmouino sià 
De  Ja  bontà  fu  prema 
Fu  fol  l’opra  maggior  l’opera  efìrem?» 

Se  il  oran  irotor  compofe 
A prò  ò i noi.  quefte  mondane  cofe  * . 

Ben  affermar  fide’,  . . > k 

Che  quanto  al  Mondo  eife 
De  Tedificio  human  tutto  è minore^, 
Quefìa  è gr  tia  maggiore  * f 

E il  mio  pender  pon  erra , ‘ . ' -v  ■ 

Far  fèmbianza  djuina  vn  huom  di  terrà 
Hò  vinto  , hò  vinto  sù . 

Tri/?2o.Nò,nò,nò,nò»non  l'mdouinitù.  1 

Tutti  tre.  Dunque  tù  fola  il  iàif  tu  folo  il  fòi 
Hcr  che  fia  mai  l che  che , 
SecondQ.Vhuomo  nodrire  •• 

Ter^oTardi  punire 
• Chi  l'oltraggio 
42yarto.ln  chi  l'amò 

^Far  dolci  i guai,  ' V:  v.  " ^ 

OViiwo.Nò , nò  >.oò , nò  I ^ 

Sec.Terf  w QUafK Hor  Che  fia 

IPrimJ? attoria  il  !4?S£®  9^  ^ 


zu 
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Artefufol  d*vn  Dio  . -j- 

Ei  per  dettar  le  fue  pacate  proue  . ' . ,» 
Vi  fé  obliar  le  nuoue  / " • ..T 

Hcr  che  direte  uoi  * ' ' . ! T fl. 

Se  il  gran  Motor  per  noi  ".*  / ; 
Opre  cotante  fé,  cotante  fa, 

Quanto , quanto  fard 
Miglior  d'un  Mondo  intcr  l’alto  Natale , 
Ergete , ò menti,  a contemplarlo  lcale . 
scc.  Strano  ftupor  1 noltroimprouifo,  oblio 
tacque  da  te  mio  Dio 
Ter^o.  Tu  per  dettar  le  tue  pallate  proue 
Fefti  obliar  le  nuoue 
Qtyirto.L’ adombrato  penfiero 
fiomai  5 illufcri . E vero , 

Non  è proua  che  agguagli  il  gran  Natale 
Ergan  le  nienti  a contemplarlo  l'ale  . 

Tutti  Tre . Moqiam,  mouiamo 
Denoti  il  pie . . » 

Qcii  prefio  è il  Rè . 

Nel  cui  voler  uiuianio 
FWw.E’ver,ch  ogni  Pafcor  l'Agno  conduce 
* Ma  Vii  Agno  è qui  che  de  Pafcori  è Duce 

MT  . |fc  * • * • «»  / i , • .| 

{copre  il  P;ef  pioK  , ' ■ > 


ì tre  Vjftori. 


V"\Val  Cielo  improurfo 


Rimirali  qui  i 

Vrtmo  .Chi  raffrena  al  fofeo  Verno  il  VifO< 
uc  Chi  fa  di  notte  il  di 
g*rZ0'  Queft9  ® Pur  Paradifo  , 


A 
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Tutti  tré  tonfnfi mente  ri  figliano  bor  l'imo  , 
bor  l'altro  . . 

E Paradifo  fi , è Paradifo  , 

Di  Dio  1‘afpetto 
Mirate , 

Alme  beate, 

O che  diletto 

Portano  a noi  le  melodie  gradite  i 
.Sentite , Pentite . 

Qui  fi  fa  {inforna  d'irtflromenti . 

Ter^o.  Ahi  vifta  , ahi  conofcenza  ! 
Prefepiovile  . s 

Qui  noi  vediamo,  * r 

Qui  conofciamo 

Del  noftro  Dio,  che  fc  na  giacehumife» 

La  pietà , la  potenza , 

Ahi  vifta , ahi  conofcenza  ! 

Tutti  quattro  i Vaflori , 

Cotale  ginocchia  de  la  mente  inchinp 
Adoriamo , adoriamo 
Le  fembianze  diuine , > 

Quan  to  abba  ita  rei , quan  ro 
Dobbiamo  noi.fe  vn  Dio  fi  abbaifa  tap.to 
, _ Sinfonia . 

(Xwjrfo.Parmi  lèntir , Compagni , 

Che*!  penofo  Bambin  tutto  fi  lagni  . 
PWrào.Caoti  a Gicsù  chi  nel  cantar  s'affida 
Ché’l  càto  ancor  del  pigro  fonno  c guida 
Sinfonia  con  li  Viua  , che  fì  framette  writorncl- 
li  per  entro  alla  "Ninna  ycbe  fegue . 

‘Due  Pallori. 

Dormi , dormi  Giesù , 

Ch  iudi  il  lume , ò mio  Bene  9 - "4" 

E le  tue  pene  ori: h.c i>  s 
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Kon  mirar  più  - 
Dormi , dormi-Gicsù 
Sommergi  il  duola 
Sopirci  ifenfi>  U5^fì! 

Ei  cuore  folo 
Al'Alme  penil.  ' 1 

In  queft’hore» 

Caro  Nume  , 

Chiudi  il  lume» 

Dormi  Amore 
Dormi,  dormi,  Giesù  r 
Chiudi  il  lume,  ò mio  Dio» 

E il  fallo  mio 

Non  mirar  più  • .j»  

Dormi»  dormi  Gicsii  , 

.11  forino  imita  ^ 

Mortali  llorrorij 
Ma  tu  tèi*  vita  ? 

Che  mai  non  muori  > 

In  queft'hore, caro  nume  » : 

Chiudi illume d'amore»  . , > ' 

Dormi , Arnold  t . 

TrMWaft.  Già  dorme  il  caro- infante , 

Non  fìa  tra  noi-chi  decantar  s-arrefte , 
Perche  il  diurno  Amante , ^ 

Se  chiude  gl -occhi  fimi,  ^orecchie  haarfte 
Ferma  pietà  fperar  poffiam  ben  noi 
Da  chi  pieftnd e attende 
>Jorr  pauenta  il  penare 
Chi  de  le  tìene^lbe  gioia  lt  prende. 
Contemplate  ò Partorì  - 

Gl  inufitati  honori  > 

E vi  fia  grato  intanto 

Ch-io  renda  a doni  fuoi  gratie  di  canto . 

Ho. 
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Honorafti , 

Gicsù  mio  f de  rozzi  ouii 
L’abborrita  pouertò  > 

« - Riuelatfti, 

SommoDio  fra  turile  vili 
r L’humanata  Deità .. 

Per  fi  bella  merc£  f t; 

Iofacrerei  / • 

La  Greggia  a te,.* 

• Ma  renderei 
Vano  il  mio  zelo 

Non  vuol  beni  di  terra  un  Re  di  Cielo.’ 

secondo  Infcpnaftu 

Giesfi mio  nafcendo  in  terra 
Belle  norme  d humilti  . 
Confermafti, 

Sommo  Dio  la  pace  in  guerra, 

E già  d’oro  habbiam  l’età 
Per  fi  bella  mercè- 


« 

il 


J 
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io  nvofrirei 
Morir  per  te  , 
Ma  non  farei 
L'opra  gradita  , 


t>  < ;5U  iu  ; C » 


* - C *<r 


Ter^o-  Soggiogarti, 

Giesù  mio  nafóendo  ignudo 
Di  Satan  laferità 
Prefcruafti 

Sommo  Dioeon*  force  fèudo 
Noftra  humana-  infermità . 
Per  fi  bella  mercè 
Io  donerei 
L’animaate, 

Ma  fe  tu  fei 
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La  Guida  fua 

Non  mi  lece  clonar  l’Alma»  ch’e  tua  » 
Quarto.  Mentr’io  contemplo  fifo  » 
Chabbiam  pria  di  morire  un  Paradiio  » 

E che  la  Stella  lucida,  ch’io  feerno , 

E de  1 ’human  piacer  Nuntio  Pianeta  , 
Anzi  infaufta  Cometa 
A l’orgogliofo  Inferno  , 

Vn  pofiente  ftupore 
Mi  tronca  i detti , e mi  confonde  il  core  • 
Trono  Vn  Chrifto  Bambino 
Hà  vile  il  ricouero , 

Vn  Padre  hà  vicino , 

ChJè  Fabro,  ch’è  pou ero . . 

Il  miftero  d’Amor  capite  voi  ? 

Gli  altri  tre  confufamnte . 

Non  io» non  io: 

Sol  noto  è a noi . , J^un 

Che  a far  diuino  un’huom  fatt  huQWQ  £ 
J}rimo . Co  i bruti , col  fieno 
Si  ftringe , & ammantati  * 

Enatod'un  feno. 

Che  vergine  vantati , 

Il  miftero  d’amoT  capite  voi  ? 

Cli  dtri  tre.  Non  io  » non  io  : , 

' SolnotoèanoS,  [unDio. 

Che  a far  diuino  un’hucm  faU’  huomo  e 

yr/wo.  L’humano  fallire 

‘L’hà  fatto  difendere , . ' o - ^ 

Et  huomo  apparire  v oV  i 

Per  l’huòmo  difendere , ; v r‘. 

Il  miftero  d’amor  capite  voi? 

Gli  altri  tre» 

Non  io»  non  io. 


Sol  1 
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- - Sol  noto  c a noi , fun  Dio. 

Che  a far  diurno  unTiuom  fatt’  huomo  è 
'Primo.  Dunque,  ò fchiera  graditi  , * ^ 

Sol  tacendo  adoriamo , 

? E già  la  notte  al  pio  fiicntio  inulta  , v 
Nò  di  faper  curiamo  , 

Come  Giesù  l’humana  carne  prefé,  ! 

Come  nacque  a penar  per  chiTofFefe  , 

Ne !*ofcuro miftero  ....  , 

Quanto  più  s’affatica 

Temerario  pen  fiero 

Meno  appare  il  fentiero 

Più  il  fenno  human  s intrica. 

Se  fii  proua  dimore  Amore  ii  dici  » > 


I L C O N S I G L I O 

DEGLI  DEI 

Dramma  da  Mufica 
Di  AN  TG  NIO  -ABATI 

Nella  Pace  fra  le  due  Corone , e nelle 
Nozze  fra  la  Maefta  Chriftìaniffima 
di  L VIGI  Decimóterzo  Rè  di 
Francia, e la  MacftaCattòl-di 
MARIA  TERESA  In- 
fanta di  Spagna* 


Slfiflgonó  calati  ut  i 'Pirenei  fette 

cioè  Gioue , Marte,  Saturno,  Plutone, Mer- 
curio, 'Hettuno,  e Febo  per  rifóluere  nel  tempo 
eletta  trégua , fe  debba  continuarli  la  Guerra , à 
far  'Pace . Marte , Tlutone,e  Hettuno  compon- 
gono il  partito  della  Guerra.  Gioue,  Saturno, 
e Pebo  formano  quello  delh'Tace . Mercurio , 
tome  Viancto  ambiguo  ,fx  fa  neutrale  nel  voto. 
Venere  vagaci  Voce  fende  non  veduta  dagli 
altri  h lumi  :&•  occupa  con  amorofe  lufwgbe  il 
Voto  di  Mercurio, ir  egli  inu^gb ito  ne  V ac- 
certa. Bellona  configliata  da  Marte  fi  finge 
amante  di  Mercurio , cbed’èffa  ancora  inuaghi - 
tofi  le  promette  parimente  Vadberen^a  del  fuo 
Voto  in  Configlio  à fauore  del  partito  gucrrie. 
ro.  Marte  accende  $ i rompimenti  della  tregua 
il  Genio  militare , che  vuol  guerra.  Saturno , e 
Gioue  incoraggiano  Cerere,  e'I  Genio  Cittadini 

ck  I 
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rfe  vogliono  Tace  % M omo. intanto  otiofo  Ceti - 
fore.degliBei  motteggia  facetamente  contrai, 
medefm  i in  varie  Scene , .(ir  attlni  , Si  muta 
da  Scena  de’ Tir  enei  in  Inferno,,  oue  Caronte 
in  riuaaliFiume  fi.  querela.,  che  fame  latre- 
guanon  paffmo  eserciti  d'emme  » come  ètfiUip 
-nelle  giornate  Campali  di  State . Sic&nfdap-  ' 
rò , perche  dadue  .-Anime  di  SoLdatà,  impiccati* 
fer  hauer  rotta  la  tregua  .yfente  .ychefmper . 
r inouarfi  la  guerra . Venere  ingèlofita  di  Mer* 
-curia,  per  hauer  ceduto  il  medefimo darla  ma- 
no aBelbnaw  argomento,  di  fede.,: fi  trasforma-  * 

, àn  ■ lìellonafer  acct  uar fi  delfino  animo , efcor- 
, gendo ifiuoimancamenti ,fmicangia mfie'jleffit 
xper  rimproverarglieli  M fnefiiplaca^lo 
-conduce  fecoò Gonfìdio,  Si  muta  la  Scemi» 

Vìi  rbalto.di  Thenei  ,oue apparifcotjo  jòi  Hy- 
miswleloro  D^iuole  affifi  d Coniglio  yitjudi 
. altercando  à vicenda  ?i  due  contrarii, partiti 
.vengono  ài  rumori  . Venere  mprokifamtnte 
. comp.  rfiaui  .con  Mercurio  li  racqueta>  & m- 
cantando  ilium  i con  l ’af ietto  scorila  facon- 
- ditiy difpane gl ineigvtmkrL Olla.  Tace.,  Me\\ 
tumcontàle  dfipofìtiomJle'  Minififiregfi^*  ' 
trattati  pacifici:,  &e falla  degloxie.d'vnMa- 
parino  . S< 

mefe  conMane .,  ewm gk'&ei, delle  fue.  adite- 
■ren^e.à  Venere , Si,pultlicanp  gliamori *e. le  j 
congiuntioni  de'' l\cgi\  Spofi  da  Cupido 
' (y  " Hme 
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Jlimeneo , e perche  non  s'odano  dettr  attieni , 
ma  encomij  in  tanta  folennità , Momo per  ordi- 
ne de  gli  Dei  è da  Mercurio  con  y>na  ghianda 
fonnifera  della  Sibilla  Cime  a addormentato.  Si 
■muta  la  Scena  nella  Scena  entro  Tarigi  , oue 
'Febo  fui  fine  del  Giorno  fà  encomi j del  ideila 
Regina, de'  Trincipi , e dell'Èminentiffimo  Ma - 
parino , e poi  fe  ne  papa  all'altro  Emisfero  • 
Tramontatoli  Sole  , efee  la  Luna  à querelar fi 
con  gli  Dei  di  non  effere  fiata  chiamata  in  con. 
figlio , ma , aditene  le  ragioni , s'appaga.  Me, 
tende  poi  i l^urni  alle  fue  difefe  contra  \>nafal. 
fa  Luna , cioè  la  Tracia  , e quefti  con  le  forche 
* Ynite  di  due  Regi  promettono  i loro  infiuffi  nell’ 
eftemitiiod'efld  . Si  mutala  Scena  dilette 
nelfito  del  Talamo  Fatale  dal  lato  del  Gtardu 
no , oue  compar  fi  fette  Humi  con  Venere , eia 
Luna  cantano  le  glorie  de  Hegi  . Efconopoi 
alcune  Donzelle  tacite  in  figura  d'Horeì^ot. 
turne .,  le  quali  portano  agli  Dei  in  »»  Ramo  i 
tre  Gigli  d'oro , e poi  il  ce  fio,  ò benda  della  Kg» 
gina , eh' è y>tia  fafeia , con  le  diu/fe  bianche , e 
ruffa  in  figura,  dell'arme  Auflriaca.  Co  fi  i Gi- 
gli, come  la  Benda  fono  da  gli  Dei  trasformati 
in  Stelle,  effendo  da  mr>na  Machina  rapiti  in 
alto  frale  ì^uuole  , thè  poi  dilatate  fanno  <rp. 
perire  i loro  Stellati  raggi  nel  Cielo,  rifiuti 
partono  i TS{umi  ordinando  alle  tacite  H§re  *vji 
Balletto . 
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Gioite 
Saturno 
Febo 
Marte 
Plutone 
Nettuno 
Mercurio 
Cerere 
Bellona 
Venere  * 

Genio  Cittadino 
Genio  Militare-  * - , •» 

Momo  col  Sonno  , c con  la  Notte 
Caronte  con  due  Anime 
Senna 
Luna 
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Momus  & Sommi  Filius  omnium  Dea- 

rum  reprabenfvr . 2s {gtaL  Com. 

II  Genio  Cittadino  fi  finge  bianco , e il 
Gemo  Militare  brano . 

V » 1 * / **  ■*  — 

Sic  Genus  , Hatale  Comes  , qui  tempera 
aflrum  » 

T^atur*  Deus  bum an a rmortalis  in  -\mum . 
Quodque  caput  > tultu  mutabilis  albnsitr 
ater. 

C-  - * * » -t  ' v # •- 

Horat.Epift.l.i. 


PROLOGO 

La  Pace  fqpra  vn  Colle  finto  ncH’  India , 
con  Leoni  , Drfi  > Tigri  , c 
Pantere  attorno « 

E 

La  fama  in  vna  Nuuola. 

Indica  T igris  agit  ràbida  cum  Tigride  pacem 
'Perpetuato  ; fouis  inter  fé  coment  t Vrjts  ; 

domini  forum  lethale  incide  nefanda  ' 
produxiffe  parum  eli . 

Iuuen. 


LA 


LA  PACE* 

TRA-  LE  FERE. 

• • , . . * . , . ' 

PAce  bumafta  , óuc  alberghi  1 Io  tra  le 
Lj  fede  mia  cangiata,  (Fere 

falciai  del  fcngue  fuo  l-hliòm'fitibohdo,  • 
Qual  Diua  Aftrta , che  de*  Mortali  irata 
Torcendo  il  piè , per  riuedèr  le  sfere 
Voto  lafcio  di  fua  Ginftitia  il  inondo. 

Ecco  in  viuer  giocondo# 

Mentre  fatta  Reina  L 

D vna  Turba  ferina 

Miro  de  I*huom  più  faggia  eiler  la  Belua , 
Ergo  per  Trono  mio  Colle  di  sdua 
Mirateimici  ' .s  <> 

Campioni,  ò Dei, 

Mirate,  come 

Per  man  di  Pace  Alme  feriWhan  dome.  V 
Qui  la  Tigre , e la  pjntera 
Fatta  gentile  ' ■; 

AI  fuo  fìtnfle 

O con  dente  d con  piè  non  è mai  fera  » 

L Humadità 
Cefi  non  fi . 

Tirate,  6 Dei, 

L)a  Bofchìnlici 

Le  Fere  la  su 

£ frema  qoà  giù  : : 

L* h umana  prole. 

Le  Fere  ifCiel  formano  hofpitio  al  §&c  • 
Alirate  imici 
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Compioni,ò  Dei, 

Mirate,  come  *‘j 
Lalìàro  a l'Huòtn  di  feritade  il -nome 
Qui  Leone , e rigM’Grfo , 

’ Fatto  gentile  £ V' 

Al  fut)  limile  [morfo. 

iNon  porta  ingiuria  mai  d’vgna  , à di 
Lhumaniri 

Coli  non  fd.  ; 

Tirate,ò  Dei,  , V 

DaBofchimiei  ' ' 

Le  Fere  la  su . 

E frema  qud  giti 
L’humana  prole , 

Le  Fere  in  Ciel  formano  hofpitio  ài  Sole  • » 
L’Huomo/òl , 1 Huomo  folo 
Con  folle  pie , con  orgogliofemani 
Varca  fiumi , apre  monti,ingombra  piani , 
1 er  fabricar  sù  la  quiete  il  duolo , 

Ei  con  venale  ftuolo , ' vl 
Multi 


1 • . / 


. Si*  ' 


-.1 . , , 

L>i  fe  medelmoa  i danni 
Rompe  muri,  armi  fcocca,e  ftraggi  auucnta, 
L ai  »ua  turpe  eftirpator  diuenta  * 

' La  fama  in  'Nuvola . 

^r  'Roppo  fera  a te  ItelTà  e tròppo  vile  - 
Legge  foggiaci , ò Diua  j *,/  v 
Mentre  tai  tù , che  viua  ' / 

« ^C<?2merc*  ^uc  Alma  gémile 
Se  da  l’humane  fchiere 

Efule  volontaria  vn  tempo  fotti, 

Eerche  negaron  già  , fatte  guerriere , * * 

, > l */  À 
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À la  Tua  Pace  Dea  gli  onori  auguri , 

Da  primieri  coftumi 
Hoggi  cangiarti  cori*  f ' 

Fan  fi  le  Guerre  Amori . 

Chiamala  pace  alti  MonarcHi»e  Numi, 
Tac.  Chi  Tei  tu , che  fra  dumi 
Turbi  al  mio  cor  la  pace, 

Che  fra  Regge  péfofe  vnqua  no  regna  l 
Fam - Quella  celebre  Infegna , 

Chel'opre  tue  » l'opre  de*  Re  non  ttf£C* 
r T’additerà , qual  fono., 

* Io  fon  la  Fama , il  Tuono  ' ^ 

Del  gran  Dio  fulminante  , 

Che  diuenuto  Amante 

Per  tua  cagion  de  la  quiete  altrùi , 

Mi  muouc  a te , perche  ti  tragga  a lui  i 
Tac»  Dunque  a confini  miei,Diua,ti  muoue 
E a fe  mi  chiama  vn  Gioue  ì 
Fam,  Tal  è di  cenni  fuoi  l'impofta  cura. 
T’dc.L’obedite  a fue  voglie  è naia  ventura 
Ecco  mi  rauouo  teco . 

Fam,  E a voli  tuoi  Carro  di  Nube  io  reep  ; 
Tac.  Ma  dimmi , fe  t’aggrada , 

Chi  depofe  qua  giu  l’ira , e ia  Spada  ? 
E di  Pace  a gli  honori 
Oli  prepara  qua  giù  le  Regge, e iQojri? 
Fam • Quello  ti  baff  i folo , 

Che  nel  commune  duolo , 

Ne  la  parte  miglior  d'Europa  bella 
Sarai  gioia  de’ Regni , 

Da  Monarchi  più  degni 
Il  nome  haurai  d’vna  propitia  Stella . 
Tac.  O Fere  amate , 

ECCO  vi  laffo  » „ 

V J " - 


Bènche  fugace  „ - . . 

Moua  la  Pace  il  pafTo 
Retiate , 

Reftate , ó Fere  m;e , reftate  in  Pace. 

. De  le  Guerre  il  ritorno  ("no 

Sprone  mi  fia,  per  riuederui  vn  ^or- 
Fdma  P,fler  può , che  in  corto  d’anni 
Moua  vn  di  la  Pace  i vanni 
Da  la  Regge  à quelle  Sclue , 

Con  la  Se  fra  gli  huomini  j e le  belili  * 
Tace.  Hoggi  varia  è la  Matura . 

Qui  la  Pace  è perpetua , e 14  non  dora, 
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ATTOPRIMÒ 

SG  E N A P RI  M A. 

In  y>n  kto  de'  Mónti  Virenti  • 


Mercurio. 
ne»  Campi. 
H ornai  s'arreftina 
Colpi  Guerrieri, 
E non  fi  dettino 

Bronzi 

tuoni , — -, 
Silentio  neCampi . 
Homai  fi  mietano 


Le  metti  aurate , 

Già  cheool  vietano 


In  tregue  armate  > 

I furibondi  inciampi 
Silentio  nc'campi , 

Homai  diuidaft 

La  pugna  doppia  ! *■ 

Finche  Uccida  fi”, 

Che  in  regia  Coppia  \ if 

Pace  d'Amor  fi  ftamgi  * 

Silentio  ne’ Campi,  - 

I decreti  fetafi , 

I prieghi  deportali 
E fra  gli  fdegni  aeeefi 
I Monarchi  fofj^eft 
A rinouarqua  giù  Leme  degnali  » . 

Hoggi  in  mezzo  la  ipeme>8*  il 
I Numi  alteri  chiamano  a confi# 

Mira  con  toruo  ciglio  pe 

V 4 
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, - Dorarmi  il  Dio  ) incominciata  tregua. 

V Et  è ragion , che  ftgua  ' : . 

* Ogoi  Nume  in'quìetoil  fuo  fcopiglio. 
Io  non  dannoi  e nòn  configlio» 
Guerra , ò Pace , 

Son  pietofo , e fon  audace. 

E dal  raggio  vicin  gli  affetti  piglio. 

Per  ruina , o per  vantaggio 
Non  è ftabileil  mio  voto , 

De  gli  Dei  porto  il  meffàggio,  -(co* 
La  Ragio  del  mio  ftato  hoggi  c nel  mo 
Ma  qual  Nube  qua  giù  [pretta  ? 
Scenda  a ingóbrare  il  fuolo,e  a me  s’ap. 
Ph  9 Citcrea  > fei  tù  ì 

SCENA  SECONDA.  t 

Venere  fcef*  da  yrn  limola , e Mercurio  • 
Ven.  *TH  Aci , fon  detta., 

A Da  qnefto  di  giocondo  [ 
Pendono  gli  honor  miei , 

E n’auuerra,  s’oggi  tù  meco  fei,  [do. 
Pòpa  a te, gloria  a Giouc,egioia  al  Mo 
Nel  Con  figlio  vicin  la  Pace  vuole 
Gioue  , Saturno , e Sole  : 

■E  da  l’auperfa  parte 

Guerra  defian  PIuro,Nettuno,e  Marte 

Ma  perche  vedo  aperto , 

Che  doue  inchini  tù  vince  il  partito. 
Bramo , che  meco  vn  to 
Voto  tù  dia  d’amica  pace  al  merto. 
Mere.  Fra  i Numi  Configlicri 
Già  dubbioftio  traea 
Ne  Ialite  agitata  i miei  penfieri  ; 

Hor  che  teco  mi  yuoUucentc  Dea , 

, E di 

r.V  r ‘ 
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• £ di  Pace,  e d‘Amor  Diua  tu fei , ' 
Ecco  facro  a tue  voglie  i voti  miei . 
Veti.  Quefco  foJ  ti  vo‘dire  .c  ? ■; 

Marni  da  ferino, ò noi  : t 

"Mere.  Citerea , non  lo  sò . r { 

Io  non  hò  tanto  ardire 
f Ne  tu  forfè  mel  credi. 

Chiedilo  a tè,métre  il  mfo  cor  poffiedi 
Veri . Chi  sa , chi  sa  , 

Che  vn  guardo  amico 
Dimioua  beltà 

Non  ti  tolga  dal  cor  Uàmore  antico  ? 
Non  ti  ftupirc  nò , 

. Se  in  chi  t'amò 
1 Languelafpeme, 

Chi  ama  teme . 

Temo  la  Deafaftofa,  i 

Che  del  Germano  fuo  vorrà  la  gloria , 
£ per  hauer  dai  voti  tuoi  vittoria , 

Ti  {ara  la  Guerriera  vn*amorofa . 

Non  ti  ftupirenò,' 

Seinchifamò  * :•  •'  ' * 

Languelafpeme, 

' Chi  ama  teme. 

Mere  Ch’io  non  ti  cangi  ,ò  fabbandoni , , 

Bella,  non  farà  mai, 

I tuo  detti  a me  fon  tuoni , * 

Mi  fon  fulmini  i tuoi  rai . i * 

Ch  io  mi  mora  per  tua  Beltà  * 

Non  lia  vero  • & ^ 

Perch‘vn  Dio  morte  non  hà . 
Menzognero  ' 

II  mio  core  ancor  farà  , 

S'amqndo  vanterà  Vita  nel  Mon  cfc  > 

•V  Y ; Ch* 
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D,altraDiua, 

E follia  cangiar,  Ikltà 
Fin  ch’io  viua, 

Da  gliAmantifidirà 
Che  con  mia  ceciràcomprQ  irrwrtiri  > 
Se  da  men  bella  Dea  prouo  i fofpiri 
Fmr.Citerea  già  ti  crede. , 

E da  le  voci  tue  fcorige  la  Fede . .. 
Ecco  a’recefiì  miei  faccio  ritorno  • 


■ 

• m 
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La  de  l’antro  piotiojfcin  fui  cor? fine 
Ti  narrerò  de  miei  configli  il  fine . 

A 1 par  de  miei  fian  gl*  amor  tuoi  tenaci , 
Quanto  diflì  conferua  ,e  ad  altri  taci,  - 
Zkfertw.Vero  Amante  è fempre  chetp  , 

, E chi  chiude  beltà  » chiede  il  fccreto., 
Vcner.Vt ? Amante  di  Deità, 

^erc.Ndfu.0  petto 
Chiude  affètto 

D’Eternità,  ; - > 

E fc  non  cangia  cor , non  cangia  cura , 
Perche  è Nume  vn  Amore,  eteruQ  dura  «s 
Mer$.b  vn  folo  Ancore  , 

Efolovncore  , 

Port’io  nel  feno  , 

E fe  d’amor  la  Deità  opn  muore , 

11  miq  core, il  mio  am  or  non  verrà  menp 
A Dio  Momo  ,ch<*  f?i  % 

SCI HA  T£&1& 

Marno,?  V eremo . 

Mom.'-r'V  lo  lai , t 

X Mercurio  a Dig  « 

B Mere. 


/ 
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v Mm\  Raccomando  al  tuo  detto  il  fatto  mi*) 
Mom  Oh  che  prouido  Maeftro 
D*vn  poJiticq  Miniftro  ! 

Quelli  in  Cielo  è tutto  efedra  , 

Quelli  in  Ciel  tutto  è finiftro* 

Se  co’buoni  hd  la  booti 
Co ‘maligni  hi  varie  tempre , 

Ne  la  fua  Semplicità 
Doppio  c Tempre . 

Qual  meraviglia  poi  » 

Che  fia  fri  noi 

Gente  varia  di  fatti  • e di  fauelle , 

. Se  lbn  doppie  nel  Cielo  anco  le  Stelle.* 


SCENA  QVART A. 
bellona  >e  Marx: . 

*4  2.  ^[On  farà  Pace , nò  : 

Gioue  non  vincerà . 

Parlerò* 

Mouerò 

A la  ftrage  comun  la  ferità  « 

Non  farà  pace  > nò  * 

Giouenon  vincerà 
Non  Tara  mai  conforme 
AI  fuo  defìr  Teuento  > 

Vincerà  l’ardimento  * 

£ Tela  pugna.hpr  dorme, 

'Non  mancherà  ohi  le  rifucgli  il  Tonno, 
c in  petto  regai  dormir  non  p&no> 
beli» Ne  le  tregue  dubbiofe 
Cercar  concordie  nuoue 
£ nouiti  di  Gioue , 

lì  vanirà  di  codardie  pietofe  . ‘Jl 

V £ 
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Fràfchicrcbclhcofe  " 

Difcordia  io  detterò , 

Fra  Deità  fa ftofe  ^ 

Trionferà  chi  può  - 
Del  pacifico  Ciel  Gioue  ha  la  parte . 
A tc  bellico  Marte  • 

Le  pugne  di  qua  giù  toccano  in  forte  » 
Tu  fei  ne  l?irc  il  difpenfier  di  Morte  . 

Vn  petto  forte 
Non  tetr.einciampo  , 

Chi  di  fcampar  defia  s 
L-’honorato  fentier  calca  d’vn  Campo. 
La  via  d’honor de  la fàlute  è via  • 

La  nemica 

D.ità  - - 

Ji  Valor  d’vna  fatica 
Dal  mortai  fugando  và  . 

Perderà  . ' • 

Finchei  Suol  non  fi  difarmt  » 

Vince  lite  di  pugna  il  Dio  de  1 Armi  • 
Mjt. Sotto  1 Elmo  incanutì 
lìdi.  D.i  Ferro  l‘Età  » 

Ai*  Einqueftodt 

Giano  fi  chiuderà?  ; - , ; •,.r. 
Nò,  nò. 

Si  vedrà 

Chi  la  può.  . 

La  Vittoria  a noi  fi  ferba  • 

• Di/pemefuperba 
Non  fia  già, 

Che  Gioue  fi  gor  fi.  . . . 

Saran  le  pugne  f<  e , noftn  i trionn . 
Bell.  Ma  che  dice , ò Germano , 

11  fretti  ggicr  Mercurio  ? 


V F^l  M.  0 - 435 

Sari  cortefe  a tuoi  delirio  ftrano^Grio 
O qual  promette  a i dubbij  moti  aug 
àfarrll  Meflaggievo  alato 
Dice , che  occulto  Fato 
Volle  di  tregua  il  ricercato  aiuto  > 

E intanto  irrefoluto 
Qui  di  Pirene  entro  remota  parte 
A configlio  chiamò  Mercurio, e Marie 
. GÌQueSaturno,c‘l  Sol,Nettuno»e  Pluto 
Io  di  Cillenio  aftuto  : 

Non  mi  fido,  ò Bellona, 

/ Quando  a Marte  ragiona  > 

G iura , eh  c tutto  mio 
Ma  , s'vn  contrario  Dio  y *i 

Lo  diftoglic  da  Marte , ei  «abbandona 
Vuoi  feguir  mio  configlio  ? 

Arma  di  ftrali  il  ciglio , 

Orna  il  labro  di  preghi  , £ghi 

Fa,che’l  tuo  finto  artior  Mercurio  le- 
Forfefia,  che  non  neghi,  r: 

S ala  tua  Deità  l’haurai  denoto , >(ta 
D'otfì  irti  ancor  nel  grà  CofiglìO'  il  vo 
Non  ti  ftupirc  ' * 

Sa  nuouo  ardire 

L< Ingegno  hai  volto  * 

La  ragion  del  regnare  inregna  molto 
Iteli.  II  tuo  parere  io  lodo . 

Per  inuaghire  vn  Core 
A talento  di  Dea  non  manca  moderi 
Io  cerco  Guerra , & è milita  Amore  I 
iHjtf.BelIonajio  parto, ouc  l’honor  mi  tira 
Le  ragioni  dell‘Ira 
A tue  difefe  io  lafTo  , 

4>e  mentre  giro  il 
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Par  tu  vedici  per  cjueftp  fuolp  i ipoti , 
Nume  auerfo  » ò Collega  > 

Segui,  favella  j prega , 

-Tuj  b? , morii, diftorna,  occupa  1 voti . 
Non  far  mai  « che  prcuaglia 
U Decreto  di  Pace  a la  battaglia  . 
j yll.  Vanne  pur Qui  dintorno 
Cpn  Tarmate  cagioni 
■'pronta  n’andrò  per  conligliar  tenzoni, 
£ in  breue  f patio  a riuedei  ti  io  rorno  .» 
SC£NA  QVINTA. 

Momo. 

Mm LjOl , si , vari  fon  pre  affifie 

A Jabrp  feminil  voci  da  rine  • 
Quefta  è vna  Diua  iftrutta 
A impaurir  bel  bello  ogni  perfona  . 
ii  ’fi  pei  che  sijchc  la  fu  a Guerra  è brutta 
Si  fi  chiamar  Bellona  . 

Del  pugnar  Marte  è la  bafe  : 

*:  3:  Elfo  c il  fulmine  ,c4fo  il  lampo . 
à Lafià  in  Ciel  dodici  ( .'afe , 

Per  portar  le  ftragi  a vn  Campo  > 
Veramente  è vn  Nume  Ica ltro^ 

In  far  ben  con  maleficio . 

S’a  vn  Guerriero  ei  fa  feroitio  > 

Stroppa  vn’alfr©  - 
Qua!  meraviglia  poi 
CJwfiafra.noi 

Gente  iitflioataa  frprtfw  la  PW  * a 
Se  fcubwfeaff  ita  Cielo  ancone  Stelle? 
Sbarbaro  coft  ui > perche  patire 
Non  è permeilo  ai  Numi  • 

Non  farebbangjah  i ^oftumi* 

se 
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Se  ten^fse  in.  battagliavo  belmojirc'. 

Colpo  mortale 
Teme  il  Soldato,  . 

Nel  campo  armato 
Si  campa  male. 

Sonno  non  ci  fi  troùa . (uà 

Chi  mprte  afpetta,il  fao  fratei  nonpròa. 
* Foran  le  (pad?  . ' 

. Tetta  , e budelli , 

Si  fan  criaelli , * 

Ma  nop  da  tya.de. , 

Perche  nel  Corpo  hurmno 
Vn  bel  morir,  no  fi  magnar  pili  grano.' 
Ma  il  Lupo  è ne  Ja  favola  < . [la. 
l . Parlai  eli  grano,#:  ecco  il  pane  in  taup- 
Correre  in  qua  J : > 

Veggio  venire  , 

Forfè  vorrà 

Con  la  guerriera  pea  fe  ftefta  ynire 
Se’l  grano  ingrafsa  gli  huomini  fa;oIIi 
$e*l  mettier  de  la  Guerra  ogn*vno  fma 
Sarà  le  Dee, com  al  mercato  i polli [gra 

Vna  grafo  *vna  mag^a  . 


SCENA  SE^TA.* 

Cerere. 
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\ 7*  A’heta  pi^r , va.lieta,  > 

V Cerere  fuenturqta e ti  da  vanto 
Che  ne  gli  affanni  tuoi  refpixi  alqujto 
E’ben  ragion  ,x$e  mieta , 
popo  il  girar  <U,  tante  mem , e tante  * 
Te  lqe  fpicJ*e  annidate  il  ipio  Bifolco# 

£cbt^mi  . .jecflr 
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"Ceffi  calcar  con  ^importune  piante 
La  mia  campagna  herbofa  , 

( 'effi  dar  fiamme  a l’arricchito  folco . 
Del  p refe n te  mi  godò>e  meglio  afpetto 
. Se  ne  la  tregua  breue 

* E'ceflato  il  difpetto, 

•c  Di  furare  a i Cultor  Paride  meffi  : 
Vedrafìì  ancor  decifa 
Lite  di  dubbia  pace , e fian  per  tutto 
Senza  oltraggio  permeili 
I germi  a i Semi3&  a’Cultori  il  frutto  « 

r SCENA  SETTIM  A. 

• bellona  > Cetere  , t Momo  in  difparte . 

Béik  "Q  tuolfi  il  piè  » perche  da  lungi  vidi 

JA.  Venir  la  Dea  de  Campi , 

Che  pauentando  inciampi. 

Di  fpiriti  homicidi 
. In  fra  i’ombre  di  Pace 

Con  lefpcranzetuemoftrafi  audace . 

!‘  YoTcoprirlb  col  volto  i fenli  miei . 

*'  • Troppo  credula  lei , 

Cerere , a vn  fumo , a vn  ombra  ‘ 

Di  mal  ficura  tregua,, 

Ch  ai  loffio  ltrepitofo’  * 

Del  mio  Dio  bellicofo 
O fi  rompe  cadendo , ò fi  dilegua . r _ 
Cerere- Io  mel,c  redo , e non  erra 
c Dà  la  ragion , dal  vero 
TI  credulo  penfiero , fra. 

Che  giunta  al  fine  fuo  fia  la  tua  Guer- 
'Se’lRédc’CielièGioue,  _ [to 

è gju- 

Dcl 


Se'l  prego  humono  a impietofir] 
p quefto  batte  il  pQjjto 


V M 0 
C r Del  tuo  Marte  le  proue 
A fuo  difnor  cadranno. 
Be/.Chi  nc  cadrà, fuo  danno 


Bell. 
Cer • 
Bell. 


Mieterà 

« 


mortale 


La  falce 


Cer . vitcil  e 

Bell.  Le  mi  fere  vite  . 

Cer.  Le  biade  aridite . 

Bell.  Canterà 
Cer.  Sanerà 
Bell.  L’ardir  martiale 
Cer.  La  Fama  il  tuo  male 
Bell  Sue  glorie  infinite  < 
Cer.  Con  Fefche  gradite 
Bell"  • « 

Al  fine  la  lite 


Cer. 

Bell  Guerra 

Vna  vincerà 

Cer.  Pace 

Bell . fempre  più  ' 

E faià 

Cer.  mai  più  non 
Bell  forza 

Con  la  e con  l’arte 
Cer.  frode 

Bell.  rapine 

De  le  . fue  faftofo 
Cer.  Vittorie 

Bell.  Quanto  meglio  farefti 
fecondar  co ’gefti 
Del  fiero  mondo  i Maftri 
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Prendere  un  elmo,  e abandonar  i raftri 
Cer . Quanto  meglio  foretti 
A fecondar  con  gefti 
Del  q lieto  Cielo  gli  Altri 
Laftare  un  Elmo, .e  frequentar  i raftrì. 

Chi  di  le  leggi  akrui  taon  le  riceue . 
A mia  pietà  fi  deue 

Piiì,ch'al  tuo  fàfto  il  calpeftare  i campi. 

Tu  le  ftragi  ui  ftampt, 

louì  fpunto  alimenti 

Hoggi  a tutti  i uiuenti  C bomba. 

Del  mio  ben , del  tup  mal  Fama  firn* 

lo  dò  frutti  di  uita,  e tu  di  tomba . 

SCENA  OTTAVA. 

Saturno , Cerere , e Monto  in  dìfparte . 

tah  TL  tuo  furor  s’allcntf, 

JL  Cerere  difdegnoià . 

Tu  difprezzi  le  pugne,  e pur  le  temi 
Cer.  Troppo  mi  tenta  , 5 ofa , 

Padre  quefta  orgogliofa 
Col  fuo  Germano.a  Jeruine  auozzo  (za. 
Vuol,ch*io  tracci  la  pugna,$c  io  la  iprez* 
sat . Lalfa,  ch-altri  fi  lagni 

O di  tregua  gradita > C n.°* 

O di  Tempio rinchiufo  9 uecchio  Già. 
Sempre  è Bellona  ardita  , 

. £ tempre  Marte  inCno  , 

E fian  limili  i Numi  fuoi  compagni . 
Laflà  ch'altri  fi  lagni . 

Cer,  Lagnili  pur  Bellona , 

Che  dalla  nube  depenfieri  ofeuri 
Scaza  ufimine  tuona . 

Arda 
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Arda  Marte , e proc  uri 
Cor  gli  fpirti  inquieti , 

Che’l  ConfigliQ  diuia  decreti 

I miei  penficr  fon  lieti , 

EJaviuafpenc 

E fol  fondata  in  Giouc ,,  . a 

C.hedegl’influfli  Tuoi  > de  le  Tue  proue 
Le  cofe  di  qua  giCi  tutte  fon  piene , 

Del  tuo  valore , 

O Genitore , 

Non  parlerò,  • 

Nè  temerò,  . 4 > f ; 

Ch'ai  mio  delire  , ' 

Contrario  ila , . 

, Mi  batta  il  dire  vi 

Ch’io  so  tua  prò Ic,e  che  tua  falce  c mia 
Mi  fra  gli  Dei  nel  gran  Còfiglio  eletti  > 
QuarAuucrfario  affetti  ? ; i 

hit.  Due  ne  temo  fofpettC.  >. 

È fon  Pluto,  e Nettuno . 

II  Sole  al  tuo  defif  fplende  opportuno 
;er..E  hen  ragion , che  fplenda-  ; 

A me  propitio  il  Sole , ; i 

L*  Aride  Spiche  mie  fon  la  fua  prole , 
Eglii  parti  maturarle  di£éda.{;pugna 
Nettuno  è Dio  del  Màr^A’1  Mar  vuol 
E scà  le  paci  mie  Pluto  nepqgp?  ■■  V:W 

Stupir  non  ti  dourai» 

Ei  fé  colà  de<l?  mia  Figli?  il  ratto',, 

È fe  corrario  a.glrHonor  miei.%l‘attp 
Non  può Stìgipi ladrone-  amara  mai  • 
Non  curar  di  fu? Fè:, 

Vano  è il  temer? 

Folle  RCfórSL  /.  ; 2 0iaa-r:  • ' Dì 


Sat. 
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f ri{ 
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■ Di  baffi  Dei , 

f:'1  Se  certa  fei 

l;4^  Che’J mond  o,e te , v ; 
Forza  di  Cielòaiute , ^ r ' 

Non  temer  nò,  le  Deità  mimi  tè 
Moni  Odiil  pietofo  ^ : ! 

Senocrated’Amor  come  ragiona  ' 

Sprezza  Marte , e Bellona 
Nè  fi  rammenta' il  Vecchio  n&litiofo» 
Che  da  la  pugna  àch’ei  già  no  s'afténe 
Quando  nel  iàngue  fuo  bile  gli  venne 
In  fomma  fi  vede  , 

Chimo  i Numi  hoggidi  gl’aipettr  varj 
Eiatti  Planetari;  r '•>' 

Hor  di  qui»  hor  di  la  ca  ngian  la  Fede* 
Quelli  Signor  diuini  ' 4 

1 coftumi 

Hanno  limili  a i camini 
Perche  fempre  fan  foco, de  Hanno  fumi 

Gl’Intereffi  correnti 
$on  dilorcime  i Venti , 

E perche  il  fiato  lór  vàrio  fe’n  vola  • 
La  Politica  alzata  é Bandierola  . 

in?,  jiìfoj 
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’ SCENA  NONA. 

Gioito, sole.  Genio  C iitadino  . 


' V 


CiQH. 


p< 


J;  .1 
C vi 


)rfe , ò Genio,  pauenti 
F1- Che  in  tregua  moribonda'  ■<- 
S<a  nuotìa  Guerra  a le  Città  riforta , 
i)  nc  la  tregua  morta 
Di  militare  ardor  l’alma  sfinfonda , 
Se  turbato  ti  fìfoti , 

Palefa  i tuoi  tormenti . Qn*  S 


Ce», Non  vaneggio  a i lamenti , . 

rri  ; _ C ~ 


Vi 


o 
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O Rè  de  Cieli , e fe  preitar  fi  deùc 
Fede  a vna  Fama  occhiuta 
Sento  nej  fin  di  quefia  tregua  breue. 
Che  la  Dea  relatrice  i detti  muta . 

E caduta  > i‘J 

Degli  humani  riftori  ogni  fpewza,lza 
Se  vno  fpirtodi  Ciel  non  dà  baldan- 
Se  vn'infJufso  di  Citi  pace  rifiuta , 

• La  ferità 
Dibellicofafpada 
A che  bada,  a che  bada  , .. . » 

Frale  fefio  non  prezza,  ò molle  età  , 

La  Pietà  r - *’/ 

Non  ha  più  loco  « .*•  .>.  , 

Ne  lo  Stuolo  a ftragUntento  > s 
Anzi  Marte  col  fuo  foco 
Foco  di  carità  fra  l aimi  ha  fpento, (to 
Non  più  ftragi  non  più, no  più  tormé- 
La  ferità 

Di  bellica  Natura  i 

Che  non  fura  , che  non  fura  ? * 

Non  perdona  le  fpoglìe  a Calciti  > 
La  Beltà  ' 

Con  nudemembra  - 
Nnoue  piaghe  in  lèno  afpètta  ,• 

La  Bellezza  vn  frutto  tèmpra , , 

Che,  fe  feorza  non  ha,  la  Fame  allctta  . 
Non  più  ftragi, no  più, no  più  vedetta. 
Più  direi,  più  direi , . , : 

EietofiDei,  , * 

>e  le  mine,  vi  . v?*C 

De  le  rapine,  . ^ ; ? A..  - 

Che  lo  ftuclo  di- Marte  ÒA  Mondo  tè 
Ma  baftante  vigore  in,  me^oirc 
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Per  narrar  le  miferie  di  qua  giu  . 

Non  più  ftragi , non  pm , non  più . 
Sole.  Se  Io  fpirto  non  hai  tu  > 

Che  fei  Genio  Cittadino 
Piangerà , 

Narrerà 

Il  feluatico  confino , 

Qdnl  ruina  al  Mondo 
Giou.  Gioue  sà , 

Sole.  Vide  il  Sole  ^ 

Genio.  Genio  vdi 
Quanti  mali 
Nel  rumor  d'infaufto  di 
Gioue.  Minacciar  le  mie  Vertali , 

Sole.  Dieron  mòrte  a la  mia  prole . 

Giou.  Dica  la  Terra, c-1  Mar  quanto  fi  duole. 
Sole ,r  O Valli  fiorite , 

Genio.  Che  al  rotar  darmi  fhneilc 
I Monti  reggette  • 7 „ 

erit*> 


Di  Turbe 
Dite,  dite 

Sole.  A Gioue  ■ . è 

Gemo.  Al  Sole  qaaie 
Del  mondo  fa  fé, 

E tante  bocche  di  pietà  pretàglie 
Sian  de  voftri  cadaueii  le  piaghe. 
. O void’Amphitrite 
Bidfldhe‘fp<mie  infanguinate 
Da  Turbe  fuenate 
Su  naUi  aflalite 
Dite,  dite 

Sole.  A Gioue  . > 1 ; 

Genio-  AfSoIe  qira*c  : K 

Del  Móndo*  Fc,  - • 


jr 
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E per  ttouar  pitti  pari  a!  defto 
Sia  lamento  de  l’otide  il  mormoi  io . 
Gioite-  Son  varji  lamenti 
Nt*  mal  già  polititi . 

A tempi  pre.fenti  \| 

/ Arridono’i  tati  ' ^ 

Ne’ di  future 

( ’k.  • ,1 

Sarem  lìcurt? 

Gioii?.  Ogni  nube  fparird  » 

Di  Marte  il  tuono  . 

11  regio  Trono 
Non  fcuotei  i . 

Sprezzato  culto  , 

De  fonami  Dci,i 
Ohoggi  ne’ rei , 

Scn  giace  inulto , -v 
Sotto  Mocftra  norma 
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Nfe 


B4 

*-*.  - 
'■  X**  * 


1 ?o 


1 


Sole.  E‘J  sol  nel  Mondo 
Nume  fecondo  > 
Genio  viàri  perite  * \ 
Generatore 
Pui,  che  vccifore 
Marte  non  è 
Gioite,  Viui  lieto  » 

€ 
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Vanne,  Genio, a la  Cittì 
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Tofto  il  canto 
D‘vna  Fama  intonerà . 1 


Grafie  Se  brami  intanto 

_ * * * ’ - * 

folo 
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Di  certo  bene 
L armi»  Scoraggio» 


.= . ; » . 

■ ■ 
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Prendi 
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Et  horche’l  rumore 
Di  fragili  Schiere 
Fi  fcherzi  da  gioco, 
r . Giou e non  vuol  vedere 

Dal  fuo  balcon  de  la  Fortuna  il  gioco? 

O Gioue  da  poco,  ò Gioue  da  poco . 
GfM/a.Troppo,  troppo  tu  mordi 
E’onor  de*  fommi  Dei , 

E rammentar  ti  dei , 

Che  rimiran  da  lungi, c non  fon  fopdf . 
MomoSo  nulla  temo,e‘l  mio  parlar  no  noce. 
Anch’io  fon  Nume  occhiuto , -,  - 

E fe  in  vdir  mia  voce  [to? 

Gioue  tuo  no  è Tordo , io  non  fon  ma- 
Genio.E  poi  co  qual  ragió  fcherzo  tu  chiami 
L’horrida  pugna, oue  s’eftingue  vnM$> 
Forfè  un  Dio  furibondo  [do? 

Piti  d' vn  pietofo  Dio  merta,  che  s’ami? 
Momo.Nò ma  la  guerra  tua  per  cui  ti  lagni®  ; 
Che  cos’è  ? 

Se  dirai , che  un  mal. ti  die , 

In  dannarla  haurai  Compagni , 


Quando  no  > * £ f 

Ti  dirò 

Con  gran  ragione [ trone. 
Che’l  Genio  Cittadino  è un  gran  PoF 
iGénio. Le  Magioni 

Vote  fon  da  Turbe  armate  k , 

Di  Penati , e di  Padroni 
Vedouate , 

E le  furie  del  furare  X 
Non  rallenta  il  lagrimare,  ' 

- Nc  Ragion  ui  tira  il  freno . 

Ahi,  ch'adirlo 

a'-  X Tarn* 
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Mom.  Ahi,ch*a  dirlo  io  vengo  n\eno.' 

Gcn.  Chi  l'in"rico 

De  la  Guerra  imparar  tenta , 

Vceifor  pria , che  nemico  <• 

Vi  diuenta , 

Qui  venale  ogtvhuomo  ha  I*ira , 

E'1  foldato  il  colpo  tira  , 
r Per  dar  piaghe  a ignoto  feoo. 

Ahi  9 ch’a  dirlo 

Mm,  Ahi  ch’a  dirlo  io  vengo  meno . 

Thó  dato  giufto  adefio  ? 

Hor  vanne  lieto  a la  Ciuil  Magione 
E afpjtta  vn'altra  volta  il  morib  mio . 
Solo  à Momo  è permeilo  ^ a 

De  J’humanc  perfone  ( Dio. 

Mordere  i falli  , e quando  ha  falli , vn 
In  mormorar  di  noftra  Vita  c il  trutta 
Genio  mi09  c'è  da  dire  da  per  tutto. 

SCENA  DECIMAPRIMA. 

i 

Mercurio, 

PÒflTentc  Nume  è Amore . 

Non  batta  l’ardore , 

<;he  d;a  Bellezza  arciera 

Vibra  in  Alme  gemili , in  cor  plebei , 

Che  con  arte  più  fiera 

Non  perdona  i tormenti  anco  a gli  Dei# 

Per  duplicato  oggetto 

Langue  Mercurio  in  raddoppiato  duolo. 
Buttar  douria  per  tormentarmi  vn  folo. 

Son  di  Ciprigna  > e d.;  Bellona  amante, 
Son  da  Ciprigna , e da  Bellona  amato. 
Aman’arobe  per  gloria  il  mioXcnibiantc, 

L*vna 


* 


T' 

TJh 
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V vna  am’io  per  voler , l’altra  per  fiato 
Vuol  Bellona , ch’aggionga 
Al  Tuo  Gei  mano  Marte 
Per  fentenza  di  Guerra  il  voto  mio . 

Con  Jufinghe  m’aljetta  ,e  par,  che  punga 
A feguirla , ad  amarla  il  mio  delio . 

Vecchio  Amator  fon’io 
Di  Citerea  la  Bella , 

Che^a  quell’ Alma?  fu?  vaghezze  ancella 
Br^raa  ne’ detti  mici  voto  di  Pace.. 

Cbiì  fatto  feguace  } 

pi  pacifica  Diua , e di  guerriera» 

-Mentre  a doppia  preghiera  \ ^ . . ^ 
Il  dubbio  cor  foggiare  » 

Per  duplicato  bene 

Gradito  io  godo»e  combattuto  hò  pene , 


v SCENA  DVGDECIMA. 


Bellona » e Mercurio . 


Teli  r Cco  il  Dio  Meffaggiero  » {vero 
JU  Non  dico  de  gli  Dei,mà  d'Àrnor 
Poc'anzi  ti  fallai,  •_ 

Hor  a feguirti  io  torno-; 

Coli  del  sol  feguc  vna  Clitia  i rai .» 
flftV^Anco  il  Nuntio  d’Amor.girando  va 
Qui  d'intorno , ' - 

Per  veder  come  il  Tuo  Giorno 
Splenda  al  sole  di  rua  Baiti . 

BdL  Scpre  Nuntio  d 'A  m o r , N fi  ti  o di  fama 

Il  mcflaggicro  Dio  falli  adii  Tama.  , 
2/icrcS*. he  bel  Fiore  c cotefto  ^ * 
Specchio  del  tuo  bel  volto  t 
Lei!,  E vn  Fior , che  dianzi  bàxolto^ 

X a Pe* 
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Per  fame  in  te  qaefto  amorofo  inefto  T 
Mere.  Vaga  Dea,  non  fon  degno,  (gno." 

Del  fior  di  tua  Beiti  prendere  un  pe- 
re//, Il  fior  di  Bellezza 
All'hora  fi  prezza  . 

Ch’amante  pupilla 
• - Lo  Brilla  - 

Ne  le  fiamme  d’amore  a poco , a poco 
Non  fi  ftillano  i fior,  fe  non  col  foco . 
Mere  II  fior  di  Bellezza 
All’hora  fi  prezza , 

Ch’amante  Natura 
Lo  giura, 

- E fa  detratto  fuo  paghe  le  uoglie  : 

No  fi  ftima  un  bel  Fior,fe  no  fi  coglie  ; 
Bell.  Quel , che  promette  un  Core , 

Quel , che  dona  una  mano 
Togliere  a forza  è uano.'  A A £ ' 

. In  quefto  uago  fiore , 

Perche  degno  nefei.. 

Ecco  un  pegno  ti  dò  de  gli  amor  miei. 

Ma  come  efier  potrà , 

Che  fiorita  beltà 
Per  Amor  fi  diftille  ? 

S’hoggi  le  tue  pupille  (ri 

AI  fior  d’vn’altra  Dea  portan  gli  avclg- 
M ere.  Vn  moftro  di  due  Cori 

Non  fono,  ò Diua  j a diuenirti  amante 
Io  rinchiudo  nel  feno  un  coré  foìo.(lo 
Bell.  E forfè  quefto  hoggi  ha  fpiegato  il  uo- 
D’altra  Diua  alfembiante . 
Merc.Edoue? 

Bell.  Ha  forfè  il  nido 

Di  Cerere  nel  petto . . 


v' 


o;ì 
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O li  diede  ricetto  , ; ? Celo.' 

Béche  non  fia  qua  giti,  la  Dea  di  Gni- 
Merc.Del  tuo  penfìcr  mi  rido . 

V vna  è dal  Cor, l’altra  è da’rai  lontaqg. 
Bell.  Mentre  la  Pace  human  a . 

Le  Diue  bramano , . , • c : 

Stupor  non  é > fe  t *301300. 

£Ìa  Pace  qua  giù  d*Amor  Germana, 
Me,  che  guerra  delio , non  amerai. 
Perche  Guerra,&  Amor  no  s*ama  mai  • 
Mfrr.Quàl  l'Amante,  e qual  Guerriera 
r.Con  tua  uaga  maniera  , . v 

' Bella,  legato m-hai  -,  'X 
Se  vn  amor  bramerai , 

Mer  curio  ramerà . \ V.  ^ 3 • 

Se  di  Guerra  è il  tuo  delio 
Pugnerà,  e uiriéèrà  'v 
Per  la  Glòria  diMarte  il  dotò  mio-  ^ 
Beli.  Io  voglio  Amore,  e ramo,  £moi 
Cerco  iroto  di  Guerra , e in  te  lo  bra- 
Prometti  tù  quanto  Bellona  Chiede  3 
Mmr.Tel  prometto,  ò mia  Dea,  ’ « 

Bell.  Dammi  la  Fede.  !'/  ’ • ^ 

Mcrc.Più  bel  aodo  Arbore  non  ha . 1 ; f-  *• 
e Bell,Di  due  Salme  congióntedi  £e  T ; 
a 2.  S- vna  dice . II  mio  Gore  doiri  ? 

Dice  1 altra.  Iòsòdoucfta, 
Intefitrouailmiojiltuòftameco  1 
óno  E la  noce  dellvnoa’haltra  é^hEtho . 
- . . t I . sedi  gioia  1 Amante  muore - 
E pegno  d’amore  « '$&■  u é _ 

- Bellezza  li  pòrge  ,’  pv} 

< : . Ir  Amante  in  Urta  forge,  ; 

- j £ dice  poi . La  Vita  mia  ritrouo* 


u ^ 
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Ir*' 
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unc  ’l  morir  per  dolcetta  e un  uiuer 
Ss  nel  labro  d’im  udito -amato  [nuouo 
Il  fcruido  fiato 

Tathorafofpira,  \ V'  % 

L’Amante  a Urlo  tira,  ■ 

E dice  poi . Per  l'Anima  feata i . 

11  fofpir  d'un’Amata  aura  e di  Vita  . 

Più  bel  nodo  Amóre  non  ha 
Di  due  Salme  congionte  di  r e.  - 

S’una  dice.  Il  mio  core  dou  e ? 

Dice  l’altra.  Io  sò  doue  fta 

In  te  fi  troua  il  mio,  il  tuo  fta  meco  » 

E la  uoce  dell  ohaa^a  e un  Echo . 

Li  • ' 


c« 
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Curante  sù  le  E^ue  d’inferno . . .q 

D*Vn  Inferno  sù  Fonde  nere  (.Pj?> 
Mormorando  di  fde gno  auuatfv 
S?  di  Guerra  e il  tuo  defio  , _ 

Perche  al  Fiume  non  manda  ri  t-ampo 

Lu&toftuolod- Anime  guerneie. 

Poco  gioua , Té)' Alme  padano 
Di  quei  metti  , ehe’l  morbauccne. 
Soldi  queftil’Herederifc , . • 

Età  Caronte  un  oblilo  norr  laflarto..  . 
Dai  Guerrieri  mie  torti  pendono,  [no. 
Qua  ilo  auuìene,  che  in  pugna  n'l’oia' 
p;rcherubano,e  Foro  ingoiano, [dono 
E a mille , a mille  a la  mia  Barea  il  ren- 
E pur  hoggi  ne-  tempi  eftiui , 

In  cui  fembra , che  Marte  auuaropt. 
Vieta  Morte  la  ftrage  a 1 Campi,  !(mM. 
Nè  vuol,  chcTurb»  a lumie (ponpcar- 
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Ma  non  piango  , ch*a  quella  Prora 
Di  tant* Alme  manchi  il  tributo' 

/ •;*;  t Piàngo  il  Datio  »,  che  pago  a Pluto  » Vt  ' 
Ch'hà  le  Gabelle  fue  Mnfcrno  ancora. 

Se  l'occhio  mio  non  erra  » 

Alme  nouclle  a l'altra  riua  Hanno  i 
Quelle  ancora  faranno 
j f Più  del  morbotrofeùche  dela  Guèrra. 

y SCENA  DECIMAQVARTA 
D’INFERNO 

Due  .Anime  » e Caronte, 

Jftrì.  TVyTOui  Carote  a la  tu* Barca  il  piede 
J.V1  Palla  J'Alme  usganji  a Js  fua  fede 
C*r.  Chi  liete  ? ^ F f ‘ 

Onde  partifte  * r;  ih*.  - - . \ , 
Comeuenifte 
A quelle  balle  mete? 

Chi  liete  I 

'jhnim.  Due  mifer  Alme 

^.2.Caronte  fìamo  » jSST  N 

Che  le  conforti  làlme 
Perducrhabbiamó* 

Paflaci  a l'altra  riua.  .V  ' T 

Vn*  Anima  prilla  : 

Del  caro  fuo  manto  ! 

II  fiume  di  pianto 

Dcgn*e,  che  fi  bagne  . ri.  CS9e* 

Quado  perde  il  filo  Ben;  l'Anima  pia- 
cer. Ma  qual  corporea  pena- 
li bel  nodo  ui  fciolfè  » e qqìuiencna  ? 
*Jnim.Vn  dettino  inhumano  • 

Porton  la  sù  di  nofira  uitail  crollo 

X 4 t>,e 


* 


ìiu# 


4S*  ^ T TO' T 

:*?* - Die  la  fune  le  pem?  al  noftro  collo  [no. 
Perche  in  dar  piaghe  altrui  peccò  la  ma 
Car*  Mefchini  1 E di  quaì  forte  [te? 

I x Dafte  a le  mébra,altrui  piaghe  di  rnor- 
' _ . Per  dir  quel , che  mi  detta  * ?> 

Il  mio  poco  Ceruello  , X /fn!A  1 
Credo  la  piaga  lor  lìa  di  Cortello  , ' 

morir  fò  di  forchetta 
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7,*4ni.  Ecco  ti  narro  il  fatto. 
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Mentre  la  su  fufpefe  c^ 

Erano  ìe  contefe  ' , 

Fra  due  Monarchi  armati,  i 

C al  fianco  de  Soldati  < 

Di  quelita  tregua  il  patto  ' ^ fi  : 

; pacca  ferro  guerrier  pendere  intatto  » j 
Con  furot  bellicofo 

Sprezzator  di  ripofo  vttjM 

Su  i nemici  terreni 
;F  Da  noi  fi  mòtte  il  piede,  v ’ > » • ;/  • ' 

E pei  ritrai  ne  al  fin  ricche  le  prede , 
S’auu  rotar  le  ferite  a molti  feni  ? i> . 

le  £u4ni. E per  quefra  ordinaria  n-J.c 
Rifriution  di  guerra  f 

ì-  Tornati  i pie  da  la  nemica  Tèrra  * ‘ ’ 

T otto  n ’an d a ro  a dar  de  *>  caioi a Paria. 
far . Voi  fate  confufione. 

J ~ Dicefte  poco  fa , £&^\3vhfi£  v 

Ch’era  coloratine  già 
*r  Darmi  la  fofpenfione.  H « >•  rd  rl 
Hor  fe^voi  cola  slì  - i*  nq  ó b i > 
Rimanefte  impiccati , o>[.,up  : ; - 
» IodirÒ^  jffliè  non  fu  tu  òboi  ! hrì  il 
Ne  l’armi  fofpert fi on,1  ma  ne*  Soldati  « 


^ Ir* 


^mm.QoCi  Vollero  i Fati 
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C<a\  Circa  le  nuoue  poi , che  fortirà  : 
QneÙa  tregua,  die  noh  dà  à X\ 
Suon  d’argento  al  mio  Battello , 

* In  guerriero  Ritorni  Ilo  - . 
La  cadenza  finirà 
•Ania  2. Guerra  non  mancherà  * 

Miniftro , che  brama 

Bel  Rè  le  Vittorie  * • 

Sol  cerca  le  glorie  t ; 

.Da  bèllica  trama  . , . v /r..f.v 
Non  fi  può  dire,.  ; 

Ch  vn  regio  ardire,  . . f 

Lo  ftuol  difàrmi . 

L’apparecchio  de  f’Àrmi 

Ne’  diffìcili  accorili 

Al  fuon  di^acei  regi/  cor  fi  Tordi . 

3 ,.An.  Horsù,  Caronte,  babbi  di  noi  pietà , 
E nel  vena!  tragitto 
Vacci  per  cartellala  carità . 

Car.  Coti  l’affitto , ‘ ‘ ‘ ' : * 

Nfo  Quando  è carp  V 

AlfettOje  carità  mai  non  s’accoppia , 
Anzi  in  voi  la  paga  è doppia  . 
Soldato,  che  rubò,  Tempre  ha  de'nara . 
le  2 . Ani.  Rubammo , è ver,  ma  poi 
I ladroni  maggior  rubato  a npi , t 
Car.  Vo’  confolarm  apf«np  ‘ . "/ 

Già  che  daftè  ferite  à 1 altf di  fthìÉf * 
Onde  forfè  Alme  vedrò*.  > • . 

La  cortcfia  vi  fò  ' : 

Mouctc  il  piede 
Senza  mercede 

Vn  giorno  poi  . , • * 

G urn  a farà , ch  e-pa gheri  per  yjfoo 
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SCENA  PRIMA, 
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pi\ «v» 
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A le  nere  Cauerne 
De  l’Herebo  profondo 


- 

.».•  ilSbe  ~,  • «4>.K.  . ; 
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Men  vegno  a riueder  Paure  fuperne. 
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1!  mio  Germano  Gioue 
fÉmj&l Follemente  pietofo 
Vuolnouità  di  Pace, 

MM MÉM?*!  penfar  non  lo  moué* 


i 


•:-y« 


Ci-'» 


A quanto  mal  foggile 


•I 


fi 


(fo. 


v Chi  vuol  premer^quà  giù  pigro  il  ripa 
Quell’io , che  per  Vedere  jjàjjMM 
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Scendere  tributarie  ài  Regni  miei  ^ 
L’ Anime  patfbggierev 


Bramo  nel  Mondo  i Cefari,e  i Po m poi 


. ■ 


* 


Marte,  Nettuno,  & io 
Conformi  haurem  le  voglie , 
| E sù  le  regie'Soglie 


.U 


« * 


K ' Pór vendicarle  riceuure ingiurie 
Agiterò , conuocherò  leF-irie. 
Tenterà 

"'Qioueil  voto-  • SgS 

J;Di  compagna  D : itrjHHHHR 
Perche  fi  freni  homri  bellico  moto* 
Ma,  che  prò  ? ’&t 


% *r  « 


v«Mrr  *r 
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Erra , erra 
t tl  fuo  penlìero 

O-  , V*-  ; ./j 
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Non 
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’OigiUzatj  by  tìoogle 


T J^  IM  0 : 
Non  fia  vero,  nò,  nò 
Che  di  Guerra 
Si  facci  il  rifiuto 


E per  quiete  habbia  tormctava  piu». 
■/: ')  ^ Moueri 

Giouei  preghi 
A compagna  Deitd, 

Perche  la  Guerra  a me  Parome  neghi, 
Mà  che  prò? 

E* fallace  S;  < 

Il  Tuo  penfiero . ' 

Non  fia  vero,  nò,  nò. 

Che  vna  Pace 

Mi  tolga  il  tributo , ,é  -< 

E’n  voto  Regno  habbia  la  fede  vn  PJuto 
Mi  venir  veggio  in  qua  Nettuno,e  Marte 
Che  parlano  a vicenda , 

* ^ . Meglio  fia , che  in  difparte 

10  mi  ritiri , e lor  venuta  attenda. 
SCENA  SECONDA. 

T^euuno,  MarteyVlùtone , 

T^et.  TO,  che  da  molli  arene  Czoni, 

11  Chiamo  i Bollii  vaganti  a le  ten-- 
E fra  i N^uai  Campioni 

Bramo  sù  l ande  mie  belliche  Scene  , 
leggio  cangiar  defio  ? 

E defiar  degg<io 

Quel , eh  ad  vn  Gioue  piace  ? 

Non  mi  pollo  dar  pace  , { 

-r  E non  vo  Pace  nò . v 

Tuo  feguace  farò,  te  n ’afficiifo^gi  uro. 

Per  quefto  fiiof , per  lo  mio  mar?  td 
Mart  Tu  dirai , 

Che  itoli  tì  rendi  . - ì «K  ^ 

^ v ,x  s nì 
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Di  Gioue  a l’inuito , ; * f 

Vanterai  '•  > -c  . ? 

Che  tu  prendi  m ?<5 

Di  Marte  iJ  partito  » . * 

Ma  de  la  fede  tua  chi  nvafiìcura  ? 

Baita  il  dire , che  tua  natura 
In  folli  elementi  V'  " 

Di  flutti»  e di  Venti 
Fri  Tempre  auuezza  » 

E chi  regna  nel  Mar»non.  ha  fermezza. 

10  dirò , 

Che  non  «'appiglio 
Di  Gioue  all'inulto*:!  *'  3^7- ' 

Prenderò 
Ne!  Configlio 
5 Di  Marteil  partito 

Sai  de  la  Fede  mia  chi  t’aflìcura  ? 

11  tenore  di  mia  natura , 1 
Che  in  folli  elementi  . 

Di  flutti , e di  venti  • 
FùftnVprCauezza, 

: E chi  l’onde  agitò,  paci  non  prezza . 

M ■ir.  Ti  credo  sii,  de  la  tua  fc  m appago . 
Anch'io  di  ftrage  vago» 

' ? Fatto  iègUacc  anch'io 
/ Di  fpiriti  gneiticri 

Con  generofo,  e feruido  defio 
Calcolò  compagni  Dei,  voftri  fenticu 
E in  configgerò  airringo^ 

A difefe  di  Guerra  hoggì  il*  accingo  » 
Mar".  Appunto  io  tVteridea , — . > ^ . 

Nè  discordi  sio  temea  • 

Da  le  mie  le  tue  voglie  , , /,  \ » • : 

\A.  3 Entro  la  no  fili  FèpiutQ  $'  accoglie* 

•;*  * - i r.  * M#* 


vidimo:  $6i 

Mar.  Vuol  fanguigne  battaglie  il  Tracio  Dio 
^ ctt . Vuol  le  pugne  nauali  il  Mare  òndof 
Tlut.  Vuol  efferati  d’AImc  il  Reg;no  mi o. 
Tutti  Nc  le  guerre  inquiete  è il  mio  r i or  fo 
Mar. Ma  venir  veggio  in  quà  Mómo  i]  Cefo. 
Per  diletto  fcntiam  di  qual  tenor^  (re 
O in  guerra,  ò in  pace  il  Tuo  giudirio  fia 
Tfctt  e P/wr.Incontrar  chi  ci  morda, è èra  fol. 
Mar.  Deità  non  capace  . , Uia» 

Dingiuriofo  dente 
Non  cura  in  onta  fua  lingua  piordace. 

, . ; Parli  c nell  aria  i fuoi  latrati  auuentc . ' 

SCENATE  R Z A. 

I ! ' * V' 

M omo , M .irte , 7 Nettuno , e Tintone . 

Mar»  ti  yf  Omo , che  fai  quai  .nuoue  ; M 

4V1  Ti  porta Gioue,1  :A 

Saturno  ,ei  Sole  ? . 

: . ' „•  Chi  vuol  guerra  di  Idi*  chi  pace  Vuole?  . 

Me?;?.  Io  ve  la  voglia  dire  . ' 

- Qucfto  impattarle  punti 

N on  fa ran  mai  finire 
li  gioco  del  conli|lio,oueff  am  giunti.. 

, Voi  qui  Ternitirate , 

É Gioue  ha  viv  altro  T erni 
Sci  punto  non  paffate 
Quefti  Terni  fra  fidi  èrarino  eterni 
* Tale  è il  pcnfìeim.mjo  • \ . "tj 

Intedami  chi  può,che  nr  intjed *|q.  (rtò  ' 
Tjet.eT  habbiamo  intefo,  è no  ti  sebra ffra-; 
Tlut. 'Che  un  Germano , 

A cui  f armi  il  Regnò  diero , frO. 

Perda afchernOdcXuoi  fpifto t 

ivi 


V ' ‘y  Q 

2War.Tù  che  I Hiftoria  lai  dilla,  ch’io  Todo 
Bdelfuofcorno^odo  ( 

Iftmo.  L'Hiftoria  ridirò. 

Saturno  pauentò 
Prouardal  Regno  efigli 
Ter  man  de  nati  figli , 

1 E con  fierezzè  nuoue 

Decretò  co*Tftani  vccider  Gioue . 

Opi  il  parto  nafcofe,  e Gioue  crebbe. 


■<r 


m 


A ferma  età  l’ingegno  , 

Tolfe  c6  Guerra  al  Genitor  il  Regno  . 
E’Febo  vn1  Arpa  prefe, 

.Lieto  cantò  quefta  ra  pace  imprefa . 
Cosi  non  perdonò  c6  1*  arti  ladrcCdrc 
Saturno  al  figlio, e *1  sòmo  Gioue  al  Pa- 
llior.  Quel  che  fapete  voi , 

Compagni  Dei  qui  verità  faucllir 
Turo  i Numi  Guerrieri,  & hoggi  a noi 

^^Moftrano  in  pace  Hippocrifia  nouella- 

Moni  Coli  tenta  qua  giù  chi  guerre  traccia  * 
fteiV  Chjje  guerre  tracciò  tempre  le  tenta. 
Moni.  Tetation  della  Guerra  è fìédcr  bracia 
JDci  E .1  braccio  vincitor  mai  non  s allenta  « 
Moni.  Chi  hd  buon,  orecchie  fenta, 

Dr/.Chi  hà  buona  lingua  efdami  ,e  della  lite 
; VèdraRfi  hor  hor  le  queftioo  finite . 
Momo , che  dici  tù 
OLIAI  dirai,  eh  'hoggi  preuaglia 
/.a  quic te  ò la  battaglia  ? 

Q vincer4.fra  noi  chine  può  più  ? 

. Momo^  che  dici  (ù  ? 
h/L'tti  Voi  pregio hauete 

pj 


in  m 


u v 


i 


Dì  Deità , ' ' ‘ 

Nèdirfapcte 
Quel  che  fàrdV 

' :i  lì  poi  volete,  [ ohibò  J ' ‘ ■ 

Che  Momo  ' 

Mezz  huomo 

Vel  dica , fe  può . ^ 

Dei.  Ma  che  diretti  mai , 

Se  voleffi  narrar , quél,  che  nc  lai  ì * 
Mcm.  Numi,  ve  lo  dirò  ! 

Jndouinar  rfon  so . ^ ^ ; V ' ^ 

Ma  la  Pace  intricata  è dì  tal  rtiódo, 

1 _ _ Che  fe  credo  Rumor,  certo  n Otterrò  ; 
Quando  d’v*n  tì'o  il  nodo  [Ferro. 
H i intrichi  aliai , ibi  lo  difeioglie' jl 
E non  bifogna  dire*  T •' 

De’ Principi  1 ire, 

11  Cì.J  domerà. 

Ne  l'arbitrio  de’piincipiftard 
Olaftage,òÌbenefitio.  * 

Fano  vn  roto  le  Stelle,vnoilGiÙditiO 
Dei  Momo,  da  noi  comprefa  - . 

Fa  tua  Ragione  arguta  * 
frlart.  A la  tua  lingua  acuta  . . • - 

Raccomandan  gli  Dei  la  Tua  dif£fc(, 
Mom.  Voi  già  1 haucte  intefift 
Mar.  Seguite,©  Dei,  hn  cominciata  imprelà. 

Io  qui  m aggiro , e fe  mi  fia  permetto 
Giugner  Mercurio , e d occuparne  il 
T otto  a voi  farò  moto , [voto  , 

E fe*l  giungete  voi , (egua  lo  ftefso  i 
Plut.  Co  Saturno, e col  Sol  nullà  è pcraicfTp. 
Mar . Farà  cominciare 
qtogli  Di  guerralcgartr, 

£m 


<f 


4*4  ^r,T;  T O 

nitri  2.  E in  noftro  finire  , 

Forata , facondia,  ardire  . > , 

2 tre  Dei  Viua,  viua  Ja  Guerra»  phe  vccide 
£ la  Pace  r ; , • . - 
Viuace  1 ‘ ; 

S’eftingua 
Di  Nettuno 
Di  Marte  la  lingua  ‘ 

•Dj  pioto 

Vanti,  vanti  le  Glorie  homicide . . 
Viua,  viua  Ja  Guerra»  che  vccid<V*v 


:A 


che  Cerile] li 
. o àl^afarftatutiT 


,o  n Oh,  che  petti  refojuti, 
li  ..  Da  diuidere.iJ, mondo  in  fi  e macelli 
Oh , clic  Ccruel Ji  !. 

E che  fi  può  fpc rare  .\V  ' ! 

D ag . i Aftri  di  la  su  : ‘ - ’ ■ * ) \ 

Se  qua  gm  : ..  ; 

Son  a accordo  a rumare 
r ; « [In  temo , Te  r ra  , e Ma^e , 

’ E che  fi  può  fperate  .•  * * 
SCENA  QVARTA. 

Bellona  fola. 

Bell.  XiTOa  fi  da 

iNrVn'Amore,  ' 

2 Che  furbi  il  core, 

7 Di  Colei,  clamante  fi  fa 
Non  fi  dà  nò,  non  fi  da 
Finger  fuori 
Pianto , c foco , 

. haucr  dentro  il  rifo , e‘l  gioco  > • •. 

' nòggrc  la  vera  pratica  de’ Cori^  » 
Perche  è Cielo  vna  Beltà, 

*\-à  ; -,  - * * - Il 


».  »"  r 
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T II  IMO.  4 6$ 

Il  Cicl  cofi  fa . L no. 

Ha  fuora  il  pianto, e di  fiammelle  è pie-. 
Ma  nell’interno  fuo  tutto  è fereao  , 
Non  fi  dà 

.Vn’Amore,  ! ■>: 

Che  turbi  il  còre  ? r/  / f 
.Di  colei, eh 'amante  fi  fa  ' 

Non  fi  dà  nò  » non  fi  da  . 

Al  mefiaggiero  Dio  ; • 

Moftrai  foco  d*amore,e  pur  non  amo 
Colorai  di  tal’arte  il  fenno  mio , 
Ch’amante  fua  mi  crede  : > { 

É del  voto , che  bramo  , { 
L'innamorato  cor  mi  diè  la  fede, 

S’al  principio  fuccede 
Il  Rio  conforme  fine , . 

Spero , ch’amor  dettine 
, La  bramata  vittoria  . }' 

A la  guerriera  Gloria  ,-  . * ^ 

E porti  al  fin  per  amorofo  ipeantofto. 
Al  Dio  guerrier  Nume  facondo  il  va- 
SCENA  q vinta.  J 

Genio  militare , Bellona , e Momo  in  difparte . 
Gen . A Eia  pugna,  a le  ftragi,a  leryittone , 
il  Hoggi propitie Stelle 
Ti  preparan  le  glorie , . . . 

Campo  miOjDomator  d’alme  rubelle. 
Non  ti  fpauenti  Morte,, . 

Darà  il  Ciel,darà.il  Modo  aiyto.al  Sorte. 
Su,  su,  Campioni:,  ! ch^qqr: ... 
L’empio  fgomentifi , . %u*i 
Ne'  cor  felloni  c . l4ìbv  ito 
La  penaauuentifi  . 

Prehdete.sù, prendete  .■  j :>  - • 


— 
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Le  fiamme, e*!  ferro,ardete,&  veci  de  te. 
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Bj/  -T>  J*  V.  . > 
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Anuoueoffefe  )ty.v;:  Y 
Son  l’ire  accelè  , * 

E 1 Genio  martial  ferue  di  fdegno . 
Buòn  fegno , buon  fegno . 

Ce».  A'gli  alfalti  , a gl’incendi  ,a  le  ferite . 
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>**<*■ 
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Già  ne  l’Hofte  nemica 


Folli  Guerrier  fan  lite , " 

N • ’ Già  nell’ordine  fuo  fe  ftefla  intrica  » 
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jHHHT remano  le  lue  fpade > 

E non  ferita  ancor  pallida  cade . 
5ù , su  > 1 «orgoglio  H 

V >Jcmieo  inchiniti  ' 
sÉL 'altero  lòglio» 

Cada  , e ruinifi'.  ‘ - • 


y " ■ 


# JflU| 
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fruite 


T ■ 


Prendete  su , prendete 
Le  fiammc,e*l  ferro  ardete, & vccidtte . 


Wow.Egiufta  l’ira . 


r*  «* 

l>  7 


Pletora  vditelo» 
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./ Mj 
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li  le  delira  , ■■■■■■ 

Deh  compatitene ^compatitelo. 
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w Benché  ha  vano  > 
Forzata  è sbattere 


Forzata  é sbattere 

La  fiera  Tua  Natura  .*  %1ÌHgRK|| 
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Bell»  Perche  lt  Fede 

Crefea  al  defio  > " ” ; ■ 1 

Se  i Genio  riede  * 

L’animerò  co*miei  configli  anch’io  ; 
Genio. A la  forza,  a gl’ingahni , a fi? rapine . 
cón  Dal  vbftro  petto  audace 
J^Z/  Pendon l’altrui  mine, 
w/.».  Da  le  mine  altrui  fa  voftra  pace . 

Pugnate , pur  diilinto  ('vinto  l> 

Ne  gli  occhi  voftri  il  veisgio . Hauete 
Su  , su  lavile 
Turba  difpergnfi, 

Nel  fangue  hoftile  3 '*’*  ; f 

La  rabbia  immergali . : ’ 

Prendete  sù  prendete;  ; ; 

Le  fiamme, e*l  fèrro, ardete, & vctidctc; 
Bell  II  Genio  militar  così  dirà , 

Non  è ia  verità  ? 

Ger.io. E* vero , e cosi  ditte , (Jfu  fr , 

Quàdo  a faoi  fpirti  vn  bel  coraggio  in 
Se  poi  Sorte  delufe  . ; 

Ne  Irritate' ritte , ' 

E fortuna  frenò  rianima  altera  ,. 

Fu  perdita  leggiera . 

Beli.  Non  è nulla  a chi  fpera  * ’ 

E rotando  ne  I Nirali  - (Va. 

Co  deftra  armata  a ntiofci  pugna-alpi- 
Gen. Se  qui  fra  I’ombre  il  mio  parlar  fii  vano 
Mi  vaierà  *per  proua 
Quando  jn  battaglia  nuoua 
Io  contrari  coL  fimo,  e con  la  mano  . 
M omo  Fratello  , h affatto  affai,. 

Io  non  intèfrrrtai. 

Che  ci  fufièrò  fcuole , ' * A 
» Che 
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Che  infegnalTer  di  fcherma  a le  parole 
fieli.  Momo  racconta  fole . 

Andiam , Genio , a le  tende  > 

E con  varie  vicende 

Cadale  forga  il  Furor  ne’ petti  humani 

Fin  che  su  i,  Capi  ancor  frema  je  mani. 

Marte  9 che  imoti  da , V 

Con  1 influito  fatai  ti  feguira \ t 
E fe  la  tregua  lenta 
: Chiede  a la  pugna  il  freno , 

Tu  d’ardimento  pieno 
Co  Io  fprone  guerrier  l’iréapprefenta. 
Rotti  di  tregua  i patti. 

Intieri  fian  di  nuoua  Guerrai  fatti. 
Genio.Chi  guerra  fegjje. 
con  > ;,N on  p rezza  tregue , \ 
rói.P rende  ferro, entra  carnpi,afTaIta  muri , 
«^.2.11  rumore  de  bronzi , e d[e  tamilici 
A,  c^l  ^Armate  regge 
Non  fa  fentire  vn^rmpnia  di  legge • 
Tìlòm  Che  te  ne  pare , 

Il  Rè  vuol  tregua, ed  faldati  la  rompe 
Sapete  chi  corrompe  , f V. . , _ ‘ 
L'òYdine  militare  ? , t 

II  foldato , cfiél  mal  prende  a.fanare , 
f - Il  Principe  To  paga  , 
j E’I  Chirurgo  diiùi  cr efee  la  pi aga  , 

: : SCENA  SE  STA. 

. Venere  fola . . . ^ 

Va ur.  A Rmaho  ij‘£or  di  fdegho , fno 
XX  Arma  la  Ni^bje  paia  d’accefotuo- 
Due  gelofi  riuali  Amóre  e Regno  . k 
Mercurio  mi  fè'donp 
s«0  ‘ D viV  _ 
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■ D'vn’amorofa  fede , 

E pentito  d'amar  fe  la  HroTfè’- 
Entro  l’anima  fua  Bellondaccolfc , * ^ 

4 E perpegno  d’amordefìra  le  diede . 

Chi  lì  fida  ' i • 

D’amator  3 che  fia  volubile,  • •/•;••  ** 
DifTolubile  ' / 

Speri  il  làccio  d’Amore , 6 Io  recida  t 
Alma  infida  l • - •_  ;.v  , 

- La  fua  fè  mi  prcmife , e poi  mancò  .' 

Nel  può  negar,  nò,  nò. 

S’mgannaro  gli  fciocchi  ('ocelli , 

Orecchi  miei , ma  non  shngannan  gli 
Turbe  vfate  ad  amar  la  ferità , 

Che  farà  $t;  ; ..  - ^ 

Di  vóftra  vita , > - • 

Se. la  Madre  d'Amorc  hoggi  è tradita  ? 

Ma  ila  che  vuol . Dar  fede 
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Girerà!  Inccnftante,  >1 
M'auucdrò  qual  penficr  fiffh  in  Colei , 
E per  tentar , fe  amante  ■" 

T-*  f • N J • • 

«gli  e di  vii  cerea  ^ 

Seco  farò,  non  conofciuta  Dea  , - 

Trasformarfi  in  Bellona  il  mio  sebiantc 
Cosi  vedrò  nel  mafeherato  detto , 

S<a  lei  palefa , ò fe  mi  cela- affetto 
Amante  Core  i ^ " 
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Bramati  Io  ftuolo  • '^ì  ’• 
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1 Campiò  de  la  Guerra,c  no  d’Amore.  . 

Cupido 

Mio  Figlio; 
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D vn  Ciglio 
Ha  Monarchia  di  rai . 

Jftepublica  in  Àmor  non  s’vlà  mai  « 
La  Monarchia 
Sempre  c gelofa . 

Mai , mai  non  pofa , 

'Se  nuali  vedrà  la  Gclofia. 

Nel  tempio 


Si  vede 


Eflempio 
Di  Fede 

Per  famorofo  Vfficio  » 

Non  appaga  due  Nomi  vn  facrif c*C 
finche  1*  Ingrato  paffi , 

^attenderò , 

Mi  celerò 

Entro  la  nube  mia  fri  i tronchilo  i fafl 
SCENA  SETTIMA. 

Marte , e Btllem . 

Mart.Tì  Ellezza  deftra# 

JI>  Che  fcnz‘amare 


Sa  innamorare» 

Di  politiche  norme  è gran  maeftra . 
BéttGraà  Maeftra  io  nò  fcno,e  nò  fon  va£ 
Ma  vn  Arte  maga , 

Non  di  Beltà  > 

Di  Deità 

De  le  Vittorie  tue  mi  fa  prefaga  . 
M.?r.Dunquc  inuoghir  fapeili 

Il  volubile  Dio  co* vezzi  tuoi  ? 
Edrvoti  riduciti 

Conchiufe  al  fin  ferma  promc  Ila  i r,( 
Ectl . Ti  affi  da  lui  d‘Innamorat  o ,i  fegni 

Nc 


V ni  M O 47  r 
Ne  la  Gloria-ae  1-Arrni 
Di  feguirti  giurò > giurò  d amarmi , 

E di  Tua  fè  diemmi  la  Deftra  i pegni  ; 
Mar.Dunque  gli  honor  futuri , 

Se  fi  fìfsa  vn  Mercurio , bauremfìcuri^ 
Ma  che  dice  di  noi  Genio, guerriero 
N hai  tu  contezza  alcuna  * 

Eell.Se  deggio  dirti  il  vero  *c 

Per  auuei  fa  Fortuna  ) . t \ 

E’nuouamente  irato  : j ! 

Poch-anzi  infuriato  \ 

Quindi  ritorte  il  piè 
"Mar. Sò  la  cagion  qual  è . 
llcH.Difse , ch’arditi  fatti 
, Nati  da  infuffi  tuoi,  da 'miei  Gonfigli 
i Minacciare  a Io  ftuol  pochi  perigli , 
AHhor,  cheifuoitupper  di  tregua  i 
Mrfr. Quanto  al  mio  Genio  auuenne  (patti. 
Quanto  lo  ftuol  foftenne. 

Germana  Dina  , io  so.  A ^ 
Ma  non  pauenta , nò , \ : ' ' 

Non  cade  nò,  non  langue  % 

Vn  torte  a colpi  frali . | - 

Tal  h ora  vn  poco  forrgue  £ 

Tratto  da  véne  egran  rimedio  a i mali 
£r//. Cheto  Mi  par  da  prefiò 
Vdir  Mercurio . 

Mar  Nafcondianci.  a 
Bt//.E'defso . 

SCENA  OTTAVA. 


Mercurio  , Marte , e bellona . 
Mere  T fluer  non  si  ; 

V Chi  non  « fingere 
, La  vel  iti  ..  ** 


Non 
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Non  piace  mai , <e  nonfi  sa  dipingere. 
Volto  d-un  Huomo  vero 
Lfhumànf  penfiero 

/Yi  • A » t * 
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Spellò  ingannò 
Ma fe‘I mirò  • ' 

Pittor  gentile , - - 

Ch‘a  lui  limile  - ^ 

L’imagin  fà . -•  * 

Oh  quanto  > . v . ù ...  J — 

Hà  vanto  - , , ' 

Del  mentito  color  la  nouita  * 

Viuer  non  sà 
Chi  non  sà  fìngere  , 

La  Verità  r , . 

Non  piace  mai , tè  non  fi  sa  dipingere. 

Viuer  non  sà 
Oli  non  sà  fìngere. 

La  Verità  r „ „ . 

Non  piace  maì>tè  no  fi  porta  a tingere» 

Manto  di  pure  lane 

Lelucihumane 

Non  inuaghì . ; *■* 1 -/:r  - 

Ma  tè  coprì  v a 

Vn  color  vago  {• 

La  prima  imago  - 

Di  purità?  . 

Oh  quanto 
Al  manto 

H mentito  color  crefcc  beltà 

Viuer  nonsà 

Chi  non  sa  fìngere, 

La  verità 

Non  piace  maijtè  no  fi  porta  a tingere. 

Man,Mcrcurio  > io  gtà  dilpero  » 

>-•  v Choc- 
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l . - C'hoggi  la  lingua  tua  mi  fià  verace  , 

Se  cotanto  ti  piace  > 

' Dannar  qua  giù  la  nuditi  del  vero  . 
Bell.  Mercurio > anch’io  difpcro . 
Mew.Fingere  mi  bi fogna . 

10  vantai  Ja  menzogna 
Perlo  tuo  meglio  , ò Marte . 

Gii , che  il  tuo  cor  l'agogna , 

Dirò  qual  fu  de  la  mia  lingua  Parte , 

Volea  poch«anzi  il  Sole 

11  > che  la  Pace  vuole , 

Che  nel  Configlio  a Tuoi  defir  m’vniffi 
Io  di  pugnar  gli  dilli 
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Con  tra  i Numi  guerrieri,  ‘ 
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E le  facondie  mie  tutte  promifi . 
Ma  tolto  ne  forrifi , 
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Perche  a te  fon  riuoltii  miei  penfieri 
, Cosi  cantando  io  già , che  mi  dipinfi  ' 3 

Dcfiofo  di  Pace , e pur  lo  fina. 
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Mar/,  Mercurio  ,tii  fei  aaltro . 
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Se  Febo  ingannar  vuoi  > 
pj  Mai  te  tradir  tu  puoi,  * HH 

Qua  I fede  haurò,  che  tì5  diueti  vn’altro 
Mere .Quella,che  diedi  a te, Bellica  Diua  ^ j 
Bel, Fa, che  in  tuo  cor, come  nel  mio  fi  fcriua 
Man  Qucft’Arme  ti  fa  reo 

Argomento  di  Pace  è il  Caduceo 

. r • • _ ■ m ' « 
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Merc.L  m legna  non  conclude» 

Anzi  Febo  delude*  ' ^ . 

E no  fai  tùjfc’l  Sague  humano  io  fpargo 
Argomento  di  Guerra  è vccider  Argo 
t. Dunque  ne  la  tenzone  < l 
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Mari 


Fia  ftabileil  tuodttto  » f ! ' 

Mcrc,l  I promifi  a bellona , ttel  prometto 

y Se 
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Se  in  celefte  Magione 
Vario  d'affetto  io  fpicndo  > 

. Nel  configuro  Agone 

Giunto  a le  voglie  tue  fermo  mi  redo. 
Alar t.  A la  facondia  tua  torto  farefti , 

S’a  bellicofi  gefti 

Non  l’accopiafli  ancora . ^ 

In  battaglia  tal  bora  \ - - " 

Far  , che  del  pari  vada  , 

Il  valor  d vna  lingua  > e d'vnafpada» 
Mart.e  Faconda  Mufa 
Bell.  Delta  l'ardire  > t 

Codardi  accufa . 

E mouei  pigri  a Tire,  à 

Il  fuo  Configlio 
L«AIme  incarena , 

r ■ E nel  periglio  fi  ' 

L’or  me  sfrenate  affrena  > 

In  mezzo  a l*aruai 

Tanto  sa  , tanto  può  forza  di  Carmi . 
Mtr  foto  Promette  al  Forte 
nel ~4ria  Del  C«el  aita»  t : d 
A lieta  Sorte 
Mefti  Guerrieri  inuita 
L,  Di  giufte  frodi 
Fà  i cori  iftrutti  > 

Allcttiti  pròdi 
Di  ricc?  preda  a i frutti 
In  mezzo  a I «armi 

iv  Tanto  sà > tanto  può , forza  di  Ormi 
£ eli*  L infamie  conta 
ÌHar.  D-vnHuom, che  cede. 

Condanna  Tonta  ' . t 

D'vnfuggitiuo  piede . 

'Con- 
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Confacrahonori* 

Lufinga  a i inerti , \ i 

Ai  vincitori  u " 

Offre  le  Glorie  , ei  ferti. 

In  mezzo  a l’armi  4 

Tanto  si , tanto  può  forza  di  Carmi  « 
Mere.  Ne  la  fpiegata  moft  ra 

Pompa  di  mie  facondie  hoggi  è la  vo- 
Mar-  Andianne  dunque  noi 

A cimentar  noftre  concordi  proue , 
Che  del  cÓfìglio  hocnai  l’hora  s’appreC 
Yler. Nò  , nò  » gitene  voi  • (fa- 

Che  fe  mi  vede  vn  Gioue 
Con  voi  venir , di  ftrepitar  non  ceflà . 
Mar  e Se  parte  , fe  parte 
fall.  Mercurioda  Marte,  - 

La  fè , che  mi  da , 

Sene  và  ,fenevd. 

Da  l’opre  ceffa , 

;>  E in  vn  momento 
La  port3  il  vento. 

Altri  la  fura , ò npn  è più  la  ftefTa 
Ikfcrc.Pegnp  d’alma  gentile  è la  promeflà . 
Marte , i configli  miei 
Son  conformi  al  tuo  bene  > v 
E fon  glorie  a gli  Dei . 

Non  conuiene  nò  »non  conuicne. 

Che  fr4  gl’incerti  affari 

Di  due  Numi  contrari 

Con  vn’dubbiofò  Dio  l'alma  pieghi* 

E pria  de  la  ragion  moftr^i  Colleglli  • 

Se  qui  mi  loffi 

Hor.  hor  Coletto, 

E non  fofpctto 

« - r y » Vói- 
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Volgo  a!  configlio,  ca  tua  ragione! 
Mar.Jivo'  credere , ( patti . 

E che  Tara  ? 

Se  poi  co/a  ' ( Tdere 

Quel,  che  prometti  qui , neghi  conce* 
Dirò  fol  io , 

Che  tua  frode  è maggior  de!  dàno  mia 
Hcll  Certa  io  so  di  tua  Fé  Mercuiio,  a Dio. 
Mere.  Di  gemino  fembiante 

Non  è ftrano  a Mercurio  efler  Amate, 
Di  numerofl  Amori 
Solo  il  cor  de  Celefti  hoggi  è capace  3 
Mi  fe  voto  di  Pace 
A Citerca  promifi 
Come  potrò  diuifi 
Hauer  da  lui  gli  anticipati  Iionòri  * 

A Bellona , & a Marte 
Con  le  prete  facondie  offri j me  fletto, 
Ma  la  Ragione,  e l'Arte , 

C’hoggi  la  fpeme  lor  tètano  offender! 
11  mio  valor  prometto 
Ne’mancamenti  fuoi  faprà  difendere 
Di  ftrane  cure  vn’ Amatore  è pieno , 
E chi  chiude  nel  feno 
imagini  contrarie , . 

D’vna  Dea  Rellicofa , 

; D vna  Diua  amorofa , 

• E forza  ancor,  ch’entro  pafiìoni  vari 
Agitato  il  fuo  core 

Proui  il  mal  de  la  Guerra, é de  Tarnore 
SCENA  NONA. 

Ventre  trasformata  in  Bellona,  e Mercurio . 
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lìc». gF°gat!,ò  Citcrea , lo  fdtgno  tuoni 


lo  sò,chc‘l  Reo  mi  crederà  Belloni 

Mer- 
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Mercurio  , bue  ten  vai  ? 

Poc’anzi  ti  lattai , 

E ri  rincontra  hor  qui  1 anima  mia  • 
Vierc  E ragion,  che  vicina  al  guardo  da 
Chi  dal  mio  cor  non  s’allontana  mal  • 
/tn-  Ma  piaccia  al  Ciel,che  la  tua  Fc  promef 
Nel  co  nlìglio  vicin  feopra  fc  fteflà.  ( fa 
M ere.  Sarà  quant‘io  li  dilfi 
feri.  Saranno  ancor  nc  la  mia  mente  afflisi , . 

- Quali  pegni  de  l’alma  , i detti  tuoi  ^ 
fcfer.Quando  Marte  non  cangi  i péfier  fuo£ 
Bella,  non  pauentar,  che’J  mio  li  muti. 
Fato  de  le  mie  voglie  è quanto  vuoi  % 
Pendon  da  tuoi  voleri  i miei  tributi . 

Ve n»  Quando  Marte  è prefente. 

No  può  feoprir  le  fue  paffloni  il  core , 
Il  Agreto  d’amo  te 

Altri  non  si,  che  innamorata  mente  • 
Qui  da  preflb  in  difparce 
y Io  mirai  Citerea , 

Che  d’ofleruar  parea 

L'artì  mie,  I«orme  tue,  l'opre  di  Nfarte^ 

Ma  perche  teco  a parte 

Brama  forfè  far  noti  i pender  Tuoi , 

E diletto  non  hi , che  tu  mi  veda*  7 
Lungi  da  gli  occhi  tuoi 
Meglio  farà,  eh  io  mi  ritiri,  e ceda . 
Me. Non  ti  partir  Bcllona,ohimè  che  Anto? 
Venere  li  feoprì , 

•Se  gli  amor  miei  Tenti , 

x Dirà,chcio  WngannaijdiràjC^io  metp. 

* 
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SCENA  DECIMA*.  , 

Venere  nel  fuo  ejsere , e Mercurio  • 

Ven.  A Dio  , Spergiuro , a Dio . 

Jt\  Forfè  credeui  tù»ch*io  ne  vcdelfi 

Entro  le  frodi  tue  lo  fcornO  mio  ? 

Vider  quefti  occhi  ftefli 

De  la  tua  manò  i gefti 

Quando  a la  Diua  tua  la  man  porgefti 

E la  deftra  a vna  Dea  perche  fi  diede  ? 

; \ L' ampleflo  di  due  ma  fegno  c di  Fede 
Si  vede  ben  , fi  vede , 

Che  negrinfhrflì  tuoi  non  è fermezza 
Oh  oggi  vn  Nume  tu  fei  di  leggerezza 
Nume  nato  a tradir , nato  a le  prede  .. 
Mcrc.Pìaca  lo  fdegno,ò  Bella, 

Alma  non  hò  maligna  , 

Nè  porfi  già , per  ingannar  Ciprigna 
A Bellona  la  deftra  ,c  la  fauella , 
p’ac.i  lo  fdegno , ò Bel)  a , 

Ven.  S; , pu  u adirmi , si , ' 

Per  donarti  à Bellona , 

Per  facrarle  in  Configlio  i fenfi  tuoi . 
Merc.Tu  puoi  dir  quanto  vuoi . 

Mercurio  non  tradì, 

E ce  per  altra  Dea  non  abandona* 

Ven.  Ecco  Bellona  qui . 

Io  farò,  che  in  perfona 
Confermi  il  fallo  tuo  coietti  fuoi 
Non  mi  furo  d* vdirla.Attédi»c  afcolta 
Noto  il  tuo  tradimento  c quefta  volta- 
Mer.Ecco  d*vn  altro  amòr  perdo  il  poffelw 
in  fon  fuor  di  me  ftelfo , 

E da  le  Diue ancora. 

Ch’erario  in  me, mifero  me,  fon  fnora 

^Cfi- 
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SCENA  DECIMA  PRIMA. 
Venere  di  Miotto  trans  format*  Un  Bellona , 
e Mercurio. 

7&i.  (~*Osì  dunque  ingannafti , [Cori  ? 
V-*  Moftro  di  due  fembiàzé,c  di  due 
Così  dunque  i tuoi  .voti, anzi  gli  amori 
Oiìrifti  a me,  ch‘a  Citerea  giurafti  ? 

E ver  Ci  prigna , è vero  * 

Quel , ch  'a  te  già  promife,a  me  donò ì 
E chi  fidar  fi  può 

Di  chi  fede  non  hd,d'vn  menzognierQ 
Mer.  Tu  parli 

ren.  Taci , taci . ‘ , j - . • ; 

Le  tue  promeflfc 
Che  fon  follaci. 

Nel  mio  c ore  hó  dipinte,e  fòri  J’ilteÌTè 
Se  1 voto , che  fra  Dei  prortiefio  m’hai 
Ad  altri  dai , 

Per  ingannarti 

Ecco  fò  voto  anch'io  di  non  amarti , - 
Mere.  1 o dico 
/in. Taci  ,taci . 

Le  tue  promette 
Che  iòti  follaci , 

Nel  mio  core  hò  dipinte,  e fon  l’iftdTe 
Tu  la  fembianza  mia  latti  per  altra  » 

Et  io  più  fcaltra 
In  mar  di  duolo , 

Perche  non  merti  altrui  > ti  lafio  folo  ? 
Mero.  A»te  di  Donna  amante.* 

Se  le  voci , e le  piante  ; * 

;v  Moue  in  atto  d’irata  , e di  gelofa , (fa. 
.Nel  bel  Regno  d’Amor  turba  ogni  co, 
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SCENA  decimaseconda; 

h'  A v;  Venere  tornata  nel  [ho  efsere  » e Mercurio  • 
*"*“  ~ Ei  pur  conuinto , ò Reo . 

f?hì  fi frwvlannpfì  2 
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6 Se  pecco  > ò mento , . ,.y 

Ch’plla  fia  la  B iccante,&  io  l’Orfco  _ 

;;  Fea.Non  vidd'io , quanto  fcfti  ? v ' ì- ■* 

Non  rinfacciò  la  Dea,  quanto  elicetti 
Merr»  Ella  mi  diè  la  mano  * N 
Per  giurar , ch’l  Germano 
f ' . . Non  feguirebbe  mai  voto  di  Pace  * 

E fe  con  arte  audace  •*  v 
™ d i dir , che  le  promili  il  mio  > 

"j-  Fallace  è il  fuodefio  * 

‘rf1-  pltals'è  la  fua  fanéjila  ^ 

E mente  Bellona , ò non  è quella 
E chi  dunque  farà . 
Wk?  Me/ c.  Chi  ìosX> 

^ f PercIVefserenonpuo, 

Che  per  vdir  , s*io  ftò  . 

Fermo  ne  te  prometta  , 
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La  Forma  Tua  non  fia  mutata  in  e(Ef  ? 
Ven*  /Non  arai  la  feufa , nò  » 
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JMr  rc-E  le  m i i quefto  Iti  , - . 

- C In  mutami  £ irà  Mercurio , ò tù  2 
Kn  H rsu  Per  via  teimineran  le  liti  • 
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A ià  guerriera  Dea  gli  amor  pentiti  9 
> Chiedo, che  tu  da 'palli  miei  non  parta 
Kw.Cotne  partir  pofs‘io  da’tuoi  bei  rai . 

Se  con  Bellezze  tue  legato  m‘hai  ^ ■ 
Veri,  Dir -più  cotto  potrai . 

Ìlll  ^ «Ì  Hi''  Ì Come 
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Come  partir  puoi  tù  da  gli  occhi  miei 

> Se  da  promfene  tue  legato  fei  ? 

Mere.  Co’ vaghi  rai 

A le  pregh  icre  tue  legato  m* hai 
Ven.  A voler  miei  , 

Con  le  promeftè  tue  legato  fei  ... 

MVTATIONE  Di  SCENA.  f 
Jlntro  di  Virenti  con  ft  i issimi i 
offrii  a Confidi o . 

SCENA  DECIMA  TERZA; 

Gioue  5 Saturno , Sole  9 Marte  9 'Hettmo  9 . 
e V lume, 

Gi  c.  Q Aggi  Numi , immortali  , fgue, 

«3  Già  fra  belliche  doglieil  Modo  là. 
Et  è gloria  d*vn  Angue 
Infierir  le  potenze  a gli  altrtji  mali  > 
Che  per  piaghe  mortali 
Vedali  il  Mondo  efangue  9 .£> 

0 1 fuo  vigor  fi  fianchi  » 

Qual  diletto  è di  voi  9 
E qual  honor  di  noi  9 C^hì. 

Che  per  colpi  di  Morte  il  Mòdo  man. 
Rammentar  vi  dourete , 

V Che  fol  lhumane  genti 

, Di  noftra  Eternità  fon  firmamenti  > 

E fe  mancano  quelle 
Il  voftro  impero  è vano . . 

Voto  è il  Regno  mo  ndario , f 
JE.  i motori  di  lui  reftano  ignoti 
Sùduque,ò  Dei, diamo  a la  Pace  i voti. 
Gioue  Chi  brama  qua  giu  . ... 

Sole  e Di  fuddita  prole  • ; f 

Sat.  Feconda  la  Terra 

.La  Pace,  la  pace. vuote-*  • 

Y } H°- 
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Homicidio  coraun  Tempre  èlaGuerra, 
Ne*  bellici  fdcgni 
Si  fremano  i Regni , . 

E ne  buoni 
Campioni , 

A cui  fpiace 
Da  Pace 

I corpi  diuidere, 

Tàto  è male  il  morir,  quato  l' vccidcre  « 
Mar.  Chi  brama  qua  giù , 

.e  Che  Tuddita  prole  _ - 

yluu  Vn  Otiotralalce.  " 

La  Guerra , la  Guerra  vuole . 

II  delitto  de  J Otio  in  Pace  nafte, 

Ne’ bellici  fdcgni 

Si  crcfconoi  Regni, 

E ne*  fieri 

Guerrieri,  % h 

A cui  piace 
Da  pace 

I corpi  diuidere, 

Tito  è gloria  il  morir»quato  1* yccidcrc, 
Mar.  Son  tanti  lurtri , e tao  ti. 

Che  di  fanguigni  pianti , 

S’ingombra  il  campo,  e‘l  mare/ 

E fopra  l onde  unare , 

"Sopra  il  terreftre  fuolo 
Hor  con  rifo , hor  con  duolo 
Patio  il  mondo  perdente , e vincitore. 
Frà  le  viue  battaglie  ancor  non  muore, 
v.  E tù  con  fianco  zelo 
Di  mondano  ripefo 
Muoui  il  p e dal  tuo  Cielo , 
per  configliar  qua  giùl’otio  vitiòfo. 

Torna 
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Torna  agli  Aftri , ò pietofo 
E di  là  su  con  vagheggiar  giocondo 
Segui  a mirar, come  le’n  corra  il  Modo. 
T^ete  Le  Paci  gioconde 
iHuts  Son’ Acque  ftagnanti , '- 
Che  in  quefti  fembianti 
Han  torbide  Tonde . 

Di  Guerra  i torrenti  ^ : - 

Son  Acque  correnti , 

Che  romi^ono  i pafiì 
Tra  faffi , 

E fra  fpume  > 

Ma  fan  riparo  a la  Città  col  Fiume . 
Saue  La  Guerra  nauale  \ 

Sole  E vn  mare , che  affonda 
tuli Ne  Tira  de  Tonda  . . 

^Arh.L a merce  vitale. 
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Le  Paci  de  T Alme 
Sóh  placide  calme , 

Che  fanno  da  i liti 
Gl’inuiti a le  Diue,  ' • 

E la  nane  d' Amor  danno  a le  riqe, 
Tiett.e  Guerriero  vóto 
'Plut.  De*  preuakre 

In  chi  del  mare  ^ v- 


In  chi  del  fuoto 
A tutti  e noto, 

Che  frà  cdcfti  sfere: 

Guerra  non  s'ode 

Gioii.  Celefte  voto 
Sat  f De*  preualere 
fole.  In  chi  ctel  Cielo  c Ré, 
A tutti  cÌH>to , 
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Che  ira  cclefti  sfere  — ; Gtrè 

Vna  è la  voitra , e in  noftro  honor.fon 
Mart. So  diuifi  fra  noi  gli  arbitri j > e i Regni. 
Gioue  c Regela  su, 

E noi  regniam  qua  giù. 
e Marte  fola*  ; * 

Ts^etucon  Se  in  ma  r 
Tlut.  Nelfuolo 

Ferue  la  Guerra,  ^ [Terra. 
con  Mart. Ha  fede  in  Cielo,  & ha  Parbitriò^i 
Ciou.  Nato  in guifatu  Tei  y .[■:[ 

A le  ftragi,  al  difprezzo  > 

Ale  mine auuezzo,  i ■ . ; 

Che  mouerefti  a fdegno  anco  gli  Dei  : 

O fin  Pace , ò lì  a Guerra  , 

Sarà  ne  l’egra  terra 

Quel , che’l  Deftin  decreta . 

Mfrt.E  del  Deftino  anch’io  fono  il  Pianeta. 

S i;  r Per  vigor  di  Pianeti  in  queftoQiiofrro 
Sole.  Crefce  legge  al  Deftino  il  uoto  nòltro» 

Et  è ragion,  che  approue 
Saturno,e  Febo  il  buó  ttoler  di  Gioue. 
Tre  Pianeti  noi  fìamo. 

..  . 1 notori  influii!  han  legge»  , ^ 

Gioue  le  fceHe  regge.  o rv-  ^3 

Pace , pace  uogliamo . > ; f 

*Hc  f'.Numi,  qual  uoi,  noi  fìamo  ; ■ 

Via:.  E fc  non  liam  Pianeti , 

Con  marnai  decreti 
Guerra , guerra  uorliamo.  ' ^ 
Ciaiitf.Se'il  Rède  CieP  è Gioue , ^ 

Il  Deftin  di  la  sù  !e  Paci  muoue# 

Marte  è il  Dio  de  l’armi , (mi 
, V noie  il  Deftino  mio,cljK*l  Capo  s'ar- 

i £.  v SOlC 
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So/e.  Se  generar  fa  il  sole . Cle. 

Struggitor  nò  uoglio  io  de  la  mia  pr  j- 
7^et.  Se  in  Mar  Nettuno  ha  Trono , 

De  la  pugna  Nauàl  Giudice  io  fono. 

S at.  S’è  mia  1 età  de  forò , [fo. 

Non  YÒ,che*l  ferro  altrui  turbi  il  ritto: 
Tlut.  Se  Dio  d'inferno  è Pluto, 

10  vo’da  Guerre  il  folito  tributo  * 

Sole  Io  vola  pace  Tempre  ^ 

Tlut.  e Vn  In  fernale 

Mar.V n martiale  Dio  non  cangia  tempre  : 
Tsta.Vn  Tempeftofo 
Soie  Io  vo  la  pace  Tempre* 

Gio.  e li  Giornale  - : '—a 

Sa*.  Il  Pacifico  Dio  non  cangia  tempre* 

11  Genitore  fGioué 

Mar. Hor  che  Saturno  » e’Isol  congiunti  a 

Vanno  alteri  $uà  giù 
Per  congiontioni  nuoue  > 

Linfluflo  Martial  n on  regna  piu  * : 
Eh,  che  non  va  cotì. 

Ben  dicea  l'altro  di 
Momo  Ccnfor  drNumi.  ' 

T i nti  haucte  i coftumi 
D‘vn  benefico  zelo , 

Ma  liete  al  fin  grHippocritì  del  Ciclo  t 
tio,  E di  tfi  che  farà  f 

SeTCcnfor  non  diri 9 
Diranno  i Numi 
2 tuoi  coftumi  , 

E che  del  mon  do  in  fra  le  cofe  fellè 
Sei  follia  de  la  Terra,  e de  le  stelle 
Mar. Non  è follia,  nò,  nò . 

Pigiuftofdegn»  : ^ 
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Armar  la  Patria  e’1  Regno  * 

Vincer  quando  lì  può . 

Non  e follia , nò>  nò. 

Stftrf  Si,  eh’ e folli  a,  sì,  si. 

So/f . Senza  conligli 

Porre  il  mondo  in  perigli . 

Roninar  tutto  il  dì . - 
Sì,  ch'e  follia,  sì,  sì, 
pio.  Io  fon  Nume  di  la  sù . 

Sono  Ancelle 
Di  mie  Stelle 
Tutte  1 opre  di  quàgiù. 

La  Pace  io  defio. 

Mar.  La  Guerra  bram’io. 

Gioviali  Ao  vo'l’Alme  concordi. 
ìAartiali.lo  vo'l' Alme  difeordi. 

Gwuìal i.  Io  quiete-  ^ 

ÌAartiali.lo  rumori . 7,. 

logli  fdegni- 
GiouiJi.  Io  gir  amori  - 
J^Iar.  Io  ruine  di  mine. 

Gìo.  Io  ripolì  di  .Spolì . 

Mar.  lo  ferite . 

Gio.  Io  conforti . 

Io  k Vite , 

Mtr.Io  le  morti.  _ 

SCENA  DECIMAQVARTA . 
Venere  yMercnrio  con  gli  Dei  del  Confitto, 
Veti.  i^Renate  homaì , frenate 

r Voftre  contefe , ò Numi  ».s  -,  ' 
Voi  dubbio!!  agitate  j 
De’pctti  humani  i bellici  coftusni, 

E qui  trà  voi  pugnate  ? 

Erenate  Pire  nomai , Nómi , frenate , 
r™.  ' '•  '•  -JEdif- 
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E djfnore,  > v . < " 

Che  s oda  rumore 
Fra  le  Diuine  menti,  f " 

, I fé  Diui  innocenti  : ^ 

Aman  iralorla  Pace,  •* 

Sara  di  lei  capace  ~ 

| Anco  I humana  vita , 

Già  che  il  mortale  opre  diuine  imita  »* 
Io  , che  fra  voi  fon  Dea , 

Io  piacer  de*  mortali,  io  Citerea  7 
Ecco  giongo  tra  voferi  i voti  miei  #- 
Io  fplendor  de  gli  Dei , 
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Pace  vuol  Gioue,  e*J  sole  , 

Pace  saturno  vuole , * 

Eda  tanti  voler  chi  andrà  fugace  i 
Forfè  dubbiofi , . ■ 1 * 

Forfè  ritrofi 

Marte,  Plujto,  Nettuno,  ancor  ne  gite? 
Ecco  v’app3go.  Ydite,  ^ 

Nel  Mondo  intero  - % 

Secol  d'oro  io  nò  fpero.  SS 

Ben  conofco,enon  erro,  ^ 

Quanto  sfidi  alla  pugna  Età  di  ferro. 
Chiedo ch*al  Rege  Franco  * 1 

Spofì  Beila  Còcordia  il  Rege  Hifhano 
Che  fi  diiàrml  infra  i cògiunti  il  fuco, 

Che  deponga  le  Furie  armata  mano 
Per  sì  vaga  unione  * - * 

Vincerà  Marte , e Gioue  , ! ^ 

Che  fe  ceffa  fra  Regi  vna  tenzone, 
Riforgerà  con  belle  guiiè  altroue  , 

N ube  j tonante 
3^  oh  fempre  piove 
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Nembi  fui  prato  > • V 

Ma*!  Cielirato 

Riuolgc  altroue  ' ^ 

L*afprofembiante.  / £ 

Cofi  cangiando  Fonte , 

Nube  > ched  prato  lalfa , 

A piagner  palla 
Sii  l’erto  Monte  , 

Che  già  rklea  de  l’humile  fciagura 
Ogni  cofa  qua  giù  varia,c  non  dura. 
Grò.  Numi , il  filentio  uoftro 
D -alto  ftupore  è fegno . 

Che  già  copfenta  è degno 
Voftra  mente  ritrofa  al  detto  noftro. 

Gl'imperio  fi  prieghi  

Pi  Citerca  sentifte . 

Ciafcun  di  voi  le  fue  vaghezze  ha  ville  » 
A tanta  Deità  nulla  fi  neghi 
Veri.  Tanti , tanti  n’vccide,  e in  varia  guifa. 
Tra  mura.  Cittadine . 

E sù  Fonde  Marine 

Morbo,  c.afo,  naulragio,ira  improuilà. 
Che  ben  potrete  andar  cocenti  a pieno 
Pe  le  fa  Ime  atterrate , 

De  l’Alme  trapaliate , 

* Senza  vederne  Fonde,  e nel  terreno, 

...  Siile  Campagne,  ci  vinti  [eftinti. 

Gli  Anni  d’^n  Modo  in  un  fol  giorno 
Mtr;.Martel,a  la  Fede  tua  lieto  io  mancai, 

- Perche  fregiar  .di  beli  honor  tideggio. 
Perche  cangiarti  io  veggio, 
pa  Fardimento  tuo  cangiato  m*hai . 
Ogni  ragione  approua 
L’inganno  alti  ui*s’a  lingannatQ  gioua. 
w.-vt  ' ’ , Bel 
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Bel  fembiante  di  Pace 
Ancor  io  vanterò, 

E qual  nuntio  uerace  , 

Dd  Configlio  regai  vi  parlerò. 

Feriali  Miniftrj , 

, Già  fugati  da  lor  Genij  finiftri,  [ri» 
Strigon  le  Deftre  fuc , fuelan  gli  Amo* 

E di  Regi,  Amatori 
Co  beli-arte  amorofa.  h 

D*vna  Pace  ritrofa. 

In  sù  le  labra  lor  portano  i Cori . \ 

Il  gran  Giulio  in  tanto  va 
Serenando  v js  . \ 

L*afproCicl,  che  pria  tonò,  f 
E in  deporre  il  regio  brando , ; ^ 

Perche  può , fa  quanto  sa  , . ; 

Perche  sa,  fa  quanto  può . \ ^ . 

; ' Innamora  Pire  antiche, 

Coni-amiche 

Sue  maniere,  . T , 

Efraleregiefchiere , , 

Ch-‘  j^ugnaron  fra  fe , 

Imitator  di  me 

Hor  con  lingua , & hor  con  fenno 
Frena  i rumor  col  Caduceo  d’vn  ceno 
j Yen.  Ne  profpcri  auguri  % 

Di  Paci  anhelate 

Multi plicate  m,  ; 

Le  Deita  vegg-io  d^ltri  Mercuri  ; s ^ 
: Nelorogeftì, 

Bramano  tutti , r. 

Che  i colpi  fuoi  Parte  di  Marte  arreftt  > 

/ E fono  ì frutti  ...  td 

De  le  fcalcre  facondie  i 

■ \ 
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Mere.  Se  non  vdifte , ò Pei  » 

Ne  l'agitata  lite 
I detri  miei , 

Non  vi  ftupite  nò, non  vi  ftupite 

Perche  fraj’auree  ftelle 

Son  pio  co  Giouc,e  bellico  co  Marte, 

Qui  fra  contraria  parte 

Di  due  Chori  difeordi  irrefoluto 

Càgiato  haurei  fpirto  fàcédo  in  muto. 

Hoggi  a Venere  bella , 

Che  d ’Àmor  le  G lorie  vuole , 

Hò  congiunte  le  parole 
Con  1 infiudo  di-mia  ftella  . 

Veri.  Io  Pace  defio, 

'Mcr.  La  celebro  anch’io , 

Ven.  Il  Ciel  la  preuede. 

Mere.  limonio  la  brama  . 

Veti,  La  Reggia  la  chiede . ■*  •/ 

Mere . La  canta  vna  Fama . 

Veti . Sù  i Tronchi  regali  ” 
ìok  Con  lacci  vraw  • ’ 

Mere,  si  faccian  gl  ine  Ri  [refi: . 

Fugga  altroue  lo  sdégno , e Amor  qu* 
Vcn,  O M n te,  che  penfi  ? 

Son  forfè  i tuoi  fenfii  •'  * . . c 
DiUcrfi  da' miei  ? 

Se  de  l ire  il  Nume  fei  c K - 

Io  foird’Amori . 
io  co’ rapaci  ardori 
Fei  per  Greca  Beltà  Troia  homicida 
Pace,  Pace,Gradiuo.  Io  fon  tua  Guida 
Nettuno , che  penfi  * 

Son  foi  fc  i tuo  iènfi 
Diucrfi  da*  miei» 

Se 


V 
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Se  del  Mar  Rege  tu  fri , 
lo  fon  la  Diua  . 

Io  fò  placida  la  riua , 

Io  cagiono  la  calma , io  la  procella , 
Pace, Pace,  Nettuno. Io  fon  tua  Stella  , 
O Febo  > che  penfi  * 

Son  forfè  i tuoi  fenfi 
Diuerfi  da’ mici? 

Tu  de  l’ombre  il  Nume  Tei, 
lo  fon  di  luce,  - 

Io  del  tuo  Amor  fui  Duce, 

Che  ti  cógiunfi  vna  coforrc  al  Trono 
con  Pace,  pace,  Pluton . Pronuba  io  /ono 
Mere.  Su  i Tronchi  regali 
Con  lacci  vitali 

Si  faccia n gì’inefti,  rreftj* 

Fugga  altroue  lo  sdegho,  e Amor  qui 

M.tr.  Ciprigna,  hai  vinto,  hai  vinto 

P/wf.e  Al  placido  iftinto 
T^et.  Di  uu  Beltà  lucente 
Conuien,  che'l  Tridente 
Lo  Scettro  > la  Spada.  — 

Mi  cada . 

^con?'’  Di^a’ad  appagarti  accinto  : 
VetiA  Hai  vinto,  Bella , hai  vinto  « 

Mere.  Lo  fdegno  fa  guerra 
repli-  Combatte , v -N 
tato  da  Abbatte , 
altri  Fàitragi  alla  Terra, 

Dei . De  l'armi  fa  proua  » 

Ma  che  gioua , . 

Cantano  i facri  carmi. 

Che  fenza  l’ardire  J 

Senz’ire,  ' 

. - v.  Uw, 
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Senz’armi,  . ; • 

Senza  pugna  fanguinofa 
Vn  Imperio  d*  Amor  vince  ogni  cofa  » 
S.it  Guerriero  Furore 
So  'ce  A Diua  d -Amore, 

Mxy.  Ceda  homai  la  palma.  ~ 

Si  plachi  d’ogtv  Alma  \ 

/.a  voglia  inquieta 
Vuol  il  Mondo  il  Pianeta 
Che  di  Ciprigna  a hamorofbzelo  [Io  . 
Tuitì  Ceda  l'infcrnojj  il  Mar,  la  Terra  e»lCie- 
Si  ri  Inorino 
Guerrieri  banchi 
! , Hirpani,  e Franchi 

Nel  pacifico  fuol  fratone  rincorino . 

Rcgal  "Fortuna 
Dal  Sol  S'indorì 
£ i regij  Amori  C Y 

5tringa  nell  «horc  fae  giro  di  Luna  l 
Sii,  sufi  ftringano 
Le  Regie  de  ft  re , 

Mufe  maeftre 

» A celebrar  pope  d*amor  siringano  » 
Paci  anhelate 
3(1  Citi  rifuonl 
Eregijdoni  > . 

Porgano  i Numi  a Deità  fpofate 
E perche  fperi 
f:>j'  D in  fluflì  alteri 
Andar  fecondo 
Il  baffo  mondo  i 
Stella  diuenti  à belle  glorie  a ccefa 
Lo  fplendor  di  LYIG),e  di  TERESA. 


ATTO 


firn 


ATTO  TERZO; 


SCENA  PRIMA. 

• Cupido,  & Himetkò • 


V.  v . ~ 


2' 


DI  Trombe  i Tuoni 
Hom.ji  s’acquetino  , 

R VffAfdM  A 


: V 


«3 


Homai  fi  vietino 

A le  fpade  i baleni,  ai  bronzi  tuoni . 

Cup,do,&  Himcneo  l ire  difcrmi , 
NeiFun  li  vanti  * * 

Gridare  a l’ormi  , a l'armi 

AN^hiufiXf,iCa,^ocanti* 

I dardi  pendano, 

Più  non  accendano 

A la  pugna  i Gucrricr  rauchi  Tamburi 

■ ■ SuP'do>& Himcneo  l’ire  dìlaimj 
Ne  finn  fi  vanti 

Gridare  a Tarmi  Ì a Farmi  ' ^ 

rut,  3 iripJ0li  t CamP°  «nti . 

Ct4p.  Ceda  Marte,  ceda  il  filo  Ferro 

Jolo  A lo  ftrale  dorato  d 'Amore 

lì  fallace  di  Marte  il  tenore, 

I\h  s’io  Tcocc o,  mai,  mai  non  erro , 

Ceda  Marte , ceda  i i Tu o Ferro . 

Him.  Ceda  Marte , ceda  il  fud  orgoglio* 

A i legami , che  tènde  Himcneo  * * 

E dubbiofò  di  Marte  il  Trofeo  , 

Ma  s’io  lego , mai;  mai  non  fcìnglio , - 

Ceda  Mai  tc,  ceda  il  Tuo  orgoglio  , 

Cupi  Per'  l'Aria  mobili 

I dardi  miei  volaro,  $■ 

» Et  a ferir  n 'andai  o 


. j 
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Bella  copia  di  Regi  i colpi  nobili , 
lì*  cclpa  ferire 
Vn  Core  di  Rè  > 

Ma  nel  dardo  d’Amor  che  non  hàl’ire 


Delitto  non  è , 

E s*auuien,che  Imeneo  le  dia  le  tempre 
^U.P’  Lametta  d Amor  dà  vita  Tempre . 

Utili. 

Cup.  Lacci  durabili 
Al  varco  teli 

Al  fineio  prefi  jaaIuij 

Bella  copia  de  Regi  a 1 nodi  amabili  - 

, v E’ colpa  legare 

Vn  Core  di  Re»  ^ - 

Ma  di  regio  Imeneo  > che  non  ha  gare 

H,w*Dellitto  non  è . CPrc» 

*on  E s*auuìen,dTvn  Amore  il  duolo  tetn- 

CU*'  Il  laccio  d'Hiroeneo  diletta  ferópre . 
liitn.  Seguiamo  Amor  » l'incominciata  via . 

Andiannc  Gibue>efia. 

, Delle  proued  Amor  precida  Fama 
Del  Valor  d Himeneor 
; ' j - Noftra  amorofa  trama 
-i  - Narrili  a Citerea,  . ♦ . 

E’fio  gloria  di  noi  vanto  di  Dea  . 
k SCENA  SECO “ND A 
2kf4T&e  » Feto  > e Mowe  . 
IvI^./n-Quantofò 

Beltà  di  Cielò 
In  cor  di  gèlo  , 

Aumentare  le  fiamme  sa  ^ 

E s ’auien  che  I labro  fpin.  > 

Due  fofpiri  - ^ 


; f-X 
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In  vn  lòffio  il  foco  ammorza  ì 

„ , quanto  fa  dvna  beltà  la  forzai 

Sole  Oh  quanto  fa 
nell.  Vna  beltà  guerriera  1 
Con  luce  arciera 

- Mouer  lire  ne  l’alme  si , ; . ; >, 

Ma  lekl  labro  fi  fa  cadere 
Due^  preghiere 
.Improbità  ecco  là' Pace. 

, . quanto  fa  d vna  beltà  la  face f 

Mcm.  A i litigi  de  Numi  , a le  mine  * 
Quefto  fine 

Vna  Venere  già  die 
Sai  perche? 

Perche  la  Deità, 

Che  s’ammazza  per  litigare 
A la  viltà  d’vna  Beltà;  b M ' ' 

- Si  ricorda  del  generare, 

^ E coli  ' . ' 

Hoggidì 

In  tutti  quei,che  vifeere  hanno  teiere 
P;u  del  numero  tutto  ho- fòrza  il  genere 
fole,  Va,  va , che  i Numi , c Venere.  ■ 
Prefto  farati  le  tue  facondie  chete  . 

E tolto  andrà  la  tua  Ietitia  in  Lqte  v 
Mar.  Ho  ceduto , hò  ceduto  * > (Sfa 

Ma  non  fu  già  de  le  naie  glorie  oitrag- 
Einariuoeoraggio  ; 

Non  hò  perduto  no>non  hòiperduto  , 

S a contemplar  nvaccingo , • [riere. 
Che  la  Gallile  1 -Htaria  Afoe  ha  guer 
Che’n  varie  parti  in.  bqMico&  arringo 
Vincitrici  fpiegar  le  file  Bandiere 

I!  mie  feroce iftimo 

:^.v?  - iùx-xi  r.  .C’hor 


Vi 


0 


C hor  pofa  in  pace,  in  cento  guerre  ha 
Scie  E s’vnita  virtù  tempre  è più  forte, (vinto 


Hoggi  è doppia  tua  forte , [ panò. 

Mentre  il  Franco  Valor  giunto  aTHif- 

- — a a m m 


! '*'k  j • , 

. , P ..  _ 

f Par, che  $*accoppi  a guerreggiar  la  ma- 

_L  « % CX  • * 4 • •*  * . _ mm 
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Me w.Sétite,ò  Diui  miei, la  mia  chimera . Coo 
■■Ch'vna  Pace  ftranicra  t>yi  ' 

Pofi  le  piume  fue  nel  regio  nido,' 

Me  nc  rido , ' 

I Principi  fon  pari , 

À l’olio,  & a l’aceto,  { ' * ’c 
Che  fe  ben  quefti  humor  fono  Cotrari, 
Perch’vno  c furiofb , e l’altro  è cheto , 
Da  politici  fcaltri , , 

S’accorda  poi, per  dar  la  cócia  ad  altri. 
So/e  La  tua  fèntenza  è vera 


\ ri  » 

*"v\  fc 
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Dicefti  ben  và,  và  . 
M art.  Che  lotto  in  te  farà 

* ? 


/ 


1 
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I garriti  del  di  queta  vna  fera  • 

Sole  Già  la  fera  è vicina , 

E rapida  s’inchina 

4 ~ \ t $ Verio  l’occafo  ornai  la  Face  mia  : 

Seco  io  n’andrò , ma  pria 
Che  queft’orma  cadente 
Formi  nuouo  Oriente* 

Spiegherò  sù  la  Senna  i voti  miei .. 

La  Vicaria  del  Sol  con  gli  altri  Dei 
Ne  la  pompa  ordinata  al  regio  inetto 
* Terminerà  di  bell»  Glorie  il  retto,  (de 
W<tr.Vànc,che  a fera  orch  io  riuolgoi!  pie- 
Con  graltri  Numi,oue  i due  spofi  han 


■ 

% 


- \ > 


[fede. 


l'^Ecco  Bellona  appunto 
Che  in  afpetto*penfcjfo  a me  s appretta  !i 
L otFefr  di  Mcicur.ha  ir»  mente  impref.  j 


E forfè  il  cor  da  tanta  cura  ha  punto.(fa 


■ 


TERZO.  AQ'f 

SCENA  TERZA, 

Bellona  t e M arte  , 


M^./^Hrmana  Dea , tu  moftri 
VJT  Gran  fembianza  di  mefta ; 
Dimmi,  chi  ti  moietta , 


• • « 
(B 


+ II  tradir  di  Mercurio , ò i voti  noftri  ? 
Bell.  Vn  Cor  di  Dina  c immoto , 

Nè  ‘I  turba  mai  di  Deitade  il  voto , 
Vn  Nume  incoftante 
A la  diletta  fua  mancò  di  fé. 

A nuouo  fembiante  > 

Il  volubileDioriuolfe  il  piè. 

Ma  che  l 


Non  l’amò  da  fenno  il  corc- 
. Il  mio  Amore 

Fu  traftulJo , fciullo. 

No  vuol  fenno, vuol  giochi  Amor  Fa- 
Vn  Choro  di  Numi , 

AI  sol  di  Citerea  ,facrò  la  Fè 
L'amor  de  iiioi  lumi 
A beilicofi  Dei  la  Pace  die 
Ma  che  ? 


Di  coftei  la  forma  uaea 
Fu  la  Maga 
De*  fembianti . 

M Su'  ® Madr5  d-Amor  genera  Amami 
Mar.Pur  troppo  e ver , Bellona 

Vn*incanto  è la  beltà , 

P fe  mira  , o fe  ragiona , I ^ 
ComeSfuImina,  come  tuona 
Non  fisa,  « 

Vn  incanto  é la  Beltà , 

Mar.Sò  bene , ò Dea , nè  tu  Jagnar  ti  puoi , 
Che  la  conchiulà  Pace 


Z 


Hog- 
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Hoggi  c pegno  di  Guerra  a i ddìr  tuoi 
Creice  le  glorie  al  tuo  Germano  auda. 
Bell.  Io  non  so,  ^ce 

Come  può 

Da  le  concordie  vfcir  bellico  frutto . 
Mar.  Andiam,che  in  via  ti  farò  noto  il  tutto 
SCENA  QYARTÀ, 
Venere  Sola . 

IO  venni  ; io  vidi  *io  vinfi 
Imperiofa  uenni , e difeord» 

Voglie  mirai  de’ Regi, e de  gli  Dei . 
Pofcia  couoti  miei 
Feci  i Numi  concordi  j 
E regia  coppia  in  bella  Pace  io  ftriniì 
Io  uenni  » io  u;di , io  uinfi . 
Amorofa  mcn  uenni , e i cori  amanti 
Contemplai  di  TERESA,  e di  LVIGI. 
Terminati  i litigi, 

Le  bell  Alme , c i fembianti 

Tra  Regi  j Spofi  in  caro  nodo  io  ftrinfi 

Io  venni  ,io  uidi , io  uinfi  * 

Diali  a Gioue  la  Gloria , 

Ei  di  Marte  s’auuide , e ne  forrife 
Ei  preuide , ei  permife 
Mia  uenuta,rriia  uifta , e mia  Vittoria , 
Diali  a Gioue  la  Gloria  . 

SCENA  QVINTA. 
Gioue  9 Saturno , e Venere . 

Gie.  T'Xl  tua  grata  memoria  (efali, 

JL/  L aure  god4io , che  daltuo  labro 
O delitia  de’Numi , e de  mortali , 

Del  mio  faner  profondo  (ue 

L’arcano  è ignoto, e in  ua  fue  forze mo 
Tempo  r Fortuna , e mondo 

Ch* 
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Cn  ognj  cofa  qui  giù  piena  è dì  Giouc 
SJUncotro  al  Cicl  cófiglio  humà  no  gioua 
Quel , che  rompe  Fortuna  , 

Senno  di  Gelo  aduna , rU3t 

Quelyche  termina  il  Tcpo,Amorrino-  ' 
Ven.w na  ventura  > vn  fine 

Di  Fortuna,e  di  Tempo, ò grà  Motore 
E a citino,  e valóre 
De  Jt1  opre  tue  d*uine  » 

E di  tue  man  nutrici  « 

Le  negligenze  altrùi  fono  artifici 
Cupido , & Himeneo  già  baldanzofi . 
In  cara  piaga , e nodo 
Saettaro , e legaro  i regi/  9pofi  . 

E diéLVIG/ a foiba  Diua  Hibera 
_ Ne  la  Franca  magion  gioia  di  fera . 
G/o.De  le  tue  pompe  io  godo , 

E tu  godrai  quando  al  fulgor  de’  Regi 
Datemi  colà  ne  1 hore  ombrofe  i fregi 
MVTATIONE  DI  SCENA? 
Lato  di  Parivi  ver  Co  la  Senna . 
SCENA  SESTA. 

Sole,  e Senna  con  Choro  di  'JSjnfe  non  'ville . 


ferina  "D  Elliffime  Riuc , 
lArla  O Che  gioia  fidiate* 


;vV5, 


fu  ri 


ÓÈ 


a più  E Ipecchio  formate 
voci  Al  ■'Gl  de  le  Diue, 

Ornate , hon  orate  — 

Col  fuon  di  quell ‘acque 
La  foglia  » oue  nacque 
Quel  Rege  altier,  che  v’ornerà  d'oliue 
Ornate , honorate  . 

, BelJiffime  riue , 

Campagne  febei , 

Z % Che 


,fKài 


- io  o ATT  0 

Che  d'AVSTRQ  vantate 
Inaurate  odorate  » 

Dc’GIGLI  Nutrici , i „ 

Ornate , infiorate 
Quel  Tronco  vetufto , 

Che  vago,  cheonufto, 

Faran  di  Scettri  vq  di  l’ampie  Radici . 
Ornate, infiorate  . 

Campagne  felici . 

So/e.Fefteggia  pur , fefteggia  , 

O Fràca  Sena  hor,ch'  J tuoRegc  altero 
Da  la  Reggia 

Del  Hibero  [SA, 

Motte  il  cor,mofle  il  piè  d’vna  TERE- 
E a tuo  Deftin  Stella  copagna  ha  prelà 
Senna  E tu , fouran  Pianeta , [gnefti, 

Che  giunto  a gli  altri  Dei  l’ Alme  giu- 
Sù  1 troco  altier  di  quefta  Coppia  fiera 
Fà  che  fpuntino  vn  dì  celebri  inetti. 
Sole.  Veggio  colà 
Il  gran  LVIGI , 

Veggio  curuo  in  ofièquio  il  fuo  Parigi 
Mentre  a regia  magion  fui  carro  va . 
Vi  pur  lieto , ò Monarca , a tua  Beltà , 
Che  in  honore 
Del  tuo  fplendore 
Da  la  Mondana  mole , 

Finche  non  entri  tù, non  parte  il  Sole. 
Senna  Forfè  ancor  vi  vedrai 
ANNA  la  Regia  Madre  • 
iole  De  la  mia  lampa  i rai 

Mirano  ancor  le  forme  fue  leggiadre , 
Gite , gite  ancor  voi  con  l’Alma  lieta , 
Diua , a la  regia  meta , 


lui 
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, lui  l’anno  di  voi  fatto  vn  Vertunno 
Pnmauera  di  Rè  cangi  in  Autuuno . 
Hora  dal  Carro  fcende 
Del  mio  LYIGI  il  feruido  Germano 
Che  generofo  prende 
Del  gran  Gl  VLIO  la  mano , 

An  date , andate , Heroi , 

Non  parte  il  Sol , fe  non  entrate  voi 
ernia  Quando  poi  dal  bel  confine 
Partirai,  \ 

Dir  potrai, 

7 tl.,a  e'O'  nata  il  regio  piè  da  fine  i 
ole  Cade  il  raggio 

In  Occidente 

E a portar  nuouo  Oriente 

Infra  l’óbre  d vn  modo  io  fò  paffàggic 

Che  vn‘oItraggio 

Faccia  a voi  co’voti  miei , 

SpofìDei,  , 

Noi  credete  mai,  nò , nò  > 

Porterò,  . ,t 

Se  m‘afc:ondo , 

La  Fama  di  LVIGI  a nuoti©  Mondo  3 
Già  shmbruna 

V^Emisfero , » 

E a far  lucido  il  fenticro 
Ecco  la  vece  mia  lafso  alla  Luna  1 
y-  Che  importuna 

Sia  per  te  mia  luce  afcofa  ? ì 
Regìa  spola. 

Noi  perifar  mai,  nò,  nò. 

Girerò 

Bafsamole  [alsoIe* 

Che  i tuoi  fplendor  fanno  vergogna 

Z 3 
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E tu , Gl  V LIO che  Atleta 
Di  domataJFortuna  altrui  rafTembti , 
Rimanti  in  pace,  e i generofi  membri 
Finche  ritorna  il  Sol,  placido  acqueta, 
Su’l  Mattin  tj  riuedi  à, 

Enel  ritorno  * * z, 

Vnmiofcorno  : n; 

Con  tua  gloria  foffrirò . 

Tidirei,GIVLIO,quaIè 

Ma  noi  loffre  tua  bontà. 
ferma  Dillo  a me , dillo  a me , 

Che  fe  vuoi , fi  tacerà , 4 

sole.  E -gì urte  l’ardire , • 

E giufto si, si.  - •*  *»• 

Lovo’dire,  > ■ * 

sema  Dillo, di. 

sole.  Sul  mattino  in  regi;  nidi  *"r 

Della  il  Sole  yn  Monarca, e tu  Io  guidi 
seniu i A detti  tuoi  quella  ragione  io  reco. 

Fa  verità  perche  Tei  luce , è teco . 
Senna . Sparue  il  Sole , e in  regie  celle , 
col  CboroGia  TE  RESA  il  piè  fermòV 
c Per  darluceachi  reftò,  ^ 

Poco  giouano  le  Stelle 
Andiamo  a noftri  ^ 

Algofi  Chioftri , 

Che  fe  contender  vuole  {0y& 
L-honor  dedumi  vna  Reina, è vn  Sole 
\ -,  Fra  quello  cieco  orrore 

In  fra  due  litiganti  il  terzo  muore  . 

Sparue  il  Sole , e in  regie  cede 
Già  TERESA  il  piè  fermò 

Per  dar  luce  a chi  reftò , eì  ^ 

Poco  giouano  le  stelle . ; ‘ 

.Tor, 


*1 
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T orna  la  Scena  a quel  di  prima  ' 

scena  terza. 

' Luna  Monto* 

Lun.  À Decretar  quanto  rilicua  al  mondo 
Dal  Ciel , dal  Mar,  dal  Fondo 
GJ  immutabili  Dei  muoue  vna  Fama  * 
E Cinthia  non  fi  chiama  . 

Con  auuerfo  Pianeta 
Hora  Marte  >horaC?ioue 
Lite  loquace  mone , • H 

Venere  li  racqueta . 


Hoggi  non  pugnanpitu 
E Cinthia  non  vi  fiì. 

Termina  la  contefa , 
Dar  Temenza  di  Pace 
A tanti  Numi  piace  « 
Cèflà  la  regia  offèfa 
•La  Difcordia  fpari, 

E Cinthia  non  s*ydi . 


' 
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Jìdcm.Wò  consolarti  ,ò  Dea 
Se  de  l’alta  aflemblea 
Inumi  tuoi  non  ti  ftimaron  degna  , 
Non  pi  ftupir  del  riceuuto  affronto . 
Hai  nel  capo  vn'Infegna , sconto. 
Di  cuil’Huomo , e gli  Dei  non  ne  fan 
L«w. Taci  garrulo  » taci , 

Tu  non  vuoi  chiuder  nò  • 

Quette  Jabra  mordaci  ? 

Il  t uo  labro,  il  tuo  guardo  io  chiuderò 
Mom.  Piango  la  mia  fortuna» 

Perche  latro  a la  Luna  , 

E quel , che  fò , non  sò , -.V 

Mene  vò,me  ne  vò. 

Lun.  Và  pur , mordace , và  > ^ 

Z 4 sel 
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so*  ji  t r o 

Se’I  tuo  latrato  già  Febo  foffri , 

Cinthia , che  ti  fentì , 

Ne  la  quiete  fua  noi  foffrira 
"V  Va  pur , mordace  và  . 

SCENA  OTTAVA. 

Gioite  y Venere  , Saturno , e Luna* 

Giou  /"^Hi  ti  moietta  » ò Dea  ? 

V-/  S hore  chete  portafti , 

Chi  ti  moue  a i contratti  ? 

Dinne  a noi  la  cagione , e a Citcrea  I 
Lun  .Momo  il  cenfor  maligno  , 

Che  con  loquace  ordigno 
L honor  de  Numi  atterra  , 

Hi  ne  le  labra  fue  Tempre  la  guerra  7 
Gio.Hor,che  guerra  non  è, pugnar  nó  deue 
Stft-Tutti  fra  tempo  breue  Cria. 

Del  mordace  Campione  Kaurcm  ¥ì«9 
Ven.  E ancora  a te  fia  gloria 
In  fra  i ri  polì 
De-llegij'Spott 
Veder  domati 

Ne  1‘ombre  de  la  Notte  i fuOi  latrati  l 
G/O.QueljChe  pélàfti  tù  di  fua  vedetta, [meta 
Cadde  a Ciprigna, e a gli  altri  Numi  in 
Il  Meffaggiero  Dio , che  qui  s’afpetta. 
Chiuder  farà  con  le  lue  luci  il  dente . 
Sat.  Tolto  vedrem  l’effetto . 

Luna  Ne  prenderò  diletto . 

Ven.  Et  io  maggior  di  te , 

C.hò  già  Spofato  a regia  Diua  vn  Rè . 
con  S’odono  i Chori 
S at.  D’Augei  canori , 

E in  cupo  tufo 
Sen  palla  il  ©ufo 


Al 
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Al  Tonno  Tuo  profondo  , 

Quando  fi  fpofa  a bella  luce  il  Mondo 
Luna  E voi  fagaci  Numi  , 

Fra  quefti  dumi  * 

Configli  fate, 

Gueri e frenate, 

Spofate  vn  Re , 

£ non  chiamate  me  ? , 

E perche  ? 

Vana  non  era  a decretar  di  Spofi 
Cinthia  Dina  de*parti , e de’ripofi 
Ciò.  Inuan  ti  quereli , 

Se  i Numi  de*CieIi 

Belle  Diuetraeflero  a configlio,1  v 

Fora  grane  il  periglio v : 

Del  coftume  gentile 
Il  Mondo  ancor  ne  feguiria  Io  Itile  l 
Ma  in  dubbiofa  tenzone 
Chi  fentenze  d-arìa  Senfo,  ò Ragione  £ 
Vcnere,è  ver,ch’al  gran  configlio  véne. 
Mi  non  chiamata  > 

Ed  inrpenfata 

Fclatenzon  con  Tua  Ragion  folenne 
Qual’eftremo  rimedio 
Pofe  con  forza  a l’altrui  voglie  afledio, 
E nel  comun  tormento 
Fu  comando  del  Fato  vn*  ardimento  > 
Cosi  ne#mali , in  cui  non  gioua  cura , 
Strauagante  rimedio  è gran  ventura . 
Lun . M'appago , c già  difcaccio 

Da  le  tenebre  miel'ombre  del  duolo  • 
Dirò  folo , 

Che  Te  gemino  braccio 
Crcfcea  vn  colpo  :!  vigore 
» * Z } D’vna 
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D’vna  Cinthia  in  honore, 

D' vn  fìer  Tiranno  a fcorno 
Vorrei  portaffe  vn  giorno 
Copia  di  regia  fchicra 
A l' Auerfaria  mia  l’vltima  fera . 

La  difefa  di  Cinthia  a i Numi  preme. 

Viri. 

a Sdf.Ma  che  direfti  lù  ? 

Ciò.  Qual  nemica  hai  qui  giù , 
foto.  Che  meni  vn  dì  le  fue  ruine  eftrcme  ? 
7«M‘.Narra  , e nel  labro  tuo  parli  la  fpeme  , 
SCENA  NONA. 

MartCì  Luru>  Venere  > Saturno  > c Gioite . 
le  nemiche  frodi 
Non  si  domar  con  l’arme» 
Indarno  honor  di  Carme 
Spera  a le  Glorie  fue  Germe  regale. 

Se  virtù  non  la  crea,GIoria  non  vale . 
Luna  Givi  che  Marte  qui  gionge 
Ed  è di  lui  Ia'Gioria. 

Io  ne  dirò  J’Hiftoria . 

Mar.  parla  ; che  già  l'ardir  l’Anima  punge. 
Lima  Hoggi.  Compagni  Dei , 

Vna  Cinthia  Nouella , 

Che  de  gl  influffi  fuoi  falli  vna  Stella  » 
f Erge  cornafaftofe  a’  danni  miei. 

La  fua  barbara  Fama 
LunaTracia  la  chiama,?  . 

Falla  Luna  è Coftei,  % . • 

Che  Dilla  fol  de’  Rei  » 

Perch’olia  il  sol, la  fua  magione  affale. 
Guerra  mouedo  a quel  i-eon,c'hà l’ale. 
A te , Gradi uo  fpttta 
Del  bai  b ro  furor  l’alta  vendetta . 

t * * r 
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Ven.con  Cinthia,  Ragion  ti  guida 
Sat.  A ricercar  difefe 

Contra  vna  Rea  di  Maeftadi  offdc  » 
Che  di  feernir  tua  Deità  confida  • 

Ciou.  *°  non  io  non  far°>  cIie  rida  • 

Luna  La  Luna  rea  con  le  fue  lodi  infine. 

Pere  he  latra  a tue  glorie  il  Tracio  Cane 
Hoggi  a tuo  i'corno  ancor  Tracio  t’ap. 
E lo  confenti  tu  ? fpclla» 

E lo.fofFron  gli  Dei  § 

Come  Tracio  tu  fei , 

Se  dal  fulgor  di  Martiale  stella 
11  Tracio  Regnatorfpento-non  fu  ? 
Come  Tracio  fei  tù  * 

Quando  le  turbe  ha  dome  fnome. 
Prende  il  Guerner  da  la  Prouinciait 
‘Mart.  A.  fcherno,  è ver,  di  Martiale  stella 
Tracio  l'empia  m’appella , 

E Tracio  anch’io  mi  chiamo» 

Perche  domarla  bramo  ; 

Ma  non  tentai 
. Sue  ftragi  mai . 

Perche  fin’hor  vid’io, 

Pugnar  fra  fe  la  forza  Hifpana  ,e  Fraca» 
E non  deue  cola  piouere  vn  Dio 
Gl’influfiì  fuoi,le’l  Vincitor  gli  manca* 
Ne  la  Naual  Tenzone 
Sotto  i coraggi  miei  vinfe  il  Leone» 

Ma  fon  pochi,  e fon  vani 
1 Tuoi  furor  còtra  vn  rabbiofo  Ruolo  » 
Nè  bafta  vn  Leon  folo 
A debellare  eferciti  di  Cani 
Tuitifuor  Cinthia  già  (u 

Z 6 cìx 
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cfa /a  Lww.Diua  trito  ime, 

Sue  luci d*orme  (giù. 

Splendono  in  terra,  in  Cicl,  fplendo  la 
Dunque  nel  Ciel  > nel  Mondo, 

Nel  fuol  profondo 
La  Deità  ~ 


S*armi  a punire 

Di  quefta  Tracia  Dm  la  fallita . 

A le  guerre,  a le  ftragi,  a l'armi,  a rire* 

Manda , ò lviGI°  0131148 
Le  tue  potenze  a i Biftoni  rapaci , 

Ne' lidi  Traci 
DHibero  ardir  fi  fpanda  , 

E l’Ottomano  fianco  Cco* 

Retti  cattino  al  guerregiar  d'vn  Fran- 


Hor , che  Fortuna 
Tranquilla  i Regni , 

Sù,sù,sù  volgati  gli  fdegni  (na. 

Vn  FILIPPO,  vn  LVIGI  in  Tracia  Lu- 
SCENA  DECIMA. 


l>lotte, Sonno  ,eMomo . 
te  '■T"'  Vo  Padre  la  prouò , 

L Ioneguftai, 

Et  offeruai , 

Chel  fen  mi  confortò. 


Sp.w.Tua  Madre  tela  dona, 

Afiaggiala,  che  è buona. 

Mom.  Buona  farà  la  palla. 

Ma  quando  lia  gur  ata. 

Sarà  chiamata  ; . ^ 

Viuanda  guafìa,  • c '1 

Oireruate  di  gratia,  ~ ? 

Bella  Femina  vi  fard, 

Che 


- -v 
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Che  de  1 huomo  le  voglie  fatia 
Forfè  buona  lì  chiamerà? 

Non  lo  credete  già  , 

Avoceviua  * 

Dirà  la  gente . E guafta,è  vna  cartina.' 
Sempre  buono  non  è quel, che  fi  rode.: 
Chiama  l’Auàro  • i.  : J 

. Buono  il  denaro  , • : j v * j»>i‘ 

Perchenol  gode. 

Ts^ott.Figlio  , io  ti  trouo  h t\ 

Strano  cotanto,  . ; ' 

Che  tu  fol  ti  puoi  dar  vanto* 

Di  trouarè  il  pel  ne  l'-vouo , 

Mm.DiQQ la  verità  , ma. nulla  giouo • . ^ 

^Qtieftìtoncetù 

Non  fan  finire  > . 

I tuoi  diletti . V 

Prona,  inghiotti,finifci,€  lafcia  dire. 
Mom.ìsM  piace  afte  » ni  Vi 

Machecofa-è?  ^ 

Mi  fento,  ohimè*  . . .•* 

Su  gli  occhi  vn  graue  fdnno  *j  • r y ^ 
St  a reperti  non  pon  no,  ;;  - 

E pur  non  be;uui  al  fiafcp*  . ; j 
Tenetemi , ch’io  cafco.  \ 

Padre,  reggete,  j, 

. Voi , voi * che  hauete 
Piu  gagliarda  la  perfora* 

Mia  Madre  è aftai  Poltrona,#  ^ *. 
*Nott.E  ben  douer,  che  rocchi  . 

Anche  a me, Figlio  miodatua  pfitura  4 
Firral  ferrar  de  gli  occhi 
Vuol  Momo  elfi’r citar  la  fila  f 
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SCENA  VNDECIMA. 

Mercurio  > Sonno  s 'Notte , e Monto, 

Merc.(~>V\  l'inquiete  (in  Lete. 

VJ  Cure  di  Momo  habbià  Xommerfe 
7s(#».Gia  mio  figlio  e Topico  ‘ 

E ben  gradito  Cete* 

Sembragli  il  cibo,  che  tua  man  mi  die- 
Scww.Fiì  mercede 

D’vn  Dio  pietofo  > 

Ch  'a  le  fatiche  Tue  porfe  il  ripofo . 
Merr.Per  riftorare  a pieno  ; ~ 

L’vtili  Tue  fatiche, 

Nò  baftauan  Gamiche 
Ombre  de  Genitori  a darli  freno . 

nel  fopito  feno 
Quando,  quando  ei  deftera 
Il  Tuo  valor  facondo  ? 

Merc.In  poc’horeei  forgerà.  j-  Mondo, 

^"'Viuer  nonLuò  fenza  il  mio  Momo  il 
« Sow.  w 

Ato.Dici la  verità. 

Il  Ferro  de  l'età  noftra 
La  rugine  moftra , 

Ne  più  fi  diftingue  ; 

E rimedio  al  Tuo  mal  lima  di  lingue . 
Perche  duri  di  Momo  la  norma  , 

E giufto  che  dorma 
La  ftracca  Natura . 

La  vita  de  Monarchi  è vna  Cenfura 
*Hptl.  Lafciam , lafcìam , che  polì 
Leticato  figlio  > 

Epren. 
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E prendiamo  configlio 
D’allungar  co’  filentii  i Tuoi  ripofi . 

S sw».Se  qui , Mercurio , intanto  . 

Dimorar  non  ridili , 

Gli  aperti  lumi  tuoi  guardino  i chiufi. 
Merc.Gite>  ch'aprirli  ancor  mi  darò  vanto  * 
Chi  pretende 

Co’ flagelli  acquetarlingua  mordace  . 
Non  1 intende , non  Hntende  . 

Nel  punito Ccn forbirà  non  tace. 
Pareggiare 

Puolli  a lui  1-onda  d*vn  M.  re , 

Che  per  vento  irata  fiì , 

Srl  Remo  la  sferzò3mormora  piò 
Chi  dt  brina 

Co-  » iftori  acquetar  lingua  mordace  > 
L-indouina , Hndouina . 

Nel  (atollo  Cenfor  la  rabbia  tace . 

Non  è dato 

Far  due  cofe  in-vn  fol  fiato 
A le  bocche  di  qua  giù , 

Se  può  rodere  vn  Can , non  latra  più  * 

SCENA  DVODECIMA. 

T^ettmo  9 Vintone  « Mercurio . e M omo  > 
che  parla  in  fogno , 

fai , Mercurio  ? è l’hora 
V.^Di  Spiegar  a la  Sena  il  noftrovold* 
Merr.Breuc  fia  la  dimora  9 C Io. 

Hor  che  ctiftdo  è il  grà  Cenfore  al  fuo« 
-T/«r.  Ha  chiùfo  i lumi  fuoi  ? 

Merc.Fiifain  quel  canto  i tuoi. 

Wftt. 
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Tlut.  Hor  r.o  fia  già, che  noftra  Fama  tocchi 
Mere  .La  chiauedifua  lingua  è in  man  degli 
iijstu  Seppi  già  la  tua  cura  (occhi.* 

Coatta  il  Campion  mordace , 

; % Ma  qual  fu  la  mifttfra , 4 ‘ 

Onde  i latrati  fuoi  l'anima  tace , 

Zlcrt.  Vnn  mafia  Circea  ’ 

Quefta  viuanda  grata  ' 1 

Diè  già  la  Maga  a Cerbero  latrante 

Ali  hor,  eh  Enea  vagante 
Il  piè  chinò  su  la  Tenaria  entrata  7 
Lefca  a Cerbero  piacque,  * 

Che  tolto  1 inghiottì  > r '•£ 
Pofeia  più  non  s’ vdì , - ^ (que* 

j • E in  inczo  a l’antro  addormetato  giac* 
Diuorò  quefto  Pane  £Cane. 

2kfomo  ancor,  che  in  latrati  emula  il 
*phu,  l Genitori  Tuoi  fi  querelato  ? 

M ere-  Noo  già . S’immaginaro , 

Che  fonnifera  mafia 
De*  eh  ufi  malcatcna , 

Qu.il  cagion  diri  pofo  a l’alma  latta 
Sia  rimedio  de  Numi>anzi  che  pena. 

*p iut  e Più  giudicar  non  popno . Sonno 

7 yju.  Cieca  c la  Notte , e addormentato  il 

Mcm.  .. 
tbc  La  Deità 

fogna . ’ # -T  -.»  , 

Hoggi  c meglio  di  prima  la  meta 

Tiet.e  -v 

Momofauella.'E detto.-  ' .*» 

Tlut. 


- : 


•[ 
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M ere.  Sognerà . 

Mom.  Perche  i Numi  hoggi  fon  fatti  1 

Mezi  matti 

Tlut-  Sempre  in  fomma  è conforme 
Di  coftui  la  libertà . 

M erc>  Chi’l  crederà  ? , 

Mo:  mora  Momo,  e dorme  ; 

T^ett.Ce fivà. 

Per  prouar  la  verità , 

Fatto  di  Momo  imitatore  anch’io 
Mormorerò  de  l’Elemento  mio . * ^ 

il  mare  tace,  > 

Ogni  flutto  fopito  giace , 
stanco  del  fuo  tormento  , 

E pur  s’ode , che’n  fuono  lento 
Rumoreggia  la  placid’onda. 

Su  la  fponda . 

Nocchicr  non  ti  fidare.  fidare  J 
Mormora  ftragi  all  hor,che  dorme  il 
Ti ut.  E vero , c Momo  ancora . 
Benchedorma  tal’hora  , 

Nouello  imitator  d onde  marine  : 

Sogna  la  Fama  altrui  defteruine.  £n£ 
Mer.  Già  elk  di  Momo  il  mormorare  hà  fi- 
S’afconda  chi  rode , 

Palefinjfci  lode  .1 

Ds  la  Coppia  regai  l’opre  diurne.1  - * 

Tutti  Hor  che  l’ofcure  bende 
Spiega  la  notte  ombrofa 
Andiam  cola,  doue  la  Coppia  pofa« 
Ouc  con  gli  altri  Dei  Cinthia  n’attende 
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M V T A T I O N E 
DI  SCENA. 

In  v»  lato  del  Talamo  1 {gale 
di  Tarigi , 

SCENA  DECIMATERZA 
Marte , Gioite  > Saturno , Venere  » 
e 

JM.tr.  diremo  di  regia  beiti  ? 

610.  v-*  Forfè, che vn vagofguardo 
sav  Nemico  dardo 
<13.  Nc.* cori  vibrò? 

Nò,nò,nò . 

Darei  vanti  » 

, A luce  arciera,  . : 

E*  gloria  leggiera , cv* 

Delirio  d’amanti , 

D'amor  .vaniti . 

Che  diremo  di  regia  beiti  ? 

Canteremo  la  regia  Altrea 
■ Che  in  gente  fida , e rea 
f ifla  guardi  d*amore , c di  fierezza  , 

La  Giuftitia  ne  Regi  è gran  Bellezza 
Lun.e  Che  diremo  di  Regia  belai , 

Veti, Forfè,  che  bianca  mano 
In  core  h umano 
Rapine  tentò  ? 

Nò,  nò,  nò . - 

'*  Darei  vanti  . j J 

A man  rapace ., 

E' gloria  fallace,  ' ' 

Delirio  diamanti 


D*  I 
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P’amor  vanità . 

Che  diremo  di  regia  Beltà. 

Canteremo  la  man  regale, 

Ch*a  Pouertà  leale 

Donar’efche  di  vita  haurà  vaghezza , 

La  Pietà  ne*Monarchi  è gran  Bellezza.  ' 

SCENA  DE  CiMAQ VARTA. 

Mercurio , Tlutone , Tettano , egli  Dei 
antecedenti . 

^TAexc,  ’jf  aE  I Oliua  la  Gloria  fugace 

■L^Porti,  porti  (p/endori  a la  Terrà 
Quel,  che  tolfelo  fdegno  di  Guerra, 
Renda,  renda  Famor  de  la  Pace . 

*Plut  Radamanto  il  Fior  ciifgombre  , 
Vn’/nfcrno  le  pene  fofpenda , 

E la  Notte  d*  A Iride  dittebda  , 

Sù  gli  spofi  la  Gioia  de  l ombre . 

Ucl  Pofi  il  vento , la  calma  del  mare 
Si  mariti  col  flutto  marino . 

A la  Gallia  rinato  il  Delfino  ^ 
Soura  Fonde  ritorni  a danzare  J 
Ciò.  Mentre  congiunti  fono 

Per  la  regia  grandezza  i voti  rroftri , 

Si  moftri  qui , fi  moftri 

Quanto  a fregiarla 

Il  Dio  de'  Cieli  * 

7^et,  Il  Dio  del  Mare 

Mar.  il  Dio  delibarmi  è buono , . 

’P!ut.  Il  Dio  de  Tombrc 

Mcr  II  Dio  facondo 

sat.  Il  Dio  del  Latio  ■*Jj“ _ 
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Oui  s'apre  la  Torta  d'vn  Giardinetto  » oue  fi 
vedono  i tre  Gigli  d'oro  piantati . 

Veti  - e 

Luna  in  A bei  fulgori 

*4 ria  De  la  Diua  di  Deio , e de  gl*  AmO|i» 

O Dei , mirate  » 

F vagheggiate  > 

Come  cinta  d'vn  bel  teforo 
Ridente , e fuperba 
Fefteggia  l’herba 
Fra  i Gigli  d’oro 
yen,  e Vago  fwr , che  forai 
Luna  Del  gran  Tronco  vetufto  vn  nuouo 
jìz,  Crefci , e maligno  verme  ( Germe 
L’ampie  radici  tue  non  roda  mai. 

Spira  ne’Cori 
De’Serui  tuoi 

Graditi  odori  t ^ 

E’1  Ciel  fra  noi 
Le  tue  fembianze  belle 
Hoggi  traslati  ad  infiorar  le  Stelle  l 
Tre  Dei  nell’aria . 

Vago  fior , che  fuperba 
Fai  con^o  itelo  tuo  la  Franca  riua  > 
Crefci , e in  piaggia  natiua 
’ Fà  deCampi  ftranieri  inuidia  à l’hcrba 
Al  tuo  bel  dono 
Si  faccia  adorno 

De  Regni  il  Trono  > < [ il  ,^,n 

E d*ogni  intorno , 

, Ouc  il  tuo  pregio  appare} 

Nel  Tepio  de  l’Honor  s’orni  1 Altare . 
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Tre  altri  Dei  nell'uri x. 

Vago  Fior , che  procuri 
Col  tuo  Germe  eternar  chi  tfhà  pro- 
Crefci , e di  Gloria  il  frutto  (d Litro 
D vna  TERESA  a!  Sol  fpunti,e  maturi 
Cón  rabbie  in  fané 

Non  fia  tuo  fcherno  ci  4 

UTracio  Cane,  :ì  W [O- 

Nè  Gotho  Verno  ' ''  • ' v 

Turbi  tue  chiare  tempre,  : 

Ma  rugiada  di  Cicl  ti  nutra  Tempre  I - 
i tre  primi  Dei . j 

Retti,  retti  : i 

LVlGl  qua  giu 

Ad  irrigare,  d fecondar  le  piante.  > " 

Tre  altri  Dei . 

Sonetti , s inètti 
II  Giglio  ld  su. 

E fia  lo  Itelo  Tuo  fegno  ftetlantc , 

Tutti  fuor-  E li  compartan  poi 
che  7s (et.  L’alta  natura  Tua  gli  Àftri  di  noi  ; 
evlut-  * ^ 

Tutti  Si, si  ; fi  fucila , 

Senza  parti  dal  fuolo , su-.-, r 

Germe  dorato.  1 4 ' 

Pofcia  in  vn  volo  f - 

Per  man  del  Fato  : ■ ! 

Si  cangi  in  fìella . 1 ^ 

Sù,sù  prendano  i Fior  forma  più  bella. 

Qui  fi  tirano  i Gigli  in  alto  fra  le  nuuole . 

Quelle  s'aprono , e fi  fcuoprono  tre  Stelle  nel 
poflo  de  Cigli . 

Gli  Dei  Oh  come  vago  fplende 

variati 
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variati  L'aureo  fulgor  de  gli  (tettati  Fiori  ? 
Io  giurerei , che  accende 
I vicini  fpkndcri 

Dinuidiofo  zelo  ! - « 

Ma  non  turba  I’Inuidia  aftri  di  Cielo* 
Is^et.e  Ma  quai  fregi  daranno 
Vlnt.  Ai  Fiori  trasformati  , 

Di  Nettuno,  c di  Pluto  i baffi  Fati , 
Che  nel  giro  del  Ciel  parte  non  hanno 

lZ  Non  5 turbi  piutone0;  e n0n  fi  fciegn* 

I Fiori  triplicati 
Hoggi  1 aflcmbran  nati , 

A diiiidere  influffl  a i noftri  Regni . 

Cli  al'  E ver  da  noi  s'impera 
tri  Dei  Ne  la  marina  Sfera . 
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Angelo Bodio Stampatore,  che  podi 
riftamparlo,  oiferuando  gli  ordini 


D a t.  il  2 p.  Luglio  1673 


Aiuife  Concanni  Qau.Pro.Ref 
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Ciò : Battifla  Njcolofi  Segrct . 
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